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PROEMI O 

ALLA  VITA 

DI  RAFFAELLO  DA  URBINO. 


L 


L  Sig.  Abate  Comolli  in  questi  anno  ijgis 
ha  pubblicato  per  la  seconda  volta  in  Roma 
co*  torchi  del  Salvioni  una  Yita  iaedita  di 
RAFFAELLO  da  ERRINO  illustrata  eoa 
Note  ,  che  incomincia  così  :  »  Considerando 
>>  io  più  volte  non  esservi  cosa  più  degna 
»  et  di  maggior  profitto ,  che  il  rammen^ 
»  tare  que  valenti  Uomini^  che  colla  ec^ 
»  cellenza  del  loro  ingegno  hanno  mostrato 
»  et  ancora  mostrano  il  cammino  della 
»  virtù ,  non  ho  potuto  a  meno  di  non 
»  maravigliarmi  moltissimo  che  si  abban-» 
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»  doni  in  sllentio  la  ricordanza  di  lìaf- 
»  faeìlo  SanctÀo  da  Urbino  artefice  sommo 
»  de  tempi  nostri  ec.  «  Queste  parole  in¬ 
dicano  che  detta  Vita  o  Elogio  sia  stato 
scritto  parecchi  anni  dopo  la  morte  del- 
T  Urbinate ,  e  prima  che  il  Uasari  impren¬ 
desse  a  scriver  la  sua  ;  dalla  quale  appa¬ 
risce  ancora  di  ei  vedesse  questo  scritto  e 
ne  togliesse  alcune  cose  per  servirsene.  Il 
noscipiento  di  lui  ivi  si  riferisce  al  U e- 
nerdì  santo  ,  cioè  alli  28.  Marzo  del  ,48.1, 
e  si  fa  discendere  da  Antenati  distioU  in 
lettere  e  in  arnie  ;  cinque  tra  essi  juron 
pittori.  Il  Padre  di  lui  fu  mediocre  nel- 
r  arte ,  ma  non  di  beccala  jo  o  altra  simi¬ 
le  ,  come  col  Malvasia  qualche  altro  scris¬ 
se.  Geloso  edi  deir  inaemio  che  conobbe 

o  no 

in  P^affaello ,  il  condusse  fm  da  piccolo 
alla  scuola  di  Pietio  Peìugiiio  »  il  qua* 
»  le  ,  secondo  correva  la  fama  ,  teriea  luogo 
»  di  primo  pittore  ....  et  lo  imito  tanto , 
che  te  cose  sue  da  quelle  del  Maestro 
»  non  distinguevansi  Prima,  di  io  leg¬ 
gessi  questa  Ulta  jiii  a  Città  della  Pieve , 
e  dopo  molta  considerazione ,  di  esso  gai- 
dicid  /Ador.azione  de’  Ma^i  che  in  una 
gran  facciata  della  Chiesa  di  certa  Con- 
fracerniui  si  vede  coll  anno  appostovi  irò 
clit  la  fece  ,  che  è  questo  :  M Dilli,  il  mo¬ 
desto  discepolo  ,  benché  superiore  al  mae¬ 
stro  ,  non  osò  apporvi  il  suo  nome  ,  come 
costAirnò  quegli  di  fare  nelle  sue  tavole  an¬ 
che  mediocri ,  quad  e  quella  che  ivi  è  so^ 
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p7*a  t  aitar  maggiore  della  Cattedrale  j  di¬ 
pinta  nel  T  5 1 1 . 

Circa  la  gita  di  lìaffaello  a  Firenze 
e  il  tempo  preciso  nel  quale  egli  dì  fu  per 
la  prima  volta  discordano  gli  Scrittori  ; 
convengono  però  tutti  eli  ei  vi  si  trovasse 
allora  quando  sorse  la  gran  contesa  per 
li  cartoni  di  donar  do  da  dinci.  Fogliano 
alcuni  che  y  mentre  egli  era  in  Siena  ^  op-> 
pena  uditane  la  fama  ,  dopo  chi  egli  ebbe 
fatta  di  sua  mano  nella  Fib reria  del  Duo-’ 
ino  di  quella  Città  la  prima  Storia  della 
dita  di  Pio  JL  ed  è  r  ultima  a  man 
destra  entrando ,  vicino  alla  finestra  ,  e  ivi 
ritrasse  se  medesimo  in  quel  vago  giovi¬ 
netto  che  cavalca  un  bel  destriei'o  )  par¬ 
tisse  tosto  per  Firenze  :  non  pare  però  ve^ 
risimile  che  solamente  intorno  alVanno  1 5o3.^ 
cioè  quando  egli  stava  occupato  ne  car^ 
toni  della  detta  lAbreria ,  sentita  la  fama 
della  nota  gara  del  diaci  col  Bonarroti , 
interrompendo  il  suo  lavoro ,  andasse  la 
prima  volta  a  Firenze  per  vederne  le  ope^ 
re.  Anche  citva  quescà  gara  ho  i  miei 
dubhj  ;  perchè  Michelagnolo  Bonarroti  non 
era  tanto  avanti  neW Arte  del  disegno  prò 
via  del  Secolo  XVI,  da  poter  competerà 
con  Fionardo  ,  il  quale  fri  dal  1484.  nè 
era  peritissimo  ,  come  dimostrano  le  sue 
opere  in  Milano  e  la  nobilissima  Accade'^ 
mia  nella  stessa  Città  sotto  la  sua  dire» 
zJone  felicissimamente  fondata.  Checchcs^ 
sia  di  ciò ,  a  noi  pare  che  su  tali  cos» 
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Spargasi  qualche  schiarimento  da  alcune 
espressioni  del  Testamento  del  Card.  Fran^ 
cesco  Piccoìomini  che  fu  poi  Papa  col 
nome  di  Pio  111. ,  le  quali  da  uri  antica 
copia  esistente  in  un  Codice  della  pubblica 
Sanese  Biblioteca  ricavate  riferiremo  qui 
sotto  fedelmente.  Il  detto  Testamento  fu 
rogato  r  ultimo  di  d' Aprile  delV  anno  i5o3,; 
e  dimostra  che  nè  la  Cappella  di  marmo ^ 
che  pe  suoi  Piccoìomini  il  testatore  facea 
nel  Duomo  fabbricare ,  nè  le  pitture  della 
vicina  Libreria  da  lui  ordinate  in  onor  del 
Zio  Pio  11.  erano  al  detto  tempo  termina-^ 
te.  Ecco  le  accennate  espressioni  ;  Si  con- 
timget  me  decedere  anteqnam  perficiantur 
opera  ,  qrie  prò  ornamento  ipsius  Capelle 
signavi  et  locavi  .  .  .  Quoniam  magr.  An¬ 
dreas  scultor  cui  opus  ipsius  Capelle  per- 
ficienditm  locavi  prò  duobus  millibus  flo¬ 
re  ni  s  all  ri  .  •  .  ,  et  fere  totnm  opus  per  fé- 
ctum  est  preter  imagines  Sanctor.  que  in 
tabula  Altaris  et  alie  imagines  aue  circum 

•11^  .  ^  •  T 

circa  poni  ciebent  •  .  .  .  et  ego  etiam  dictas 
flguras  ....  locavi  magro.  Mieli.  Angelo 
scultori  Fiorentino  et  conveni  cum  eo  quod 
fieri  debeant  cum  omni  pulcbritudiiie  et 
perfectione.  Item  quia  magro.  Bernardino 
pintori  Perusiiii  vocato  el  Pinturiceliio  lo- 
cavimns  depingendam  bistoriam  Sancte  me- 
inorie  dni.  Pii  in  Libraria  nra.  Senen.  cum 
pactis  et  conditi onibiis  ut  in  quadam  ce- 
diila  mann  nostra  et  sua  subscripta  con- 
linetur  ,  ,  .  .  Quod  si  decedentibus  nobis 
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non  fuerit  perfecla  hei'edes  nostri  etc. 
tutto  ciò  io  non  ardisco  scostarmi  dal 
sari  f  il  quale  a  tale  epoca  solamente  rì-^ 
ferisce  la  prima  ^Ita  di  Pmffaello  a  Firen-* 
ie  ;  poiché  sebbene  in  fosse  stato  prima  , 
converrebbe  dire  che  di  volo  vedesse  le 
opere  di  cf'ie  celebri  Maestri ,  vedendosi 
nella  pittura  ,  che  dicesi  fatta  da  esso  nella 
libreria  del  Duomo  Sanese  ^  uno  stile  che 
incomincia  bensì  ad  emergere  dalla  prima 
maniera  del  Perugino  suo  maestro  ,  ma 
pure  alquanto  secco  e  meschinello  nè  aven¬ 
te  tutto  quel  morbido  che  si  vede  nelC  Ado* 
razion  de’  Magi  di  Città  della  Pieve  dipinta 
nelT  anno  seguente* 

Il  Frate  donnea  avere  T  anima  bella  ^ 
come  V  ebbe  RaffarJlo  :  dacché  essi  fecero 
insieme  una  stretta  amicizia  e  si  comuni^ 
carono  senza  invidia  i  loro  lumU  Se  il 
Frate  insegnò  a  Raffaello  il  modo  di  co¬ 
lorire  piu  vicino  alla  natura ,  questi  additò 
ai r  amico  il  collocare  gli  oggetti  in  maniera 
atta  a  produrre  tutte  le  maraviglie  della 
Prospettiva  :  e  se  Mgr,  Bottali  avesse  ee- 
àuto  la  sola  capanna  del  Presepio  che 
RqffacUo  fece  neW  accennata  Confraternita 
do  Bianchi  di  Città  della  Pieve ,  non  ne 
avrebbe  dubitato  ;  tanto  è  ben  situata  e 
tanto  beir  effetto  produce*  Oltredichè  Piero 
suo  maestro  ne  aveva  avuto  i  buoni  prin¬ 
cipi  Piero  dal  Borgo  a  S*  Sepolcro ^ 

n  f or s  anche  dal  mio  Fr*  JLuca  PaecioU 
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amico  grande  del  Trinci  e  di  tutti  i  virtuosi 

Artisti  di  queir  età. 

La  bella  Deposi zion  dalla  croce,  che 
ora  accresce  bellezza  al  tesoro  della  GaU 
leria  Borghese  in  lìoma  ,  fu  una  delP  ope* 
re  fatte  da  Raffaello  dopo  la  seconda  sua 
gita  a  Liren^e  :  in  essa  risplende  il  mU 
glior  pregio  del  secondo  stile  ,  duretto  an^ 
cora  e  alquanto  tagliente  y  sebben  disegna¬ 
to  a  perfezione  e  correttissimo.  La  piu  bella 
e  più  fedele  Stampa  di  questa  pittura  viene 
dal  valososo  Sig.  V olpato  ,  al  quale  y  non. 
meno  che  al  degnissimo  di  lui  Genero 
Sig.  Raffaello  Morghen  ,  Roma  dee  il 
gian  numero  de  valenti  Incisori  ,  che  ogni 
giorno  vanno  producendo  al  pubblico  le 
opere  loro  con  grande  utile  e  avanzamento 
delle  beir  A rti. 

Le  prime  opere  di  Raffaello  non  po-^ 
tean  esser  lungamente  celate  a  Giulio  li, 
che  nella  sua  mente  volgeva  imprese  ma¬ 
gnanime  ,  generosamente  invitando  ^  gli  ar¬ 
tefici  anche  stranieri  ad  eseguirle.  È  fama 
che  Bramante  parente  di  Raffaello  e  ar¬ 
chitetto  del  Papa  gliene  facesse  meglio 
conoscere  il  merito  ;  onde  fu  tosto  condotto 
a  Rvoma,  Ivi  facendo  la  celebre  Scupla 
d’Atene ,  superò  di  tanto  e  se  e  gli  emuli 
suoi ,  che  il  Papa  fece  gettare  a  terra  i 
freschi  di  Pietro  dal  Borgo  ^  di  Bramante 
da  Milano  ,  del  Signore  Ili  ^  e  del  Sodoma 
per  aprire  un  più^  vasto  campo  al  genio 
inesausto  di  Raffaello.  Non  ignoro  che  il 
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Mengs  mette  quesÉ  opera  dopo  le  imma¬ 
gini  della  Teologia  della  Filosofia  della 
Giurispnulenza  ,  e  della  Poesia  ;  ma  con 
buona  pace  sua  io  penso  diversamente  ;  e 
me  ne  appello  agC  imparziali ,  che  in  que¬ 
ste  ammirano  la  terza  più  nobile  maniera ^ 
che  tutta  non  si  ravvisa  nella  Scuola  d’A- 
tene  bellissima  JÌ  ^  ma  digiuna  ancora  del 
grandioso  suo  migliore  stile  ,  che  si  vede 
spiegato  a  poco  a  poco  nelle  opere  con^ 
secutive  ;  come  nel  Parnaso  terminato  nel 
i5ii,5  leggendosi  neW  arco  della  finestrai 

TVTJVS  TI.  LTGVK.  PONT.  M  AX. 

AN.  CHRISTI  MDXI.PONTIFICAT.  SVI  Vili. 

Come  pure  nel  Miracolo  di  Bolseno  ,  nel-^ 
Eliodoro  atterrato  da  due  Angeli  terri¬ 
bilissimi^  che  fece  ojivente  ancora  Papa 
Giulio  poco  avanti  al  i5i2. ,  72^//’ Attila 
e  nel  S.  Pietro  in  carcere  dipinti  nel  Pon¬ 
tificato  di  Lione  X, ,  come  accenna  questa 
iscrizione  sulla  finestra  : 

LEO  X.  PONT.  MAX. 

ANNO  CHR.  MDXIV.  PONTIFIGAT.  SVI  II. 

Così  neir  Incendio  di  Borgo ,  net  Porto 
d’ Ostia  ,  Tielìa  Coronazione  di  Carlo  Ma¬ 
gno,  nella  Giustificazione  di  leeone  IIL, 
negli  Apostoli  ,  e  finalmente  nelle  Storie 
di  Costantino.  Del  danno  cagionato  a  que¬ 
ste  pitture  nel  Sacco  di  Poma  del  J.527, 
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e  delle  ristorazioni  fatteci  da  Sebastiano 
dal  Piombo  parla  il  Fahhrini  presso  il 
Dolce  (  Dialog.  della  Pittura  p,  ii.)^  e 
racconta  un  aneddoto  curioso ,  che  cfuesto 
Sebastiano  conducendo  una  volta  il  cele^ 
bre  Tiziano  a  vedere  le  Stanze  da  Raf^ 
faello  dipinte ,  giunti  d  luoghi  da  quello 
ritocchi'.  K  chi  disse  Tiziano^  quel  pre¬ 
suntuoso  ed  ignorante  che  ha  imbrattati 
questi  volti  ?  E  Sebastiano  rimase  veramen¬ 
te  di  piombo  ,  non  ostante  la  protezione 
del  B  o  narro  ti  ^  che  il  voleva  uguale  al^ 
Y  Urbinate. 

Intorno  *  poi  alla  questiona  da  marj 
scrittori  agitata  ^  se  Raffaello  ingrandisse 
la  maniera  al  vedere  le  Qpere  di  Michela- 
gnolo  o  no  ,  parmi  che  questo  pregio  in 
primo  luogo  si  debba  agli  stupendi  freschi 
da  Luca  Signor elli  fatti  nel  Duomo  cYOr- 
vieto ,  da  quali  ,  toltone  Lionardo  ,  gli 
altri  appresero  ad  ingrandire  il  loro  stile  ^ 
che  prima  delY  anno  1499*  t  ^^^l  q^ale  quelli 
faron  fatti  ^  era  secco  ancora  e  tagliente. 
J  cartoni  del  Uinci  e  degli  altri  precedenti 
eran  piccola  cosa  a  pai'agone  di  que  fre^ 
schi  ,  e  nel  1 5o2.  il  Bonarroti  era  ancora 
secco  e  digiuno  ,  come  si  vede  nelle  sue 
scidtuie  air  altare  de'  Piccolomini  nel  Duo¬ 
mo  di  Siena.  Ciò  non  esclude  che  Raf¬ 
faello  dal  vedere  qualche  opera  di  Lionardo 
non  abbia  appreso  a.  dare  un  tono  piu 
energico  alle  sue  figure.  Era  egli  un  ape 
ingegnosa  che  non.  restava  mai  dallo  stis- 
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àiare  negli  antichi  e  ne'*  moderni  Artefici 
il  hello  e  il  buono  che  vi  trovava  da  imi¬ 
tare, 

Z’  anonimo  Panegirista  di  Raffaello 
nrilla  accenna  del  frodo  che  si  racconta 
di  Bramante  per  fargli  'vedere  il  Giudìzio 
da  Michelagnolo  dipinto  nella  Sistina  , 
Porse  è  questa  una  delle  solite  ciarle  voh 
gali  raccolte  dal  Vasari,  E  gli  Oltramon.^ 
tani ,  che  hanno  scritte  le  V ite  dei*  nostri 
Artefici^  non  hanno  fatto  che  imbrogliar^ 
ne  la  storia  ,  quando  hanno  adottato  de  rac¬ 
conti  non  appoggiati  a  solidi  documenti  ; 
però  ognuno  dee  guardarsi  bene  dal  citar-* 
li  ;  poiché  molte  già  sono  le  asserzioni  so^ 
spetto  de  nostri  scrittori  o  ingannati  o  se¬ 
dotti  ,  senza  che  vi  aggiugniamo  quella 
degli  stranieri  (  r).  Il  sullo  dato  Anonimo 
dopo  aver  detto  che  Michelagnolo  apri 
gli  occhi  a  Raffaello ,  senza,  ricordarsi 
delle  opere  che  questi  avea  fatte  prima  , 
da  lui  stesso  e  da  ogrd  altro  lodate  m&- 
ritamente  soggiugne  (  ivi  pag,  Sg,  )  :  »  Con,- 
»  ciossiacosachè  a  lui  piaceva  moltissimo 
»  la  maniera  di  Michelagnolo  ,  ma  desi- 
»  deroso  di  essere  singolare  amò  meglio 
»  di  non  imitare  solamente  il  grandioso 


(i)  Mr.  Marielte  è  uno  de’ pochi  da  ecceìtuarsS- 
Egli  sebbene  sapesse  la  storta  de’  nostri  Pittori  meglio  di 
molti  de’  nostri  Italiani ,  pure  dimostra  sempre  ae’  suoi 
giudizj  una  moderazione  degna  del  Fiios^fio. 
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»  di  lui ,  ma  si  diede  piuttosto  ad  appli’^ 
»  care  con  diligenza  alla  grazia  et  alla 
»  naturalezza ,  seguendo  Leonardo  et  il 
»  Frate  et  altri  maestri  ancora ,  et  fatto 
»  quello  studio  sugV  ignudi  et  sopra  i  cor-* 
»  pi  scorticati  et  sopra  le  cose  antiche  , 
»  unì  in  una  sola  maniera  tutte  le  ma- 
»  niere ,  et  fece  la  sua  propria  ,  che  è 
»  a’mmlrahlle  ,  singolare  ,  bellissima,  e  stu« 
»'  pendlssima 

Ed  in  fatti  egli  era  nato  per  èsser  il 
primo  maestro  delV  età  sua  ;  e  di  nessun 
altro  si  legge  che  abbia  fatto  tanto  abili 
scolari ,  quanto  esso  fece.  Mi  soDviene  , 
oltre  alt  opere  del  Lanino  del  Sodoma  e 
degli  altri  famosi^  dl^  aver  veduto  in  Sa^ 
lerno  ed  altrove  delle  pitture  di  Andrea 
Sabbatini  ,  detto  Andrea  di  Salerno  ,  nelle 
quali  pare  abbia  avuto  mano  Eaffaello 
stesso.  Di  lui  veramente  si  può  dire  che 
nelle  opere  sue  viva  ancora ,  e  con  esse 
nuovi  ed  abili  maestri  vada  in  ogni  età 
educando  nelt  arti  del  disegno.  E  da  ve- 
dersi  T  elogio  che  ne  fa  Celio  Caleagnini 
scrivendo  a  Giacomo  Zieglero ,  vivente 
tuttora  esso  Raffaello.  Di  lui  dice  questo 
insigne  Letterato  :  Cìi  egli  era  dotato  im 
»  ingegno  ammirabile  e  ...  .  di  grandi  vir- 
tù ,  e  certamente  il  primo  fra  tutd  i  pit- 
>>  tori  sì  nella  teorica  che  nella  pratica.  E 
»  egli  poi  anche  Architetto  si  industrioso  ^ 
»  che  e  trova  e  riduce  a  perfezione  ciò 
»  che  i  più  svegliati  ingegni  hanno  dispe- 


/ 
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>>  rato  di  poter  fare.  Lascio  di  ricordar 
»  Vitruvio ,  i  cui  precetti  egli  non  solo 
»  propone ,  ma  o  difende  o  accusa  con 
»  assai  evidenti  ragioni ,  e  con  tal  doL 
»  rezza ,  che  nella  sua  accusa  non  traspa¬ 
ri  risce  segno  alcuno  di  disprezzo  «.  E  prò- 
siegue  dicendo  ,  che  per  aver  egli  diretta 
la  Basilica  Vaticana  e  ridotta  Roma  a 
norma  delle  descrizioni  degli  antichi  »  ha 
»  talmente  eccitata  C  ammirazion  del  Pon- 
»  tefice  Leone  e  di  tutti  i  Romani  ,  che 
»  lo  riguardan  qual  uomo  spedito  dal  Cielo 
»  per  richiamare  alC  antico  suo  splendore 
»  la  Città  eterna  «.  £  ,  come  attesta  il 
citato  Anonimo  dal  Comolli  pubblicato 
(  77*  )  •  Tanto  era  il  desiderio  che 

»  Raffaello  areica  di  essere  grande^  che 
»  non  tralasciava  modo  per  poterlo  esse- 
»  re  ^  e  teneva  per  un  tal  fine  disegnatori 
»  in  ogni  luogo  et  sino  nella  Crrecia,  .  ,  . 
»  et  conferiva  frequentemente  coir  Ariosto 
»  et  T Aretino  ....  et  in  R.oma  conservò 
»  sin  alla  morte  C  amicizia  con  Baldassar 
>>  Castigìione  con  Pietro  Bembo  con  Paolo 
»  Giovio  con  Andrea  Navagiero  et  con 
»  Andrea  Fulvio  ,  per  cui  suggerimento 
»  disegnò  tutti  i  quartieri  di  Roma ^con 
»  arte  molto  ammirabile  e  rara 

Molte  altre  cose  si  raccontano  di 
Raffi,  e  Ilo  e  della  causa  di  sua  morte  ;  ma 
prima  di  crederle ,  con  vien  riflettere  da 
chi  sono  scritte  o  venute.  Aveva  aneli  egli 
i  suoi  emuli  e  contrai j..  Il  Bonarroii  ,  che 
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sempre  voleva  esser  primo  e  solo^neWop- 
'  porgli  Sehastìan  del  Piombo  e  in  altre 
circostanze  fece  vedere  che  non  era  tran¬ 
quillo  agli  applausi  che  quegli  aveva  da 
Homa  e  dagli  uomini  illustri  di  fuori  ;  e 
non  è  maraviglia  che  quelli  del  suo  parti¬ 
to  ,  che  non  eran  pochi ,  comperassero  a 
buon  mercato  le  ciarle  del  volgo  per  mac¬ 
chiarne  la  fama.  Sembra  però  che  ad  un 
giovane  scostumato  e  sfacciatamente  per¬ 
duto  dietro  le  donne  di  mal  affare  non 
avrebbe  esibito  in  isposa  la  sua  Nipote  il 
famoso  Cardinal  Divizio  da  Bibbiena  ,  e 
che  Raffaello  ,  altronde  onoratissimo  ,  an¬ 
che  dopo  promessale  la  fede  di  sposo , 
72on  avrebbe  gittata  la  vita  ,  senza  modo 
usando  con  una  di  quelle,  N  Epitaffio  se¬ 
guente  posto  alla  detta  sua  Sposa  pare 
che  mostri  vana  tal  voce  che  disonora  il 
fine  di  sì  grandi  Uomo  : 

MARIAE  ANTONII  E. 

BTBISNAE  SPONSAE  ETVS 
QVAE  LAETOS  HYMENAEOS 
MORTE  PRAEVERTIT  ET 
ANTE  NVPTIALES  FACES 

VIRGO  EST  ELATA  , 

BALTHASAR  TVRINVS  PISCIEN. 
LEONIS  X.  DATAR.  ET  lOHANNES 
BATTISTA  BRANCONIVS  AQVILAN. 

A  CVBIC.  P.  M.  EX  TESTAMENTO 
POSVERVNT 

CVRANTE  TIIERONYMO  MAGNINO 
VRBINATI  IIAPHAELI  PROPINQVO 
QVI  DOTEM  QVOQYE  HVIVS  SACELLI 
SYA  PECVNIA  AYXIT. 


DI  RAFFAELLO  DA  URBINO.  l5 

E  così  diedesi  olle  cener i  de^li  Sposi  quella 
unione  che  la  morte  impedì  loro  mentr  eran 
'vivi  ,  e  gli  eredi  ed  esecutori  con  questa 
jnémoria  posta  nella  lìotonda  'vicino  ci 
quella  di  Raffaello  mostrarono  ai  contem-‘ 
potane i  e  ai  posteri  la  stima  che  fecero 
di  questo  Artefice  incomparabile  :  »  il  quale 
»  morì  (  termina  V Anonimo  )  nel  P^enerdì 
»  santo  ^ir  anno  iSzo, ,  aeendo  solamene 
»  te  87»  anni ,  et  fu  pianto  da  tutti  et 
»  molto  amaramente  si  doleva  ciascuno 
»  che  nella  sala  ,  dove  era  esposto  il  Ca- 
»  dovere  suo ,  vedea  alla  testa  P  ultimo 
»  lavoro  della  sua  Translìgurazione  ,  per  il 
»  dolore  di  veder  morto  colui  che  con  il 
»  pennello  darm  vita  ai  morti.  Ma  piu 
»  di  tutti  dolse  la  morte  di  Piajf nello  a 
»  Papa  Leone  ,  et  pianse  molto ,  et  a  sua 
»  volontà  Pietro  lìembo  fece  sul  sepolcro 
»  r  epitaffio»  Fu  Raffaello  veramente  un 
»  uomo  maravigUoso  :  hello  nella  figura  , 
»  sapiente  nella  immaginazione ,  stupendo 
»  ne  ir  arte  sua  ,  amichevole  con  tutti  , 
»  affettuoso  ,  senza  interesse  ,  modesto  , 
»  umile  y  sincero  ,  rispettoso  ,  di  modi  gen~ 
»  tili  y  di  esemplarissima  vita,  uomo  divi- 
»  no  ec.  «. 

Lo  stesso  Anonimo  (  a  pag.  54.  e  seg.  ) 
riferisce  y  che  Raffaello  fece  ancora  piu 
volte  il  suo  Ritratto  ,  ed  uno  bellissimo 
per  Bindo  Alùoviti ,  del  quale  tace  il  Va¬ 
sari  ,  sehhen  questo  meriti  di  stare  nel  pri¬ 
mo  luogo  :  nè  io  passai  alcuna  volta  rper 
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Firenze ,  senz  ammirare  in  esso  tubtociò 
che  r  arte  può  esprimere  imitando  il  vivo' 
e  il  vero. 

Da  quanto  si  è  notato  e  si  sa  altrond 
de  apparisce  che  quesC  insigne  professore' 
nascesse  'in  mediocre  fortuna  ,  avendone 
poscia  col  suo  valore  e  colle  incompàrabili 
opere  sue  migliorata  (T  assai  la  condizióne, 
(funesta  seconda  cosa  confermasi  ancora' 
dalla  magnificenza  de'"  suoi  Funerali  ;  "sic^^ 
carne  la  prima  si  rileva  dalla  seguente 
iscrizione  posta  nella  sua  casa  paterna  : 

NVMQV AM  MORITVRYS 
-  '  EXIGVIS  HISCE  m  AEDIBVS 
EXIMIVS  ILLE  PICTOR  RAPHAEL 
NATVS  EST 

[OCT.  ID.  APR.  AN.  mcdxxciiL  ’  - 

‘  VENERARE 

"  ■  '  IGITVR  HOSPES  " 

J  NOMEN  ET  GENIVM  LOCI. 
NE.MIRERE 

Lvdit  in  hvmanis  divina  potentia  rebvs 
Et  saepe  in  parvis  clavdere  magna  solet. 

E  qui  chiuder  volevamo  questo  ornai 
non  breve  Proemio  ,  quando  dall'  ornatisi 
simo  pittore  Sig,  Bon freni  ci  fu  ’  da  Korha 
trasmessa  una  lettera  di  Raffaello ,  la 
quale  sparge ,  come  a  noi  sembra  ,  molto 
lame  sulle  cose  dette  di  sopra  intorno  alla 
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sua  gita  e  dimora  in  Firenze,  Noi  più  sol¬ 
leciti  di  nulla  ommettere  di  quanto  servir 
possa  ad  illustrare  la  Vita  di  questo  in-- 
comparabile  professore ,  che  di  serbare  un 
ordine  piu  regolato  nel  riferirne  le  notizie^ 
la  riporteremo  qui  in  ultimo  tal  quale  fu 
esatùss Imamente  copiata  dal  suo  originale^ 
e  solo  per  maggior  intelligenza  di  essa  vi 
aggiugneremo  alcune  noterelle  : 

«  % 

\'  ^  ' 

(i)  Carissimo  quanto  patre.  Io  ho  ri¬ 
cevuta  una  vostra  letera  per  la  quale  ho 
inteso  la  morte  del  nostro  111.  S.  Duca  (2) 
al  quale  Dio  ahi  misericordia  alanima  e 
certo  nò  podde  senza  lacrime  legere  la  vo¬ 
stra  letera  ma  Transiat  a  quello  non  e 
riparo  bisogna  avere  pazientia  e  acordarsi 
con  la  volontà  de  Dìo  .  io  scrissi  lallro  di 
al  Zio  prete  che  me  mandasse  una  tavo¬ 
letta  che  era  la  coperta  dela  nostra  donn^t 
dela  profetessa  non  me  la  mandata  ve 
prego  voi  li  faciate  a  sapere  quando  ce 


(i)  Questa  lettera  pare  scritta  da  un  suo  Zio  diffe¬ 
rente  dall'  altro  prete  in  essa  ratamentalo.  Sarebbe  questi 
mai  Bramante  ?  Non  oso  affermarlo. 

(a)  Trovando  io  negli  Annali  del  Muratori  sola¬ 
mente  accennata  nello  stesso  anno  i5o8.  la  morte  di 
Lodovico  Sforza  benemerito  dell'  Arti ,  credei  dapprima 
che  di  esso  scrivesse  Tlaffaello  ;  ma  poi  riflettendo  eh© 
nel  i  509.  era  di  già  succeduto  nei  Ducato  d' Urbino 
Francesco  della  Rovere  per  la  morte  prima  seguita  di 
Guìdobaldo,  per  questo  e  per  altre  congruenze  credo 
certo  che  qui  si  parli  della  morte  di  quest’  uilinio, 

y  asari  V oL  Vili,  z 
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persona  che  Tenga  ^che  io  possa  satisfare  a 
Madonna  (i)  ,che  sapete  adesso  uno  a  vera" 
hisogiio  di  loro  ancora  vi  prego  carissimo 
Zeo  che  voi  voliate  dire  al  preto  e  alla 
santa  che  venendo  la  Tadeo  Tadei  fioren¬ 
tino  el  quale  na verno  ragionate  più  volle 
insiemo^li  facine  honore  senza  asparagno 
BÌsuno  e  voi  ancoia  li  farete  careze  per 

mio  amore  che  certo  li  so  ubli^alissimo 

* 

quanto  che  vomo  che  viva  (2).  per  la  ta¬ 
vola  no  ho  fatto  pregio  e  no  lo  faro  se  io 
poro  perche  el  sera  meglio  per  me  che  la 
vada  a  stima  e  impero  no  ve  hò  scritto 
quello  che  io  no  poseva  e  ancora  no  ve 
ne  posso  dare  aviso  pur  secondo  me  a  ditto 
el  patrone  de  dita  tavola  dice  che  me  dara- 
da  fare  per  circha  trecenti  ducati  d’oro 
per  qui  e  in  francia  fatto  le  feste  forse 
ve  seri  viro  quello  che  la  tavola  menta  che 
Io  ho  finito  el  Cartone  e  fato  pascua  seri- 
ino  a  ciò  averia  caro  se  fosse  possibile  da- 
vere  una  lettera  di  recomandatione  al  Gon- 
faloniero  di  Fiorenza  dal  S.  Prefetto  (3)  e 
pochi  di  fa  lo  scrissi  al  Zeo  e  a  Gìonomo 
da  rema  me  la  fesero  avere  me  saria  gran- 


(1)  Giovanna  della  Rovere  che  raccomandollo  a  Pie¬ 
tro  Soderini  nel  jSo/,. 

fa'  Vedi  il  Vasari  qui  al  principio  della  Vita  di 
Baffaelio. 

(3)  Francesco  della  Rovere  Prefetto  di  Roma.  Pare 
che  di  esso  ilaffaeilo  siasi  servito  per  ottenere  le  prime 
pitture  (  h’  egli  fece  nel  Vaticano  j  poiché  si  protesta  suo 
antico  servitore  «  familiare* 
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de  utilo  per  l’ interesse  una  certa  stan* 
za  da  lavoràre  la  quale  Tocha*^  sua  S.  de 
alocare  ve  prego  sé  e  posiljìle  volume  la. 
mandiate  che  credo  quando  se  dimandara 
al  S.  Prefetto  per  me  che  lui  la  far  a  fare 
e  a  quello  me  ricomandale  infinite  volte 
come  suo  anticho  servitore  e  familiare  non 

I 

altro  arico manda tione  al  Maestro  ....  e  a 
redolfo  e  a  tutti  gli  altri  ;  :  :  :  :  :  ei  de  aprile 
M.  D.  Ylll. 

Elvostro  raphaello  dipintore 


Fioreza. 


'o 


Si  confronti  questa  lettera  ,  delV  auten¬ 
ticità  della  quale  non  ei  può  esser  dubbio  ^ 
collo  stile  delle  altre  di  Rajfaello  inserite 
nelle  Lettere  Pittoriche,  e  massimamente 
con  quella  al  Francia  scritta  parimente 
nel  i5o8. ,  e  si  ^edrà  la  mano  moderna^ 
che  per  lo  meno  le  ha  raffazzonate, 

F.  G.  a 
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RAFFAELLO  DA  URBINO 

PITTORE  ED  ARCHITETTO  (i> 


Quanto  largo  e  kulgno  si  dimostri  ta-  ' 
^lora  il  cielo  nell’  accumulare  in  una 

V 


(i)  Tra  i  molti  ritratti  di  Raffaello  fatti  di  sua  ma- 
tio  o  di  mano  d’  altri ,  il  più  bello  e  meglio  dipinto  è 
meglio  conservalo  è  quello  rammentato  dal  Borghino 
nel  Riposo  a  car.  3 19.  eh’  egli  fece  da  se  allo  specchio 
per  darlo  a  Bindo  Altovili,  nelle  oui  case  di  Roma  si 
è  conservato  fino  a  pochi  anni  sono  ed  è  stalo  sempre 
creduto  il  ritratto  di  Bindo  ,  e  perciò  tenuto  da  quellaì 
famiglir*  con  gran  gelosia.  Ma  1’  equivoco  F  hanno  fattoi 
le  parole  del  Vasari  e  del  Borghino  j  come  osservai  nelle 
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persona  sola  l’ infinite  ricchezze  de^  suoi 
tesori  e  tutte  quelle  grazie  e  più  rari  doni 
che  in  lungo  spazio  di  tempo  suol  com^ 
partire  fra  molti  individui,  chiaramente 
potè  vedersi  nel  non  meno  eccellerti  e  che 
grazioso  Raffàel  Sanzio  dà  Urbino,  il  quale 
fu  dalla  natura  dotato  di  tutta  quella  mo¬ 
destia  e  bontà  che  suole  alcuna  volta  ve¬ 
dersi  in  coloro  che  più  degli  altri  hanno 
a  una  certa  umanità  di  natura  gentile  ag¬ 
giunto  un  ornamento  bellissimo  d’ una  gra¬ 
ziata  affabilità ,  che  sempre  suol  mostrarsi 
dolce  e  piacevole  con  ogni  sorta  di  per¬ 
sone  e  in  qualunque  maniera  di  cose.  Di 
costui  fece  dono  al  mondo  la  natura  ,  quan¬ 
do  vinta  dall’  arte  per  mano  di  Michela- 
gnolo  Bon arroti  ,  volle  in  Raffaello  esser 
vinta  dall’  arte  e  dai  costumi  insieme.  E 
nel  vero  poiché  la  maggior  parte  degli  ar¬ 
tefici  stati  iiisiuo  allora  si  avevano  dalla 

_ _ _ i 

note  al  Riposo,  Ed  io  scopersi  a  quei  nobilissimi  e  ge»ì- 
lilissimi  possessori  che  non  era  altrimenti  del  loro  an- 
Senato ,  ma  di  Raffaello.  Questo  ritratto  ,  per  quel  che 
riguarda  il  colorito  ,  è  il  più  bel  quadro  che  io  abbia 
veduto  di  Raffaello ,  e  le  tinte  non  cedono  alle  più 
fiere  e  più  vive  di  qualsivoglia  pittura  di  Tiziano  ;  e 
ora  si  conserva  nel  palazzo  de’  tSignori  Altoviti  in  Borgo 
degli  Albizi  di  Firenze.  Un  altro  ritratto  in  quadro  dì 
Haffacìlo  si  conserva  presso  il  Sig.  Senatore  Lionardo 
dbl  Riccio  'gentiluorno  di  molta  letteratura  e  amante 
delle  belle  arti,  ed/è  o  di  màno  di  Raffaello  medesimo 
o  della  sua  scuola.  Il  primo  dì  questi  ritratti  è  intagliato 
da  Giacomo  Firey  Svizzero,  e  fu  fatto  pel  Musèo  Fio¬ 
rentino,  Nota,  dell'  Ediz,  di  Roma, 
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natura  recato  uu  certo  che  di  pazzia  e  di 
salvalicliezza  ,  che  oltre  all’  averli  fatti 
astratti  e  fantastichi ,  era  stata  cagione  che 
molte  volte  si  era  più  dimostrato  in  loro 
r  ombra  e  lo  scuro  de’  vizj  ,  che  la  chia- 
rezza  e  splendore  di  quelle  virtù  che  fanno 
gli  nomini  immortali  ;  fu  ben  ragione  che 
per  contrario  in  Raffaello  facesse  chiara- 
mente  risplendere  Unte  le  più  rare  virlù 
dtil’  animo  accompagnate  da'  tanta  grazia  , 
studio  ,  bellezza  ,  modestia  ,  ed  olii  mi  co¬ 
stumi  ,  quanti  sarehboìio  bastati  a  licoprire 
ogni  vizio  quantunque  brutto  ed  ogni  mac¬ 
chia  ancorché  grandissima.  Laonde  si  ])iiQ 
dire  sicuramente.,  che  coloro  che  sdiio  pos¬ 
sessori  di  tante  rare  doti  ,  quante  si  videro 
in  Raffaello  da  Urbino  ,  siano  nofi  uomini 
semplicemente,  ma  se  è  cosi  lecito  di¬ 
re  (i),  I3ei  mortali,  e  che  coloro,  che  nei 
ricordi  della  fama  lasciando  quaggiù  fra 
noi  ,  mediante  1’  opere  loro  ,  onoralo  nome  , 
possono  sperare  d’ avere  a  godere  in  Cielo 


(0  Espressione  poetica  ed  enfatica,  usata  non  per 
sentimento  vero  delF  animo,  ma  per  non  r4ver  trovata 
espressione  che  nel  senso  proprio  dicesse  quel  che  il 
Vasari  avrebbe  volato  esprimere.  Carlo  Maratta  volendo 
lodire  Raffaello  ,  come  meritava  ,  il  fece  con  un’espres¬ 
sione  enfatica  simile  a  questa  ,  ma  più  giusta  Diceva 
dunque  che  ,  se  avanti  che  egli  avesse  sentito  nominar 
Raffaello  uno  gli  avesse  mostrato  un  suo  quadro ,  avreb¬ 
be  credulo  che  fosse  stato  dipinto  da  un  Angelo.  Questa 
notizia  l’ho  ricavata  dal  Richardsoa  tom.  i.  a  cart.  163, 
1^0 La  dell’  Ediz.  di  Roma» 
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condegno  guiderdone  alle  fatiche  e  mei'itl 
loro.  Nacque  adunque  Raffaello  in  Urbino 
Città  notissima  in  Italia  ranno  1483.  in 
venerdì  santo  a  ore  tre  di  notte  d’un  Gio* 
vanni  de’  Santi  (i))  pittore  non  molto  ec^ 

f 

r-*  À.I.;  L,  .  ■  .  -  - ^ 

.  J- 

(1)  Bi  Gio*  de’  Santi  numera  alcune  opere  il  Bal^^ 
'dinacci  dee.  x,  sec.  4.  a  car.  171.5  e  sono  una  tavola 
in  S.  Francesco  d’  Urbino  ,  dove  è  la  Madonna  in  un 
trono  con  sopra  il  Padre  eterno  e  a’  piedi  alcuni  Santi'; 
nella  Chiesa  del  Corpus  Domini  la  tavola  del  primo  ralr 
tare  a  man  sinistra  ;  e  in  S.  Bastiano  la  storia  del  suo 
martirio,  A  Cagli  dipinse  a  fresco  in  S.  Gio.  una  Pietà  , 
e  quivi  pure  un  S.  Bastiano  e  una  Madonna  in  trono 
con  alcuni  Angeli  e  Santi.  Il  medesimo  Baldinucci  (  ivi  ) 
pone  la  nascita  di  Raffaello  nel  1484.  per  isbaglio ,  nel 
quale  è  difficile  a  pensare  come  ei  cadesse  5  essendo 
noto  dair  epitaffio  che  campò  3y.  anni,  e  che  mori 
nel  i520k  nello  stesso  di  che  nacque.  Oltreché  la  per? 
sona  di  Raffaello  è  tanto  nota  e  tanti  autori  ne  parla¬ 
no  5  che.  pareva  impossibile  lo  sbagliare.  Ma  sembra  uoà 
vera  fatalità  ,  che  tutti  gli  autori  che  hanno  trattato  di 
queste  materie  abbiano  a  esser  caduti  in  errori  massicci. 
Circa  alla  stirpe  dì  Raffaello  riferirò  che  il  Card.  Alba¬ 
ni  che  fu  poi  Clemente  XI,  aveva  un  ritratto  d’Antonio 
de'’  Santi  che  teneva  in  mano  una  cartella  in  cui  si  leg- 
geva  : 

Genealogia  Raphaelis  Sanctii  Urbin, 

Julius  Sanctius  TLberii  Bacchi  civis  Romani  eloquenUs’» 
simi  affìnis  primus  Scnctiorum  familiae  y  quae  adhuc  Urhini 
iilustris  exlat  y  ah  agris  dividendis  cognomen  imposiiit.  linde 
Antonius  Sanctius  contractis  literis  qui  hic  pictus  es't  ,  de- 
scendit,  Hic  genuit  Joan^em  Jacobum  Canonicum  sacraeque 
theologiae  peritum  ,  et  Joannem  Bapliitam  peditum  ducerà 
fortissimurn  y  et  Galeatium  egregium  pictorem  ,  Sebaslianunir 
que  y  et  JìLiam,  Galeatius  genuit  Julium  maximum  pictorem  5 
qui  hujus  genealogiae  est  auctor  y  et  Antonium  secundiim 
Vincentiumque  ambos  pictores  ,  aliosque  filios  et  fdias.  Ex  Se^ 
hastianoiHieronymiis  et  Joannes  Baptista  orli  sunt.  Ex  Julia 
Galeatius  secundus  y  Curtius  J,iviLhal  y  et  alii  fiLii  etjìlitte^ 
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Celiente  ,  ma  sibbene  uomo  di  buono  in^ 
geqno  e  atto  a  indrizzare  i  figliuoli  per 
quella  buona  Tia ,  che  a  lui  per  mala 
fortuna  sua  non  era  stata  mostra  nella  sua 
gioveutù.  E  perchè  sapeva  Giovanni  quan¬ 
to  importi  allevare  i  figliuoli  non  con  il 
latte  delle  balie  ^  ma  delle  proprie  madri  * 
'nato  che  gli  fu  Raffaello  ^  al  quale  così 
pose  nome  al  battesimo  con  buono  augu¬ 
rio  ,  volle  ,  non  avendo  altri  figliuoli  ,  co^ 
me  non  ebbe  anco  poi  ,  che  la  propria 
madre  lo  allattasse,  e  che  piuttosto  ne’ te¬ 
neri  anni  apparasse  in  casa  i  costumi  pa¬ 
terni  ,  che  per  le  case  de’ villani  e  plebei 
uomini  men  gentili  o  rozzi  costumi  e  cre¬ 
anze  ;  e  cresciuto  che  fu ,  cominciò  a  eser¬ 
citarlo  nella  pittura  ,  vedendolo  a  colai 
arie  molto  inclinato  e  di  bellissimo  in;"e- 
gno  ;  onde  non  ])assaroiio  molti  anni ,  che 
Raffaello  ancor  fanciullo  «li  fu  di  «rande 

0^1  kJ  ^ 

ajuto  in  molte  opere  che  Giovanni  fece 
nello  Stato  d’  Urbino.  In  ultimo  conoscendo 
questo  buono  e  amorevole  padre  che  poco 
poteva  appresso  di  se  acquistare  il  figliuo¬ 
lo  ,  si  dispose  di  porlo  con  Pietro  Perugi-^ 
no  il  quale  ,  secondo  che  gli  veniva  detto. 


quorum  nonnidU  hic  suri  picti,  Ex  Antonio  Claudius  curri 
multis  Jìliahus.,  Ex  Joanne  Baptista  Sebastiani  j^liò  Joannes^ 
ex  quo  ortus  est  Raphael  ,  pinxit  anno  MDXIX.  Dal 
che  si  vede  che  questo  ritrauo  d’Antonio  è  stato  tagliato 
da  unfv  tela  più  grande,  do v  erano  altri  ritratti.  iVdM 
deW  E'dim,  di  iiomat  .  ,  -«iì.ì:v*V"R»-v 
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teneva  i a  quel  tempo  fra  i  piUoià  iì  primo 
luogo.  Perchè  andato  a  Perugia  ,  non  yì 
trovando  Pietro,  &i  mise  per  più  coaioda-^ 
mente  poterlo  r  aspettai  e  a.  lavorare  in  JS^ 
Francesco  alcune,  cose.  Ma  tornato  Pietro 
da  Roma  ,  Giovanni  che  persona  costumala 
era  e  gentile  fece  seco  amicizia ,  e  quando 
tempo  gli  parve ,  col  più  acconcio  modo 
cheiseppe  gli  disse  il  desiderio  suo.  E  cosi 
Pietro  ,  cip  era  cortese  molto  e  amator 
de’  begl’  ingegni ,  accettò  Raffaello  ;  onde 
Giovanni  andatosene  tulio  lieto  a  Urbino 
e  preso  il  putto  non  senza  nnolte  lagrime 
della  madre  che  teneramente  1’  amava  ,  lo 
menò  a  Perugia  ;  là  dove  Pietro  veduto 
maniera  del  disegnare  di  Raffaello  e  le 
ilei  le  maniere  e  ccstumi ,  ne  fe’  c[uel  giu¬ 
dizio  che  poi  il  tempo  dimostrò  verissimo 
con  ali  effetti.  È  cosa  notabilissima  che 
studiando  Raffaello  la  maniera  di  Pietro , 
la  imitò  cosi  appunto  e  in  tutte  le  cose  , 
che  i  suoi  ritratti  non  si  conoscevano  dagli 
originali f  del  maestro  ,  e  fra  le  cose  sue  e 
di  Pietro  non  si  sapeva  certo  disceruere  , 
come  apertamente  dimostrano  ancora  iu 
v^S.  Francesco  di  Perugia  alcune  ligure  ch’egli 
vi  la  vol  ò  in  una  tavola  a  olio  per  ma- 
dnnna  Maddalena  degli  Oddi  ;  e  ciò  sono 
una  nostra  Donna  assunta  in  Cielo  e  Gesù 
Cripto  che  la  corona,  e  di  sotto  intorno  al 
sepolcro  s  uio  i  dodici  Apostoli  che  con¬ 
templano  la  gloria  celeste  ;  ed  a  piè  della 
tavola  ili  una  predella  di  ilgure,  piccolè. 
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spartite  in  tre  storie  è  la  nòstra  Donna 
annunziata  dalF  angelo  y  quando  i  Magi 
adorano  Cristo  ,  e  quando  nel  tempio  è  in 
braccio  à  Simeone:  la  quale  opera  certo 
è  fatta  con  estrema  diligenza  ,  e  chi  non 
aTesse  in  pratica  la  tnaniera  ,  crederebbe 
fermamente  eh’  ella  frisse  di  mano  di  Pie¬ 
tro  ,  laddove  eli’  è  senza  dubbio  di  mano 
di  Haffaello.  Dopo  quest’  opera  tornando 
Pietro  per  alcuni  suoi  bisogni  a  Firenze , 
Raffaello  partitosi  di  Perugia,  se  n’andò 
con  alcuni  amici  suoi  a  Città  di  Castello 
dove  fece  una  tavola  in  S.  Agostino  di 
quella  maniera  ,  e  similmente  in  S.  Dome¬ 
nico  lina  d’im  Crocifisso,  la  quale,  se 
non  vi  fusse  il  suo  nome  scritto ,  nessuno 
la  crederebbe  opera  di  Raffaello  ,  ma  sib- 
bene  di  Pietro.  In  S.  Francesco  (i)  ancora 
della  medesima  Città  fece  in  una  tavoletta 
Io  sposalizio  di  nostra  Donna  ,  nel  quale 
espressamente  si  conosce  l’angomento  della 
virtù  (li  Raffaello  venire  con  finezza  as¬ 
sottigliando  e  passando  la  maniera  di  Pie¬ 
tro  (2).  In  questa  opera  è  tirato  un  tempio 


(1)  Giacomo  Barri  autore  del  Viaggio  Pittorico  a 
car.  zz.  fa  menzione  di  questa  tavola,  ma  dice  essere 
in  S.  Domeiìico.  Ci  è  una  stampa  che  rappresenta  Io 
sposalizio  della  Madonna  che  flrse  sarà  tratta  da  questa 
tJVOla.  Nota  dell'  Ediz.  di  i.oma. 

(z)  II  Cornollì  con  >ua  lettera,  pervenutami  a 
Siena  nell’ Agosto  ^791.  mi  rive  che  presso  un  Certo 
Sig,  BaUoIctiniiieo  ^inchelletli  si  trova  un  quadro  col 


ìjLif^próspettiva  ^con  tanto  amore ,  che  è  cosa 
mirabile  a  vedére  le  difficuìlà^  eh’ egli  iìi 
tale  eseroi/io  andava  cercando.  In  questo 
mentre  navendo  egli  Riacquistato  fama  gran* 
dissima  nel  seguilo  di  quélla  maniera  ^  era 
s/ata  allogata  da  Pio  IL  (i)  Pontefice  la 
libreria  del  j.Duomo  di*  Siena  al  Pintuidc-* 
chic  ^  il  quale  essendo  amico  idi  Ptaffaello 
e^.  conoscendolo  ottimo  disegnatore,  lo  con-» 
dusse  a  Siena  ,  dove  Raffaello  gli  fece  aR 
cuni  de’  disegni  e  cartoni  di  quell’opera  (z)t 
lag  cagione  ch’egli  non  continuò  fu  ^ 
eh’  essendor  iii  Siena  da  alcuni  pittori  con 
grandissime  Iodi  celebrato  il  cartone  che 
Liooardo  da  Yiiici  aveva  fatto  nella  sala 
del  Papa^  in  Fiorenza  d’  un  gruppo  di  ca¬ 
valli  ^  bellissimo  per  farlo  nella  sala  del 
palazzo,  e  similmente  alcuni  nudi  fatti  a 
concorrenza  di  Lionardo  da  Michelagnolo 
Bonarroti  molto  migliori ,  venne  in  tanto 
desiderio  Raffaello  per  l’amore  che  portò ^ 


medesima  soggetto,  che  si  crede  l’ abbozzo  di  quello 
che  Raffaello  fece  per  la  Cappella  Albrizzini  di  Città  di 
Castello  nel  1604.  F.  G.  D»  '  ^ 

(i)  ^ìecondo  lo  stesso  Vasari  altrove  ,  non  fu  Pio  II. 
che  commesse  questo  lavoro  al  Pintaricchio ,  ma  il  ^ 
Card.  ^Francesco  Piccoloraini  che  fu  poi  Pio  III.  Queste 
pitture  furono  terminate  nel  {5o3.  Nota  delV  Ediz»  di 
Roma, 

.  (2)  Nella  facciata  esterna  della  libreria ,  la  qua! 

facciata  risponde  nel  duomo,  si  vede  non  solo  il  dise¬ 
gno  ,  ma  in  molte  leste  anche  il  colore  di  Raffaello» 
Noba  dell’  Édtz»  di  Roma, 
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sempre  all’  eccellenza  dell’  arte  V  ohe  messo 
da  parte  quell’  opera  e  ogni  utile  e  co¬ 
modo  suo,  se  ne  venne  a  ?  Fiorenza.  Dove 
arrivato ,  perchè  non  gli 'piacque  meno  là 
Città  ,  che  quell’ opere  ,  le  quali  gli  par- 
Tero  divine ,  deliberò  d’  abitare  in  essa  per 
alcun  tempo  •  e  cosi  fatta  amicizia  con  al¬ 
cuni  giovani  pittori,  fra’ quali  furono  Ri¬ 
dolfo  Ghirlandaio  ,  Aristotile  S.  Gallo  ed 
altri,  fu  nella  Città  molto  onorato,  e  par¬ 
ticolarmente  da  Taddeo  Taddei  (i),  il  qua¬ 
le  lo  volle  sempre  in  casa  sua  e  alla  sua 
tavola,  come  quegli  che  amò  sempre  tutti 
gli  uomini  inclinati  alla  virtù.  E  Raffael¬ 
lo,  ch’era  la  gentilezza  stessa,  per"  non 
esser  vinto  di  cortesia  ,  gli  fece  due  qua¬ 
dri  che  tengono  della  maniera  prima  di 
Pietro ,  e  dell’  altra  ,  che  poi  studiando 
apprese  ,  molto  migliore  ,  come  si  dirà  r  i 
quali  quadri  sono  ancora  in  casa  degli' 
eredi  del  detto  Taddei  (2).  Ebbe  anco  Raf- 


(1)  Era  Taddeo  un  gantlluomo  erudito  amicissimo 
del  Card-  Bembo  col  quale  carteggiava,  come  appare 
dalle  lettere  di  detto  Cardinale»  Nel  venire  Raffaello  a 
Firenze  fa  raccomandato  dalla  Duchessa  d' Urbino  al 
Gonfaloniere  Pietro  Sederini.  Vedi  la  prima  lettera  del 
tomo  primo  delle  Lettere  Pittoriche,  Questa  Principessa 
fu.  Giovanna  sorella  dei  Duca  Guidobaìdo.  Le  lettere  dèi 
Cardinal  Bembo  indirizzate  al  Taddei  si  posson  vedere 
nel  volume  3.  a  car.  4^*  delle  sue  lettere  dell’  edizione, 
del  Sansovino  fatta  in  Venezia  nel  i5So.  in  8.  Nota  dei--'' 
i  Ediz.  di  Roma. 

(2)  Uuo  di  questi  quadri  fu  comprato  dal  SerenisS'i- 


39  p;.-  _  _  ,  T,  k  ,  ^ 

faello  amicizia  craiidissitna  con'Loreazo 
(Basi  ,  al \  quale  ,  avendo  q^reso  donna  in 
quei  giorni  *  dipinse  un  quadro  nel  quale 
fece  fi;^  le  gambe  alla  nostra  Donna  "  un 
putto,  al  quale  un  S.  Giovanni  tutto  lieto 
porge  un  uccello  con  molta  festa  e  piace¬ 
re  dell’  iiino  e  dell’  altro  ;  e  nell’  attitudine 
d’amendiie  una  certa  semplicità  puerile  e 
tutta  amorevole ,  oltre  che  sono  tanto  •ben 
coloriti  fC  oon  tanta  diligenza  condotti ,  che 
.piuttosto  pajono  di  carne  viva  che  lavo- 
rati  di  colori  ;  e  disegnò  parimente  la  no¬ 
stra  Donna,  che  ha  un’aria  veramente 
j)iena  di  grazia  e  di  divinità  ;  e  insoinma 
il  piano  ,  i  paesi  ,  e  tutto  il  resto  dell’ope¬ 
ra  è  bellissimo  :  il  quale  quadro  fa  da 
liorenzo  Nasi  tenuto  con  grandissima  ve¬ 
nerazione  mentre  che  visse,  così  per  me¬ 
moria  di  Pvaffaello  statogli  amicissimo,  co¬ 
me  per  la  dignità  ed  eccellenza  dell’opera. 
Ma  capitò  poi  male  quest’  opera  1’  anno 
j  548.  a  di  17.  Novembre,  quando  la  casa 
di  Lorenzo  insieme  con  quelle  ornatissime 
e  belle  degli  eredi  di  Marco  del  Nero,  per 
uno  smottamento  del  monte  di  S.  Giorgio, 
rovinarono  insieme  con  altre  case  vicine  : 
nondimeno  ritrovati  i  pezzi  d’essa  fra  i 
calcinacci  della  rovina,  furono  da  Battista 
figliuolo  d’ esso  Lorenzo  amorevolissimo 


nao  Arciflaca  Ferdinando  d’Austria  ,  e  1’  altro  era  man¬ 
cato  prima  da  (juella  casa.  Nota  dsll"  Ediz,  di  Eonia» 
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dell’ arte  fatti  rimettere  insieme  m  quel 
miglior  modo  che  si  potette  (i).  Dopo 
quest’ opere  fa  forzato  K  iffaeìlo  a  partirai 
di  Firenze  e  andare  in  t'i  bino  ,  per  a  ver 
là,  essendo  la  madre  e  Giovanni  suo  pa¬ 
dre  morti ,  tutte  le  sue  cose  in  ahbandood. 
Mentre  che  dunque  dimorò  in  Urbino  ,  fe¬ 
ce  per  Guidobaldo  da  Monlcfeltro  allora 
Capitano  de’  Fiorentini  due  quadri  di  no¬ 
stra  Donna  piccoli  (2)  ,  ma  beìlissiini  e 
della  seconda  maniera  ,  i  ([uali  sono  oggi 
appresso  F  Illustrissimo  ed  Eccellentissimo 
Guidobaldo  Duca  d’ Urbino  (3),  Fece  al 


(i)  Questo  quadro,  ta!  quale  vien  descritto  dal  Va¬ 
sari  5  si  ritrova  nella  Tribuna  della  galleria  Medicea, 
Un  altro  similissimo  di  g,randezza  d’  antichità  ,  e  di 
perfezione  ,  tanto  da  essere  creduto  da  qualunque  si  sia 
intendente  una  preziosa  replica  di  mano  deli’  istesso 
Raffaello  ,  esiste  nella  sagrestia  del  Monastesìo  <lcjl.'i 
Vallombrosa  ,  ed  è  conservatissimo,  a  riserva  di  una 
fessura  nata  tra  le  due  tavole  che  lo  compongono  scol¬ 
latesi  per  r  antichità.  Nota  dell'  Ediz.  di  Firenze. 

(z)  Al  presente  in  Urbino  nè  in  pubblico  nè  forse 
in  privato  non  si  trova  neppure  una  testa  di  questo  suo 
eccellentissimo  cittadino  ,  che  è  di  essa  patria  il  più 
splendido  ornamento  e  la  gloria  maggiore:  tanto  è  vero 
che  nessun  profeta  è  accetto  nella  sua  patria.  Essendo 
queste  due  piccole  Madonne  della  seconda  maniera  , 
come  dice  il  Vasari ,  può  essere  che  sieno  di  quelle  che 
il  Sig.  Crozat  ha  fatto  iuiagiiare ,  le  quali  sono  appunto 
di  questa  maniera  e  di  questa  grandezza.  Nota  deli’  Ediz, 
di  li  orna. 

(3)  Oltre  le  due  Madonne  rammentale  qui  ,  fece 
Raffaello  pel  Duca  d’  Urbino  un  ii.  Giorgio  che  uccide 
il  drago  ,  se  vogUam  credere  a  Paolo  (jLomazzo  Tratt. 
iib.  1.  cap.  S.  Anzi  ne  fece  duo  altri  j  imo  era  in  Fon- 
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inedesimò  iin  quadretto  d’tin  Cristo  die 
ora  nell’  orto  ,  e  lontani  alquanto  i  tre 
Apostoli  che  dormono  ;  la  qual  pittura  è 
tanto  finita  ,  che  un  minio  non  può  essere 
nè  migliore  nò  altrimenti.  Questa  essendo 
stata  gran  tempo  appressò  Francesco  Maria 
D  iica  d’Urbinò  (i),fu  poi  dall’ Illustrissi¬ 
ma  Signora  Leonora  sua  consorte  donata 
a  Don  Paolo  Giustiniano  e  Don  Pietro 
Quiiini  Viniziaiii  e  Romiti  del  sacro  ere¬ 
mo  (li  Gamaldoli ,  e  da  loro  fu  poi,  come 
reliquia  e  cosa  rarissima  ,  e  insomma  di 
mano  dì  Ptaffiiello  da  Urbino  ,  e  per  me¬ 
moria  di  quella  Illustrissima  Signora  ,  po¬ 
sta  nella  camera  del  Maggiore  di  detto 
eremo,  dove  è  tenuta  in  quella  venerazio¬ 
ne  eh’  ella  merita.  Dopo  queste  opere  e 
avere  accomodate  le  cose  sue  ritornò  Raf¬ 
faello  a  Perugia  (2)  ,  dove  fece  nella  Ghie- 


tanabìò  e  uno  in  S,  Vittore  di  Milano,  come  scrive  it 
medesimo  Lomazzo  ivi.  Quello  del  Duca  d’ Urbino  era 
dipinto  sopra  un  tavoliere  per  confessione  dello  stesso 
autore.  Nota  dell'  Ediz.  di  Eoma^ 

(1)  Francesco  Maria  fu  padre  'di  Guidobsldo  che 
gli  siiccedè  nel  Ducato.  Questo  quadretto  dell’  Orazione 
nell’  orto  può  esser  quello  che  possiede  il  Duca  d’ Or- 
leans  ,  che  non  è  più  grande  d’  un  mezzo  foglio ,  ed  è 
di  quella  maniera  coila  quale  dipigneva  in  quei  tempo 
Baffaello.  Fa  intagliato  da  Gio.  Carlo  Filipart  per  la 
raccolta  dì  Crozat  ;  se  forse  non  è  il  quadretto  nominato 
pochi  versi  appresso,  come  é  più  verisimile.  A^ota  del- 
C  Ediz.  di  Roma, 

(a)  Traile  Opere  che  Kaffaello  fece ,  stando  arteorù 
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$a  de’  frati  de’  Servi  in  una  tavola  alla 
cappella  degli  Ansidei  una  nostra  Donna 
S#  Gio.  Battista  e  S.  Niccola  (i);  e  in  S. 
Severo  della  medesima  Città  ,  piccol  mo- 


alla  Scuola  del  Perugino ,  è  da  annoverarsi  la  pittura  a 
fresco  deir  Oratorio  di  Città  della  Pieve  dagli  scrittori 
finora  attribuita  a  Pietro,  Occupa  tutta  la  facciata  del-, 
l’ingresso  e  rappresenta  il  Presepio  e  l’ adorazione  de’  Ma¬ 
gi.  E  sebbene  qui  si  avveri  ciò  che  scrive  il  Vasari 
dello  studio  d’imitare  il  Maestro,  pure  la  sola  capanna 
figurata  di  levigatissimi  legnami  di  noce  congiunti  ele¬ 
gantissimamente  ,  e  dottìssìmamente  posta  in  prospettiva 
dimostra  che  quest’  opera  è  di  Raffaello  ;  e  più  chiara¬ 
mente  si  vede  nel  finitissimo  e  diligentissimo  colorito  , 
onde  le  più  minute  parti  sono  con  infinito  amore  conr 
dotte  e  lisciate.  Vi  è  scritto  Panno  MDlllI.  in  che  la 
fece.  La  Beatissima  Vergine  siede  nel  mezzo  col  Divino 
Infante  ignudo  sul  ginocchio  sinistro.  Che  bei  piedini  1 
che  belle  inenibra  tornatili  !  Questo  quadro  è  alto  circa 
venti  palmi  comuni  e  largo  ventidue  ;  contiene  trentatrè 
figure  alte  (  a  giudicarne  da  quella  di  S.  Giuseppe  )  pal¬ 
mi  sette  in  circa.  Questo  prezioso  monumento  ha  rice¬ 
vuto  molti  strapazzi  dai  chiodi  e  spilli  fitti  nel  muro , 
e  dalle  scope  spinose  con  che  gli  si  fecero  molti  dispetti, 
li  degnissimo  Vescovo  di  della  Città  tra  gli  utili  e  savj 
decreti  che  egli  fece  nella  sua  visita  ,  ne  pubblicò  uno 
di  fare  cioè  un  tendone  co’  suoi  telari  per  meglio  cu¬ 
stodire  questa  pittura.  8arei  tentato  di  credere  di  Raf¬ 
faello  una  beila  tavola  che  è  nella  Chiesa  principale 
della  stessa  città  ,  se  non  vi  fosse  P  anno  MDXXl.  in 
cui  era  già  morto  Raffaello.  Essa  rappresenta  la  Beatis¬ 
sima  Vergine  col  Bambino  e  alcuni  Santi  ;  e  meglio 
considerandola ,  parrai  opera  degna  del  suo  discepolo 
da  Salerno.  F.  G.  D.  ,  > 

(i)  Questa  tavola  è  in  S.  Fiorenzo  martire  de*  PP. 
Serviti.  11  Morelli  nelle  Notizie  delle  Pitture  di  Perugia 
ne  fa  memoria  e  dice  essere  della  prima  maniera  ,  ed 
è  così,  talché  pare  di  Pietro  Perugino;  ma  le  teste  ec¬ 
cellenti  mostrano  che  è  opera  di  Raffaello.  Nota  deF 
V  Ediz,  di  Roma. 

Vasari  VoL  Vili,  3 
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nasterio  dell’  ordine  di  *  Camaldoli  ,  al}a 
cappella  della  nostra  Donna  fece  in  fresco 
^un  Cristo  in  gloria  ,  un  Dio  Padre  Con 
aldini  angeli  attorno  e  sei  Santi  a  sedere , 
cioè  tre  per  banda;  S.  Benedetto  S.  Ho- 
xnuakio  S  Lorenzo  S.  Girolamo  S.  MauiK) 
e  S.  Placido  ,  ed  in  quest’opera,  la  quale 
per  cosa  in  fresco  fu  allora  tenuta  molto 
bella  ,  scrisse  il  nome  suo  in  lettere  gra'n- 
jdf  e  mólto  bene  apparenti.  Gli  fu  anco 
■  fatto  dipìgnere  nella  medesima  Città  dalle 
'  donne  di  S/  Antonio  da  Padova  in  una  ta¬ 
vola  (i)  la  nostra  Donna  e  in  grembo  a 
"quella  ,  siccome  piacquea  quelle  semplici 
'  e  venerande  donne  ,  Gesù  Cristo  vestito  , 
e  dai  lati  di  essa  Madonna  S.  Pietro  S. 
Paolo  S.  Cecilia  e  S.  Caterina  ,  alle  quali 
due  Sante  Yergini  fece  le  più  belle  e  dolci 
arie  di  teste  e  le  più  varie  acconciature 
di  capo,  il  che  fu  cosa  vara  in  qne’tenipi, 
che  si  possano  vedere  ;  e  so])i  a  questa  ta¬ 
vola  ili  un  mezzo  lomio  dipinse  un  Dio 
Padre  bellissimo  ,  e  nella  y^redella  dell’  al¬ 
tare  tre  storie  di  figure  piccole  (2)  ;  Cri- 


(1)  Questa  tavola  è  sparita  ,  avendola  le  monache 
venduta.  Vedi  il  Morelli  delle  Future  di  Perugia  a  cari.  23, 
Forse  sarà  andata  in  Ispagna.  Nola  dell'  lidiz.  di  Roma, 

(2)  Queste  tre  storie  adesso  sono  nella  galleria  del 
Duca  d’ Orleans  pervenutegli  dalla  compra  de’  ouadri 
del  l)nr^  di  Bracciano.  Sono  state  fatte  intagliare  da 
Crozat.  E  curiosa  di  vedere  quel  che  sapeva  fare  Baf- 
faello  ancor  giovanetto.  Deli’  Orazione  neif  orto  si  è  gig 
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Sto  quando  fa  orazione  nell’  orto  ,  quando 
porta  la  croce  ,  dove  sono  bellissime  mo¬ 
venze  di  soldati  che  lo  strascinano  ,  e 
quando  è  .morto  in  grembo  alla  madre  ; 
opera  certo  mirabile  ,  devota  ,  e  tenuta  da 
quelle  donne  in  gran  venerazione  (i) ,  e 
da  tutti  i  pittori  molto  lodata.  Nè  tacerò 
che  si  conobbe  ,  poi  che  fu  stato  a  Firen¬ 
ze  ,  che  egli  variò  ed  abbellì  tanto  la  ma¬ 
niera  ,  mediante  1’  aver  veduto  molte  cose 
e  di  mano  di  maestri  eccellenti ,  eh’  ella 
non  aveva  che  fare  alcuna  cosa  con  quella 
prima  ,  se  non  come  fussero  di  mano  di 
diversi  e  più  e  meno  eccellenti  nélla  pit¬ 
tura.  Prima  che  partisse  di  Perugia  ,  lo 
pregò  madonna  A  la  lauta  Baglioni  eh’  egli 
volesse  farle  per  la  sua  cappella  nella 
Chiesa  di  S.  Francesco  (2)  una  tavola  ;  ma 


parlato.  II  portar  della  cróce ,  che  è  un  quadretto  molto 
basso  e  per  lo  contrario  molto  lungo  ,  fu  intagliato  da 
Niccolò  de  Larmessin.  Il  Gesù  morto  in  grembo  alla 
Madre  ,  sorretto  da  S.  Giovanni  ,  a  cui  la  Maddalena 
bacia  il  piè  sinistro  con  Niccodemo  e  Giuseppe  d’Ari- 
matea  in  piedi,  uno  di  qua  e  uno  di  là,  fu  intagliato 
da  Claudio  du  Flos  ,  e  amendue  sono  nella  raccolta  di 
Crozat.  Nota  deli’  Ediz,  di  Roma» 

(r)  Le  monache  venute  appresso  alienarono  queste 
pitture ,  e  in  luogo  di  esse  fecero  fare  una  tavola  a 
.Vincenzio  Pellegrini  Perugino  creduto  scolare  del  Ba- 
roccio ,  nella  quale  è  la  Madonna  che  sposa  S.  Cateri¬ 
na.  Vedi  il  detto  Morelli  a  car.  28.  Nota  dell'  Ediz»  di 
Roma, 

(2)  11  Vasari  scambia  da  S.  Francesco  a  S.  Bernar¬ 
dino  ,  che  è  una  Chiesa  vicina  a  S.  Francesco  ,  e  cosi 
scambia  di  nuovo  poco  sotto.  Nota  dell'  Ediz,  di  Roma» 
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perchè  egli  non  potè  servirla  allora  ,  le, 
promise  che  tornato  che  fosse  da  Firenze, 
dove  allora  per  suoi  bisogni  era  forzato 
d’andare  ,  non  le  mancherebbe.  E  cosi  ve¬ 
nuto  a  Firenze  ,  dove  aitese  con  incredi¬ 
bile,  fatica  a  gli  studj  dell’arte,  fece  il 
cartone  per  la  detta  cappella  con  animo 
d’ andare  ,  come  fece  ,  quanto  prima  gli 
venisse  in  acconcio  a  metterlo  in  operà. 
Dimorando  adunque  in  Fiorenza  ,  Agiiojo. 
Doni ,  il  quale  quanto  era  assegnalo  nè^ 
F  altre  cose  ,  tanto  spendeva  volentieri 
ma  con  più  risparmio  che  poteva  ,  nelle, 
cose  di  pittura  e  di  scultura  delle  quali 
si  dilettava  molto ,  gli  fece  fare  il  ritratto 
di  se  e  della  sua  donna  (i)  ,  in  quella 
maniera  che  sì  veggono  appresso  Gio.  Bat¬ 
tista  suo  figliuolo  nella  casa  che  detto 
Agnolo  edificò  bella  e  comodissima  in  Fi¬ 
renze  nel  corso  de’  Tintori  appresso  al 
canto  degli  Alberti,  Fece  anco  a  Domenb 
co  Canigiani  in  un  quadro  la  nostra 
Donna  coi  putto  Gesù  che  fa  festa  a  un 
S.  Giovannino  portogli  da  S.  Elisabetta 
che  mentre  lo  sostiene ,  con  prontezza  vi¬ 
vissima  guarda  un  S.  Giuseppe  ,  il  quale 
standosi  appoggiato  con  ambe  le  mani  a 


(j)  Il  ritratto  d’AgnoIo  Doni  si  è  mantenuto  ,  ma 
quello  della  donna  ,  eh’  è  Maddalena  Strozzi ,  ha  molto 
patito ,  perchè  è  screpolato  tutto  lo  stucco  e  formato 
come  una  rete  assai  fitta.  Nota  dell  Ediz,  di  Roma* 
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un  bastone  ,  clima  la  testa  verso  quella  vec¬ 
chia  ,  quasi  maravigliandosi  e  lodandone 
la  grandezza  di  Dio  che  cosi  attempata  a- 
vesse  un  sì  piccini  figliuolo  ;  e  tutti  pare 
che  stupiscano  del  vedere  con  quanto  sen¬ 
no  in  quella  età  sì  tenera  i  due  cugini , 
l’uno  riverente  all’altro,  si  fanno  festa: 
senza  che  ogni  colpo  di  colore  nelle  teste, 
nelle  mani ,  e  ne’  piedi  sono  anzi  pennel¬ 
late  di  carne  ,  che  tinta  di  maestro  che 
faccia  queir  arte.  Questa  nobilissima  pit¬ 
tura  è  oggi  appresso  gli  eredi  del  detto 
Domenico  Canigiani  ,  che  la  tengono  in 
quella  stima  che  merita  un’  opera  di  Raf¬ 
faello  da  Urbino  (i).  Studiò  questo  eccel¬ 
lentissimo  pittore  nella  Città  di  Firenze  le 


(i)  Questo  ammirabilissimo  quadro  non  è  più  in 
casa  Canigiani ,  ma  convien  credere  che  di  lì  passasse 
in  casa  Nerli  ;  poiché  da  una  Sig.  Maddalena  Nerli  ma-, 
ritata  in  casa  Antinori  da  S.  Gaetano  passò  nella  me** 
desìma,  dove  tuttavia  esiste  in  potere  del  Sig.  Antonio 
del  fu  Sig.  Luigi  Antinori ,  che  ultimamente  1’  ha  fatto 
da  Ignazio  Hugford  professor  di  pittura  liberare  da 
una  vecchia  unzione  d'  olio  cotto  che  1’  aveva  brutta¬ 
mente  oscurato  :  e  il  medesimo  in  tal  congiuntura  ci 
trovò  scritto  ,  benché  assai  smarrito ,  il  nome  di  Raf¬ 
faello  e  la  patria  ;  ed  è  in  un  orlo  gialletto  sul  petto 
della  Vergine;  e  in  un  altro  del  panno  azzurro  vi  è  il 
millesimo,  cioè  i5»6.  il  tutto  a  lettere  d’oro,  Ond’ è 
da  credersi  che  a  Domenico  Canigiani  glielo  mandasse 
di  Roma ,  dove  in  quel  tempo  operava ,,  e  non  come 
fa  supporre  il  Vasari  ;  che  glielo  facesse  quando  slava 
in  Firenze  :  il  che  se  non  altro,  lo  farebbe  abbastanza 
conoscere  la  maniera  e  la  profonda  intelligenza  che 
vi  si  trova  ,  ov’  egli  allora  era  giunto.  In  quanto  poi 
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cose  vecchie  <11  jMasaccio  ,  e  quelle  che 
vide  nei  lavori  di  Lionardo  e  di  Miche- 
lagiiolo  lo  fecero  attendere  maggiormente 

c 


.  i. 

air  essere  quell’  istesso  del  quale  qui  parla  il  Vasari  3 
dico  che  al  confronto  del  quadro  la  iminutissima  de¬ 
scrizione  che  egli  ne  fa  lo  rende  indubitabile.  8i  è  so¬ 
lamente  dimenticato  di  notare  il  maravrgliosò  paese  , 
sopra  del  quale  campeggiano  le  figure ,  che  non  si  pu^ 
vedere  il  più  bello  e  meglio  inteso.  Oltre  la  sicurezza 
deir  originalità ,  che  si  comprova  bastantemente  da  quel 
che  ho  detto,  posso  aggiugnere  che  quando  fu  ripulito, 
si  scoperse  un  chiarissimo  ^pentimento  nel  sinistro  piede 
del  bambino  Gesù  che  posa  in  terra  ,  il  quale  Raffaello 
avendo  già  dipinto  in  profilo ,  poi  per  dare  ad  esso 
grazia  maggiore,  lo  rifece  volto  alquanto  in  faccia, 
coprendo  li  diti  del  primo  con  quel  color  della  terra  , 
dal  quale  si  vedono  ora  trasparire.  Nota  dell'  Ediz,  di 
Roma, 

II  quadro  della  Santa  Famiglia  si  lodato  dal  Vasa¬ 
ri  non  è  più  da  gran  tempo  in  casa  Canigiani ,  dachè 
il  ramo  di  Domenico  Canigiani  per  cui  Raffaello  Io 
fece,  si  estinse  in  una  femmina  maritata  in  casaNerli: 
dalla  qual  casa  per  simil  cagione  passò  col  resto  del- 
r  eredità  in  quella  degli  Antinori  da  S.  Gaetano  per 
mezzo  di  una  Sig.  Maddalena  Nerli  che  vi  si  maritò» 
Questo  ammirabilissimo  quadro  per  tante  mutazioni  e 
vicende  sofferte  restò  quasi  del  tutto  incognito  nella 
Città;  ma  poi  nell’ anno  1766.  a  richiesta  dèi  presente 
Sig.  Antonio  Antinori  Proprietario  visitato  da  Ignazio 
Hugford  Professor  di  pittura ,  non  solo  Io  riconobbe  per 
quello  che  è  ;  ma  inoltre  ci  ritrovò  in  un  orlo  della  veste 
sopra  il  petto  della  Vergine  scritto  a  lettere  d’  oro  il 
nome  dell’  Autore  ;  e  similmente  in  un  altro  del  manto 
turchino  il  tempo  in  cui  Io  terminò,  che  fu  neli’snno 
i5i6.  nel  quale  appunto  da  Roma  si  portò  Raffaello  in 
Firenze  condotto  da  Leone  X’,  con  Michelagnolo ,  a 
motivo  della  facciata  di  S.  Lotenzo  che  il  detto  Papa 
ideava  di  fare.  Vedi  la  Vita  di  Michelagnolo  e  si  vede 
tUaro  che  in  detto  tempo’ almeno  gli  diede  i’  ultima 


DI  RAFFAELLO  DA  URBINO. 

agli  studj  ,  e  per  conseguenza  acquistarne 
migliora  mento  straordinario  all’ arte  e  alla 
sua  maniera.  Ebbe  oltre  gli  altri  ,  nacntre 
stette  Puiffaello  in  Fiorenza  ,  stretta  dime¬ 
stichezza  con  Fr.  Bartolommeo  di  S.  Mar¬ 
co,  piacendogli  molto  e  cercando  assai 
d’imitare  il  suo  colorire:  e  all’incontro 
insegnò  a  quel  buon  Padre  i  modi  della 
prospettiva  ,  alla  quale  non  aveva  il  Fra¬ 
te  atteso  insi  no  a  quel  tempo.  Ma  in  su 
la  maggior  frequenza  dì  questa  pratica 
fu  richiamato  Raffaello  a  Perugia  ,  dove 
primieramente  in  8.  Francesco  finì  1’  ope¬ 
ra  della  "ià  detta  madonna  Atalanta  Ba^ 

O 

glioni  ,  della  quale  aveva  fatto  ,  come  d 
è  detto,  il  cartone  in  Fiorenza  (i).  È  in 
questa  divinissima  pittura  un  Cristo  mor- 


perfezione  ,  nella  quale  veramente  questo  quadro  supe¬ 
ra  di  gran  lunga  tutte  le  altre  opere  da  lui  fatte ,  avan¬ 
ti  di  portarsi  a  Roma  a  dipingere  per  Papa  Giulio  II. 
nel  Vaticano.  Questo  quadro  ritornato  in  tal  guisa  a 
nuova  luce  fu  nel  seguente  anno  1767.  dal  Marchese 
Carlo  Renuccini  (appena  tornato  dalla  sua  Ambasceria 
di  Spagna  )  acquistato  ,  mentre  il  detto  Sig.  Antonio 
glielo  ce;lè  per  una  oonsiderabil  somma  ,  e  giustamen¬ 
te  lo  tiene  come  la  più  risplendente  gemma  tra  le  al¬ 
tre  insigni  pitture  della  sua  casa.  Nota  dell'  Ediz,  di 
Firenze. 

(lì,  A  questo  altare  adesso  è  la  copia  del  quadro  di 
Raffaello  fatta  dal  Cavalier  d’  Arpino  ,  perchè  dell’  ori¬ 
ginale,  come  dice  il  Morelli  a  car.  118.  per  la  sua 
.singoiar  bellezza  desiderandolo  Paolo  V.  ,  ne  restò  la 
povera  Perugia  privata,  rimanendovi  nella  predella  o 
sia  nel  grado  dell’  altare  medesimo  alcune  figurine  a 
ohiaroscuro  del  suddetto  Raffaello  i  e  ora  V  eccellente 


to^ portato  a  sotterrare ,  condotto  con'^  tarita^ 
freschezza  e  sì  fatto  amore ,  che  a  Teder^ 

10  pare  fatto  pur  ora.  Immaginossi  Raf-^ 
fa  elio'  nel  componimento  di  .questa  operai 

11  dolore  che  hanno  i  più  stretti  ed  amo.^ 
revoli  ^  parenti  nel  riporre  il  corpo  d’  al-^ 
cuna  più  cara  persona  ,  nella  quale  vera* 
mente  f'consista  il  bene  1’  onore  e  V  utile 
di  tutta  una  famiglia.  Yi  si  vede  la  ■  no^ 
stra  Donna  venuta  meno  ,  e  Je-teste  di 
tutte  le  figure  molto  graziose  nel  pianto, 
e  quella  particolarmente  di  S.  Giovanni , 
il  quale  incrocicchiate  le  mani  china  la 
testa  con  una  maniera  da  far  commovere 


qual' si  sia  più  duro  animo  a  pietà.  E  di 
vero  chi  considera  la  diligenza  ,  1’  amore, 
l’arte  la  grazia  di  quest’  opera  ,  ha 
gran  ragione  di  maravigliarsi ,  perchè  ella 
fa  stupire  chiunque  la  mira ,  per  l’ aria 


originale  si  conserva  nel  palazzo  Borghese  in  Roma, 
Sopì  a  questo  altare  era  un  Dio  Padre  di  mano  pari- 
niente^  di  Raffaello ,  ma  anche  egli  è  sparito  ,  e  solo  ve 
^  ri*  è  la  copia  fatta  da  Stefano  Amadei  pittor  Perugino 
che  fiori  circa  al  i63o.  Vero  è  che  il  mentovato  Morel? 
li  pone  questo  quadro  non  in  S.  Francesco  ,  ma  nel¬ 
la  Chiesa  di  S.  Bernardino  da  Siena  contigua  all*  ante*^ 
cedente  de*  PP.  Conventuali.  Questo  quadro  è  stato  in¬ 
tagliato  in  rame,  ma  debolmente  nel  1637.  in  Francia 
sopra  un  disegno  fattone  da  Pietro  Scalberge,  dal  qua? 
le  abbiamo  anche  la  battaglia  di  Costantino  intagliata 
in  rame.  Si  vuole  che  Raffaello  prendesse  parte  di  que¬ 
sto  pensiero  da  una  stampa  del  Mantegna  che  rappre¬ 
sentava  lo  stesso  fatt^.  Nota  dell’  Ediz,  di  Roma, 
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delle  figure  ,  per  la  bellezza  de’  panni ,  ed 
insomma  per  un’  estrema  bontà  eh’  eli’  ha 
in  tutte  le  parti,  (a)  Finito  questo  lavo¬ 
ro  (i)  e  tornato  a  Fiorenza,  gli  fu  dai 
Dei  cittadini  Fiorentini  allogata  una  tavo¬ 
la  che  andava  alla  cappella  dell’  aitar  lo¬ 
ro  in  Santo  Spirito  :  ed  egli  la  cominciò  ,  e 
la  bozza  a  bollissimo  termine  condusse  ; 
ed  intanto  fece  un  quadro  che  si  mandò 
in  Siena  (z) ,  il  quale  nella  partita  di 


’’  (a)  Tt  quadro  V  ha  avuto  il  Principe  Borghese  e  è 

levato  da  Perugia,  Oh  Sacrilegi.  P, 

(1)  Dopo  queste  parole  nella  prima  edizione  tom. 
a,  a  car.  640.  soggiunge  il  Vasari:  se  ne  ritornò  a  Fio¬ 
renza  conoscendo  V  utile  dello  studio  che  ci  aveva  fatto  ,  e 
ancora  trattoci  dall’  amicizia,  E  veramente  per  chi  impara, 
tali  arti  è  Fiorenza  luogo  mirahile  per  le  concorrenze ,  per 
le  gare  ^  e  per  le  invidie  che  sempre  vi  furono  ,  e  molta 
più  in  quei  tempi.  Dello  stesso  parere  fu  Donatello ,  co¬ 
me  si  legge  nella  sua  Vita  dicendo  che  partiva  da  Pa¬ 
dova  ,  perchè  vi  era  troppo  lodato,  e  che  volentieri  nella 
sua  patria  tornava  per  esser  poi  colà  di  continuo  biasima¬ 
lo  ;  il  qual  biasimo  gli  dava  cagione  di  studio ,  e  conse¬ 
guentemente  di  gloria  maggiore.  Nota  delV  Ediz,  di  Roma» 

(2)  In  questo  quadro  era  dipinta  una  Madonna  a 
sedere  in  una  amena  campagna  con  Gesù  bambino  ia 
piedi  e  S.  Giovannino  inginocchioni.  Fu  comprato  da 
Francesco  I.  Re  di  Francia  ,  e  glielo  vendè  quel  gen¬ 
tiluomo  Sanese  per  cui  era  stalo  fatto.  Ora  si  trova  nel¬ 
la  galleria  del  Re  e  si  chiama  la  Giardiniera.  11  Sig. 
Mariette  ne  ha  un  disegno  di  mano  di  Raffaello ,  die¬ 
tro  al  quale  sono  alcuni  studj  della  tavola  detta  di  so¬ 
pra  di  Gesù  Cristo  condotto  alla  sepoltura,  onde  si  può 
conghìetturare ,  che  queste  due  pitture  fossero  contem¬ 
poranee,  come  saviamente  giudica  lo  stesso  Signor  Ma- 
riette.  Questa  Madonna  è  stata  intagliala  da  Chevreau, 
e  la  stampa  si  trova  nella  raccolta  di  Crpzat.  Nota  deU 
V  Ediz,  di  Roma, 
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Raffaello  rimase  a  Pudolfo  del  Ghirlanda-^ 
jo  ,  perch’  egli  finisse  nn  panno  azzurro  i 
che  vi  mancava.  E  questo  avvenne  ,  per¬ 
chè  Bramante  da  Urbino,  essendo  a’  ser-  ' 
vigi  di  Giulio  IL  ,  per  un  poco  di  paren¬ 
tela  eh’  aveva  con  Raffaello  e  per  essere 
d’  un  paese  medesimo  gli  scrisse  che  ave¬ 
va  operato  col  Papa  ,  il  quale  aveva  fat¬ 
to  fare  certe  stanze ,  eh’  egli  potrebbe  in 
quelle  mostrare  il  valor  suo.  Piacque  il 
partito  a  Raffaello  ;  perchè  lasciate  1’  o- 
pere  di  Fiorenza  e  la  tavola  dei  Dei  non 
finita  (i)  5  ma  in  quel  modo  che  poi  la 


(r)  Baldassarre  Turini  Datario  la  comprò  dagli  e- 
redi  di  Raffaello,  che  furono  Giulio  Romano  e  il  Fat¬ 
tore  ,  e  da  lui  fu  posta  alla  sua  cappella  nella  Pieve 
della  sua  patria  senza  farla  ritoccare  altrimenti .  ma 
tal  quale  fu  lasciata  da  Raffaello  in  Firenze  ,  come  af¬ 
ferma  in  questo  luogo  il  Vasari.  Nè  è  da  maravigliarsi 
che  una  tal  bozza  appaghi  bastanlenieute,  e  a  buonis¬ 
simo  termine  condotta  (come  il  medesimo  dice  qui  ad¬ 
dietro  )  comparisce  finita,  benché  (come  si  vede)  non  i 
al  confronto  di  altre  opere  sue  perfezionate  in  quel- 
T  età  nella  sua  seconda  maniera.  Nonostante  verso  la  i 
fine  del  passato  secolo  fu  comprata  dal  Gran  Principe  : 
Ferdinando  con  molto  utile  della  casa  Bonvicini  di  Pescla, 
che  gliela  vendè,  essendone  l’ Juspadronato  passato  in  i 
quella  famiglia ,  con  mandargliene  inoltre  una  bella  i 
copia  di  mano  di  Carlo  Sacconi  da  sulìogarsi  ,  come  i|: 
fu  fatto,  in  luogo  dell’  originale  ;  e  la  fece  collocare  ili 
nel  suo  Reale  appartamento.  Fu  intagliata  dal  P  l.oren-  • 
Zini  nella  già  nominata  Raccolta  de  quadri  dei  Grandu^ 
chi  di  Toscana,  Tanto  premeva  al  Gran  Principe  che 
quella  tavola  gli  pervenisse  intatta  come  era  ,  che  però 
spedi  a  Pescia  Anton  Domenico  Gabbiani  suo  primario 
Pittore  ,  affinchè  invigilasse  nel  farla  levar  dall’  aitare ,  i 
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fece  porre  Messer  Baldassarre  da  Pescìa 
nella  pieve  della  sua  patria  dopo  la  moi%- 
ie  di  Raffaello ,  si  trasferì  a  Roma  ,  dove 
giunto,  trovò  che  gran  parte  delle  carnea 
re  di  palazzo  erano  state  dipinte  e  tutta^ 
via  si  dipignevano  da  più  maestri  ,  e  cosi 
stavano  come  si  vedeva  ,  che  ve  n’  era 
una  che  di  Pietro  della  Francesca  vi  era 
una  storia  finita ,  e  Luca  da  Cortona  ave-» 
va  condotta  a  buon  termine  una  facciata^ 
e  Don  Pietro  della  Gatta  Abate  di  S.  Cle¬ 
mente  di  Arezzo  (i)  vi  aveva  cominciato 
alcune  cose  ,  e  similmente  Bramanti  no  da 
Milano  vi  aveva  dipinto  molte  figure  ,  le 
quali  la  maggior  parte  erano  ritratti  di 
naturale  eh’  erano  tenuti  bellissimi  (2). 
Laonde  Raffaello  nella  sua  arrivata  ,aYen- 


e  ordinasse  il  tutto  per  il  più  sicuro  trasporto  della 
medesima  ;  e  volle  che  ciò  si  facesse  di  notte  e  colla 
maggior  segretezza  ,  affin  di  evitare  il  tumulto  e  quel 
maggior  dispiacere  che  nel  popolo  di  quella  Città  atrreb- 
be  causato  il  vederla  privare  del  più  illustre  pregio  , 
del  quale  avevano  ben  ragione  di  gloriarsi.  Nota  deì^. 
V  Ediz.  di  Roma  y  e  di  Firenze. 

(i)  Di  tutti  questi  pittori  ha  parlato  a  lungo  il  Va¬ 
sari  ,  come  si  può  vedete  nell'  Indice  dei  Pittori  ec. 
Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 

{1)  II  Ch.  Sig,  Consigliere  de  Pagave  è  di  parere 
che  le  pitture  qui  fatte  da  Agostino  di  Bramantino  deb- 
bansi  riferire  al  tempo  di  Niccolò  V.,  e  non  di  Giulio 
II.  Nella  vita  di  Bramante  si  disse  che  il  Bramantino 
fu  tra  quelli  beoevisi  a  Bramante  che  operò  nel  Vati' 
Cano  ,  e  che  va  corretta  la  nota  di  Monsignor  Boltari 
nella  quale  appoggiato  all’ autorità  del  Vasari  dice  die 
oltre  le  due  Madonne  ec.  facesse  Ilalfaelìo  un  S,  Gior'’ 
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do  ricevute  molte  carezze  da  Papa  Giulia/ 
cominciò  nella  camera  della  Segnatura 
lina  storia  quando  i  teologi  accordano  la 
filosofia  e  r astrologia  con  la  teologia  (i)* 
dove  sono  ritratti  tutti  i  savj  del  mondo 

r 

,1-  . 
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gìo  per  S.  Vittore  di  Milano  che  fu  dipinto  da  Enea 
Salmeggio  o  Salmasio  insigne  Pittore  Bergamasco,  il 
quale  studiò  con  ottimo  successo  le  opere  di  Raffaello 
in  Roma.  Perciò  è  da  scusarsi  il  Lomazzo  e  chi  dopo 
di  òsso  ne  rimase  ingannato  Questo  degno  Artefice  è 
poco  conosciuto  nella  storia  dell’  arte  ;  ma  le  molte  o- 
pere  ammirabili  che  egli  fece  in  Bergamo  in  Milano  e 
in  altri  luoghi  vaglìono  per  ogni  elogio.  Avvertirò  qui 
una  volta  per  sempre,  che  qualora  il  Vasari  parla  di 
Bramantino ,  come  nella  vita  di  Girolamo  da  Carpi ,  va 
notato  ciò  che  da  noi  si  riferì  in  fine  della  Vita  di  Bra¬ 
mante.  Il  Brams^ntino  compose  un  libro  di  prospettiva 
il  quale  insieme  agli  scritti  di  Baldassar  Peruzzi  e  di 
Bernardo  Zenala  da  Trovisi ,  caduti  nelle  mani  del 
Lomazzo,  non  si  sa  che  fine  avessero.  Si  dice  trovarsi 
appresso  il  Sig.  Senator  Nelli  di  Firenze  un  libro  con¬ 
tenente"' 6o,  disegni  originali  di  Bramante.  F.  G.  D, 

(i>  Mi  stupisco,  come  sia  corso  un  sì  grosso  er¬ 
rore  di  credere  che  in  questa  grandissima  facciata  di 
muraglia  si  rappresenti  la  concordia  della  filosofia  con 
la  teologia,  e  di  più  anche  con  l’ astrologia  la  quale  è 
una  scienza  vana  e  falsa ,  detestata  dai  filosofi  e  dai 
teologi.  Anche  il  Lomazzo  nel  lib.  a.  cap.  z.  del  suo 
Trattato  ec.  (  e  il  Borghini  nel  Riposo  a  car.  3? 6.)  a- 
dottò  questo  errore  ,  e  di  più  aggiugne  che  questa  pit¬ 
tura  è  nelle  loggìe  Vaticane,  dove  non  sono  altro  che 
le  storie  della  Bibbia  in  assai  piccoli  quadretti.  Del  re¬ 
sto  questa  pittura  rappresenta  la  Filosofia ,  e  quella  di¬ 
rimpetto  la  Teologia  ,  e  T  altre  due  nelle  due  facciate 
laterali ,  in  ciascuna  delle  quali  è  una  finestra  ,  la 
Legge  e  la  Poesia.  II  cartone  della  pittura  rappresen¬ 
tante  la  scuola  d'  Atene  è  in  una  camf^ra  delia  libreria 
Ambrosiana  in  Milano  ,  come  dice  il  Richardson  *om, 
4*  a  car.  41.  Quysta  pittura  delia  Filosofia  fu  intagliata 
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che;  disputano  in  varj  modi.  Sonovi  in  dh 
sparle  alcuni  astrologi  che  hanno  faUe  fi¬ 
gure  sopra  certe  tavolette  e  caratteri  in 
Tai  j  modi  di  geomanzia  e  ,  d’  astrologia  , 
ed  ai  Vangelisti  le  mandano  per  certi  an¬ 
geli  bellissimi  ,  i  quali  Evangelisti  le  di¬ 
chiarano.  Fra  costoro  è  un  Diogene  con 
la  sua  tazza  a  giacere  in  sii  le  scalee  ,  fi- 


in  rame  presso  Filippo  Tommasini  nel  i6fj.  E  prima 
da  Giorgio  Mantovano  stampala  da  Girolamo  Cock  nel 
i55o.  dove  si  accenna,  esser  questa  la  disputa  che  eb-' 
be  S.  Paolo  in  Atene  co’  filosofi  Epicurei  e  Stoici  rife-!^, 
rila  al  cap.  17.  degli  Atti  degli  Apostoli.  Ma  questo  è  , 
uno  sbaglio  non  ci  essendo  qui  San  Paolo,  ma  essendo 
una  grande  e  universale  scuola  di  tutte  le  discipline  fi¬ 
losofiche,  e  chi  ha  veduta  questa  oltre  ogni  umana  im-- 
maginazione  eccellentissima  pittura  o  avrà  di  essa  le 
stampe,  vedrà  che  il  Vasari  ha  preso  errore  e  mal  de¬ 
scritta  questa  pittura ,  e  anche  dalla  sola  lettura  di/ 
questa  descrizione  ne  resterà  capace.  Poiché  come  può 
essere  che  gli  astrologi  avendo  fatte  delle  figure  geo¬ 
grafiche,  le  facciano  portare  per  mano  degli  Angeli 
agli  Evangelisti  che  le  dichiarino?  Veggasi  la  Deserta 
zioae  delle  immagini  dipinte  da  Raffaello  da  Urbino  nel¬ 
le  camere  del  palazzo  Apostolico  Vaticano  di  Gio.  Pietra 
Bellori.  Roma  1669.  a  car.  8.  e  i6. ,  dove  si  troverà 
t,utto  il  significato  e  1’  ordine  di  queste  pitture  ammira¬ 
bili.  La  più  antica  e  migliore  stampa  di  questa  pittura 
è  quella  d’ Agostin  Veneziano  intagliata  nel  1524.,  do¬ 
ve  sono  alcuni  passi  Greci  dell’  Evangelio  per  farla 
credere  una  storia  sagra.  Un  pensiero  d’  una  scuola  fi¬ 
losofica  e  astronomica  ,  ma  più  ristretto  si  trova  inta¬ 
gliato  da  Marcantonio  in  forma  piccola  tutto  diverso 
dalla  pittura  del  Vaticano.  In  fondo  di  questa  piccola 
scuola  si  legge  1’  iscrizione  ignoto  deo.  Questa  piccola 
stampa  di  Marcantonio  è  rarissima  al  maggior  segno  ; 
ma  si  trova  nella  Raccolta  di  stampe  nella  libreria  Cor¬ 
sini.  Nota  dell’  RdiZt  di  Roma, 
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gnra  molto  considerata  e  astratta,  die  per 
la  sua  bellezza  e  per  lo  suo  abito  così  a 
caso  è  degna  d’  esser  lodata.  Similmente 
vi  è  Aristotile  e  Piatone ,  1’  uno  col  Ti- 
nieo  in  mano  ,  l’altro  con  1’ Etica ,  dove 
intorno  gii  fa  cerchio  una  grande  scuola 


si  può  esprimere  la  bellezza 


di  filosofi.  N 


di  quegli  astrologi ,  geometri  ,  che  dise¬ 
gnano  con  le  seste  in  su  le  tavole  moltis¬ 
sime  figure  e  caratteri.  Fra  i  medesimi 
nella  figura  d’  un  giovane  di  formosa  bel¬ 
lezza  5  il  quale  apre  le  braccia*  per  mara¬ 
viglia,  e  china  la  testa,  è  il  ritratto  di 
Federigo  IL  Duca  dì  Mantova  che  si  tro¬ 
vava  allora  in  Roma  evvi  similmente 
una  figura  che  chinata  a  terra  con  un  pa- 
jo  di  seste  in  mano,  le  gira  sopra  le  ta¬ 
vole  ,  la  quale  dicono  essere  Bramante  ar¬ 
chitettore,  ed  egli  non  è  men  desso  che 
se  fosse  vivo  ,  tanto  è  ben  ritratto  :  e  al¬ 
lato  a  una  figura  che  volta  il  di  dietro  ed 
ha  una  palla  del  cielo  in  mano  è  il  ri¬ 
tratto  di  Zoroastro ,  e  allato  a  esso  è  Raf¬ 
faello  (r)  maestro  di  quest’ opera,  ritratto¬ 
si  da  se  medesimo  nello  specchio.  Questo 
è  una  testa  giovane  e  d’  aspetto  molto  mo¬ 
desto  ,  accompagnato  da  una  piacevole  e 


(0  II  ritratto  di  Raffaello  è  nell’ angolo  opposto  al¬ 
la  porta ,  e  quel  vecchio  che  gli  è  allato  vestito  nel  1 
modo  stesso  è  Pietro  Perugino  suo  maestro.  Nota  del-,  t 
V  Ediz,  di  Pioma, 
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buona  grazia  con  la  berretta  nera  in  ca¬ 
po.  Nè  si  può  esprimere  la  bellezza  e  la 
bontà  che  si  vede  nelle  teste  e  figure  dei 
Vangelisti ,  a’  quali  ha  fatto  nel  viso  una 
certa  attenzione  ed  accuratezza  molto  na¬ 
turale  ,  e  massimamente  a  quelli  che  scri¬ 
vono.  E  così  fece  dietro  ad  un  S.  Matteo 
mentre  eh’  egli  cava  di  quelle  tavole  ^  do¬ 
ve  sono  le  figure  ,  i  caratteri  tenutegli  da 
un  angelo  ,  e  che  le  distende  in  su  un 
libro ,  e  un  vecchio  che  messosi  una  carta 
in  sul  ginoccliio ,  copia  tanto  quanto 
S.  INIatteo  distende  ;  e  mentre  che  sta  at¬ 
tento  in  quel  disagio ,  pare  eh’  egli  torca 
le  mascella  e  la  testa  ,  secondo  eh’  egli 
allarga  ed  allunga  la  penna.  Ed  oltra  le 
minuzie  delle  considerazioni  ,  che  son  pu¬ 
re  assai  ,  vi  è  il  componimento  di  tutta 
la  storia,  che  certo  è  spartito  tanto  con 
ordine  e  misura  ,  eh’  egli  mostrò  veramen¬ 
te  un  sì  fiitlo  saggio  di  se  ,  che  fece  co¬ 
noscere  eh’  egli  voleva  fra  coloro  che  toc¬ 
cavano  i  pennelli  tenere  il  campo  senza 
contrasto.  Adornò  ancora  queat’  opera  d’una 
prospettiva  e  di  molte  figure  finite  con 
tanto  delicata  e  dolce  maniera  ,  che  fu 
cagione  che  Papa  Giulio  facesse  buttare 
a  terra  tutte  le  storie  degli  altii  maestri 
e  vec  Ili  e  moderni ,  e  che  Raffaello  solo 
avesse  il  vanto  di  tutte  le  fatiche  che  in 
tali  opere  fossero  state  fatte  tino  a  quel- 
r  ora.  E  sebbene  1’  opera  di  Gio.  Antonio 
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Soddoiaia  da  Vercelli  (i),  la  quale  era 
sopra  la  storia  di  Raffaello  ,  si  doveva 
per  commissione  del  Papa  gettare  per  ter¬ 
ra  ,‘"volle  nondimeno  Raffaello  servirsi  del 
partimento  di  quella  e  delle  grottesche  ;  e 
Gov’  erano  alcuni  tondi ,  che  son  quattro , 
fece  per  ciascuno  una  figura  del  signifi- 
càto  delle  storie  di  sotto ,  volte  da  quella 
banda  dov’  era  la  storia.  A  quella  prima , 
dov’egli  aveva  dipinto  la  filosofia  e  l’a- 
strologia,  geometria  e  poesia  che  si  accor¬ 
dano  con  la  teologia  ,  v’  è  una  femmina 
fatta  per  la  Cognizione  delle  cose ,  la  qua¬ 
le  siede  in  una  sedia  ,  che  ha  per  reggi¬ 
mento  da  ogni  banda  una  Dea  Cibele ,  con 
quelle  tante  poppe  che  dagli  antichi  era 
figurata  Diana  Polimaste  ,  e  la  veste  sua 
è  di  quattro  colori  figurati  per  gli  ele¬ 
menti  ;  dalla  testa  in  giù  v’  è  il  color  del 
fuoco  ,  e  sotto  la  cintura  quel  dell’ aria  : 
dalla  natura  al  ginocchio  è  il  color  della 
terra ,  e  dal  resto  per  fino  ai  piedi  è  il 
colore  deir  acqua.  E  cosi  1’  accompagnano 
alcuni  putti  veramente  bellissimi.  In  un 
altro  tondo  volto  verso  la  finestra  che 
guarda  iu  Belvedere  è  finta  la  Poesia  ,  la 
quale  è  in  persona  di  Polinnia  coronata 
di  lauro,  e  tiene  un  suono  antico  in  una 


(i)  Intende  delle  dipinture  che  erano  nelle  Volte 
delle  stanze.  Del  Soddoma  qui  nominato  si  troverà  la 
Vita  in  uno  de*  seguenti  Toiai,  Nota  ddC  Ediz,  di  Roma» 
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maiio  e  uii  libro  nel ì’ altra  e  soprappostev 
le  gambe,  e  con  aria  e  bellezza  eli  viso, 
immortale  sta  elevata  con  gli  occhi  al  Cie¬ 
lo ,  accompagnandola  due  putti  che  sono 
•vivaci  e  pronti,  e  che  insieme  con  essa 
(anno  varj  componimenti  e  con  F  altre;  e 
da  questa  banda  vi  fece  poi  sopra  la  già 
delta  finestra  il  monte  di  Parnaso  (r).  Net, 
r  altro  tondo  che  è  fatto  sopra  la  storia» 
dove  i  Santi  Dottori  ordinano  la  Mes¬ 
sa  (2),  è  una  Teologia  con  libri  ed  ajtre^ 
cose  attorno,  co’ medesimi  putti  non  men 
belli  che  gli  altri.  E  sopra  l’altra  finestra^ 
elle  volta  nel  cortile  fece  nqll’  altro  tondo. 


(1)  Questa  istoria  è  stata  intagliata  eccelleniissiraa*^ 
niente  da  Marcantonio  Raimondi,  ma  con  qualche  va¬ 
rietà  ,  perchè  ricavò  T  intaglio  non  dalla  pittura  ,  ma 
«la  uno  schizzo  di  Raffaello,  ed  è  stala  poi  riiitagliata 
debolmente.  La  diversità  consiste  che  nella  stampa  vi 
è  qualche  putto  di  più  in  aria,  e  nella  pittùra  son  più 
poeti  che  nella  stampa,  nella  quale  Apollo  suona  una 
lira  air  antica,  dove  nella  pittura  suona  un  violinoi^ 
Si  crede  che  Raffaello  il  facesse  in  grazia  di  un  sona¬ 
tore  eccellente  di  quei  tempi.  Nola  delV  Ediz,  di  Rama^ 

(2)  Il  liellori  nel  luogo  citato  1’  intitolai  Immagine 
del  SS,  Sacramento  delV  Eucaristia  ,  ovvero  della  Teologia^ 
Ma  per  verità  Raffaello  non  ebbe  altro  in  mente  ohe 
isppresentare  la  Teologia.  Questa  è  la  prima  storia  che 
egli  dipignesse  nelle  muraglie  di  queste  stanze  ,  come 
si  vede  dalla  maniera  della  composizione  e  distribu¬ 
zione  delle  figure  ,  che  risente  alquanto  del  fare  di 
Pietro  Perugino  e  degli  altri  antichi.  Ma  quanto  al  di¬ 
segno,  al  colorilo  ,  e  all'  altre  prerogative  non  cede 
ali’  altre  fatte  posteriormente.  Si  trova  intagliala  in  ra¬ 
me  ,  ma  non  con  molta  eccellenza.  Nota  dell'  Ediz,,  di 

Fasari  Voi.  Vili.  4. 
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una  Giustizia  con  le  sue  bilance  e  la  spa¬ 
da  inalberata  ;  co’ medesimi  putti  che  al- 
1*  altre  di  somma  bellezza ,  per  aver  egli 
aiella'*  storia  di  sotto  della  faccia  fatto  co¬ 
me  si  dà  le  leggi  civili  e  le  canoniche 
V  come  a  suo  luogo  diremo.  E  cosi  nella 
-Toh#  medesima  in  su  le  cantonate  dei 
ducei  di  quella  fece  quattro  storie  dise- 
gnate--e  colorite  con  tlna  gran  diligenza  , 
xna  di  figure  di  lion  molta  grandezza  ;  in 
una  delle  quali  verso  la  Teologia  fece  il 
peccar  d’  Adamo  ,  lavoralo  con  leggiadris¬ 
sima  maniera  ,  nel  mangiare  dei  pomo  ; 
ed  io  quella  dov’ è  T  Astrologia  vi  è  ella 
medesima  che  pone  le  stelle  fisse  e  1’  er¬ 
ranti  a’ luoghi  loro.  ISell’ altra  poi  del 
monte  di  Parnaso  ò  Marsia  fatto  scortica- 
^re  a  un  albero  da  Apollo  ;  e  di  verso  la 
Storia  dove  si  danno  i  decretali ,  è  il  giu- 
dizio  di  Salomone  quando  egli  vuol  far 
dividere  il  fanciullo.  Le  quali  quattro  i- 
-glorie  sono  tutto  piene  di  senso  e  d’affetto, 
'<e  lavorate  con  disegno  buonissimo  e  di 
colorito  vago  e  grazioso  (i).  Ma  finita  or¬ 
mai  la  volta  ,  cioè  il  Cielo  di  quella  stari- 


... 
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(i)  Le  quattro  figure,  che  sono  nei  tondi,  sono 
stupende. -Le  abbianio  intagliate  in  rame  in  fortoa  gran¬ 
de  ,  ma  debolmente  ;  in  piscolo  poi  ci  sono  intagliate 
<0  da  Marcantonio  o  da’ suoi  eccellenti  scolari.  Le  quat¬ 
tro  Morie  che  sòno  gotto  ad  esse  non  meno  stupende 
iroa  so  se  naai  si  sienu  veduie  iatógìiate  mile^  ìù 
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za ,  resta  che  noi  raccontiamo  quello  che 
lece  faccia  per  faccia  a  piè  delle  cose  det¬ 
te  di  sopra.  Nella  facciata  dunque  di  ver¬ 
so  Belvedere ,  dov’  è  il  monte  Parnaso  e 
il  fonte  di  Elicona ,  fece  intorno  a  quel 
monte  una  selva  ombrosissima  di  lauri, 
ne’  quali  si  conosce  per  la  loro  verdezza 
quasi  il  tremolare  delie  foglie  per  Paure 
dolcissime  ,  e  neiP  aria  una  infinità  d^  A- 
mori  ignudi  con  bellissime -  arie  di  viso 
che  colgono  rami  di  lauro  e  ne  fanno 
ghirlande ,  e  quelle  spargono  e  gettano 
per  il  monte ,  nei  quale  pare  che  spiri 
veramente  un  fiato  di  divinità  nella  bel¬ 
lezza  delle  figure  e  nella  nobiltà  di  quel¬ 
la  pittura ,  la  quale  fa  maravigliare  chi 
intentissima  mente  la  considera  come  possa 
ingegno  umano  ^  con  P  imperfezione  di 
semplici  colori  ,  ridurre  con  P  eccellenza 
del  disegno  le  cose  di  pittura  a  parere  vi¬ 
ve  ,  siccome  sono  anco  vivissimi  que’ poè¬ 
ti  che  si  veggono  sparsi  per  il  monte ,  chi 
ritti  chi  a  sedere  e  chi  scrivendo,  altri 
ragionando  ed  altri  cantando  o  favoleg¬ 
giando  insieme  a  quattro  a  sei,  secondo 
che  gli  è  parso  di  scompartirgli.  Soavi  ri¬ 
tratti  di  naturale  tutti  i  più  famosi  e  an¬ 
tichi  e  moderni  poeti  che  furono  o  eh’  e- 


meriierebbero  per  la  loro  si/igolar  perfezione,  'Nota,  dela 
V  Ediz»  dù  MoiTUi, 


I 


52  VITA 

ra^no  sino  al  suo  tempo,  i  quali  furono 
cavali  parte  da  statue  ,  parte  da  medaglie, 
€  molti  da  pitture  vecchie  ^  e  ancora  di 
naturale  mentre  eh’  erano  vivi  da  lui  me¬ 
desimo.  E  per  cominciare  da  un  capo  qui¬ 
vi  è  Ovidio,  Virgilio,  Ennio,  Tibullo, 
Catullo,  Properzio,  e  Omero,  che  cieco 
con  la  testa  elevata  cantando  versi  ,  ha  ai 
piedi  uno  che  gli  scrive.  Vi  sono  poi  tut¬ 
te  in  un  gruppo  le  nove  Muse  ed  Apollo 
con  tanta  bellezza  d’arie  e  divinità  nelle 
figure  ,  che  grazia  e  vita  spirano  ne’  fiati 
loro,  Evvi  la  dotta  Saio  e  il  divinissimo 
Dante,  il  leggiadro  Petrarca  e  1’ amoroso 
Boccaccio,  che  vivi  vivi  sono;  il  Tibaldeo 
cimilmente  (i),  ed  infiniti  altri  moderni: 
la  quale  istoria  è  fatta  con  molta  grazia 


(0  Evvi  anche  si  Ssnnazzaro.  Dante  è  somiglian¬ 
tissimo  ;  ma  in  più  grande,  e  più  simcile  al  vero  è  nel» 
la  facciata  della  '1  eologia  che  si  descrive  qui  appresso, 
lì  famoso  Cavalier  Carlo  del  Pozzo  aveva  una  lettera 
originale  di  Raffaello  diretta  alì’  Ariosto  ove  gli  chie¬ 
deva  notizia  delle  persone  che  voleva  introdurre  nella 
pfìtiira  della  teologia  per  esprimere  bene  il  loro  carab 
fiere.  Si  osservi  di  passaggio  quali  e  quante  diligenze 
facessero  i  grand’  uomini  per  far  che  }’  opere  loro  ve¬ 
nissero  eceelienti.  In  queste  pitture  fu  Raffaello  assisti¬ 
lo  da!  Bembo  e  dal  Castiglione,  come  si  può  vedere 
presso  il  Richardson  tcm.  3.  a  car.  333.  e  334.  ;  ma 
|ion  dal  Poliziano  5  come  egli  scjggiunige ,  perchè  il  Po¬ 
liziano  morì  quando  Raffaello  aveva  circa  a  dieci  au¬ 
lii  }  sani’  è  vero  che  negli  autori  che  trattano  di  queste 
snaierie  si  trovano  dappeiluito  sbagli  graiidissinai. 
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c  finita  con  diligenza.  Fece  in  altra 
parete  un  Cielo  con  Cristo  e  la  nostra 
Donna,  S.  Gio.  Battista,  gli  Apostoli  egli 
Evangelisti  e  Martiri  su  le  nugole,  cou 
Dio  Padre  che  sopra  tutti  raaoda  lo  Spi¬ 
rito  Santo  ,  e  massimamente  sopra  un  nu» 
mero  infinito  di  Santi  che  sottoscrìvono  la 
Messa  e  sopirà  1’  Ostia  che  è  sull’  aitare 
disputano  ,  fra’  quali  sono  i  quattro  Dot¬ 
tori  della  Chiesa  che  intorno  hanno  infi¬ 
niti  Santi  ;  evvi  Domenico  ,  Francesco  , 
Tommaso  d’ Aquino,  Bonaventura  ,  Scoto, 
Kiccolò  di  Lira,  Dante  (i)  ,  Fra  Girola¬ 
mo  Savonarola  da  Ferrara,  e  tutti  i  Teo¬ 
logi  Cristiani,  ed  infiniti  ritratti  di  nata- 
rale  :  ed  in  aria  sono  quattro  laneiulli 
che  tengono  aperti  gli  Evangelj  ;  delle 
quali  ligure  non  potrebbe  pittore  alcuno 
formar  cosa  più  leggiadra  nè  di  maggior 
perfezione.  Avvengachè  nell’  aria  ed  iu 

1— w— unii  i 

(r)  Fr.  Girolamo  Savonarola  si  conosce  ,  perchè  è 
il  suo  ritratto,  ma  non  so  donde  il  VaSari  ricavi  che 
ci  sia  il  Lirano.  Questa  grande  e  vasta  pittura  è  inta-r 
gUata  in  rame  pel  Tornmasuni.  Il  Hichardson  nello  stes¬ 
so  luogo  dice  che  Dante  non  doveva  esser  messo  trai 
Teologi,  ma  che  Raffaello  ve  Io  aveva  posto,  perchè 
era  studioso  del  suo  poema.  Io  credo  che  prenda  erro¬ 
re  in  due  cose:  prima  percliè  Dante  universalmente  e 
con  ragione  è  chiamato  il  poeta  teologo,  essendo  il 
suo  poema  pieno  tutto  di  teologia  ;  in  secondo  luogo  il 
dire  che  Raffaello  fosse  studioso  e  invaghito  della  sua^ 
comnredia,  Io  credo  falso,  e  che  prenda  equivoco 
Michelagnolo.  JSota  dell'  Edìz.  dL  Roma, 
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cerchio  sono  figurati  fjn e’ Santi  a  sedere^ 
che  nel  vero  oltre  al  parer  vìvi  di  coioriy 
scortano  di  maniera  e  sfuggono ,  che  noti 
altrimenti  farehhono  se  fossero  di  riìievo  ; 
oltre  che  sono  vestili  diversamente  con 
bellissime  pieghe  di  panni,  e  Farie  delle 
leste  più  celesti  che  umane  ,  come  si  ve¬ 
de  in  quella  di  Cristo ,  la  quale  mostra 
quella  clemenza  e  quella  pietà  che  può 
mostrare  aslì  uomini  mortali  divinità  di 

Cs-y  C? 

cosa  dipinta.  Conciofossechè  Raffaello  ebbe 
questo  dono  dalla  natura  di  far  F  arie 
sue  delle  teste  dolcissime  e  graziosissime  y 
"come  ancora  ne  fa  fede  la  nostra  Donna  y 
che  messesi  le  mani  al  petto,  guardando 
e  contemplando  il  figliuolo ,  pare  che  non 
possa  dinegar  grazia  :  senza  ch’  egli  riser¬ 
vò  ITU  decoro  certo  bellissimo  ,  mostrando 
nell’ arie  de’ Santi  Patriarchi  F  antichità  ^ 
negli  Apostoli  la  semplicità  ,  e  ne’  Màrti¬ 
ri  la  Fede.  Ma  molto  più  arte  e  ingegno 
mostrò  ne’ Santi  Dottori  Cristiani,  i  quali 
a  sei ,  a  tre ,  a  due  disputano  per  la  sto¬ 
ria  ;  si  vede  nelle  cere  loro  una  certa  cu¬ 
riosità  e  un  affanno  nel  voler  trovare  i! 
certo  di  quel  che  stanno  in  dubbio  fa¬ 
cendone  seguo  col  disputar  con  le  manie 
col  far  certi  atti  con  la  persona  ,  con  at¬ 
tenzione  degli  orecchi,  con  l’increspare 
delle  ciglia  ,  e  con  lo  stupire  in  molte  di¬ 
verse  maniere  ,  certo  variate  e  proprie 
salvo  che  i  quattro  Dottori  della  Chiesa  ,' 
che  ilìumlnati  dallo  Spirito  Santo  snodauo 
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e  risolvono  con  le  Scritture  sacre  tutte  le 
cose  degli  Evangelj  che  sostengono  quei 
pulii,  che  gli  hanno  in  mano  volando 
I  per  l’aria.  Fece  nelF altra  faccia ,  dov’è 
r altra  finestra,  da  una  parte  Giustlnlanó 
che  dà  le  leggi  a’  Dottori  che  le  correg¬ 
gano,  e  sopra  la  Temperanza,  la  Fortez¬ 
za  e  la  Prudenza;  dall’  altra  parte  fece  il 
il  Papa  ,  che  dà  le  decretali  canoniche  „ 
ed  in  detto  Papa  ritrasse  Papa  Giulio  di 
naturale,  Giovanni  Cardinale  de’  Medici 
assistente  che  fu  Papa  Leone ,  Antonio 
Cardinale  di  Monte,  e  Alessandro  Farne¬ 
se  Cardinale  che  fu  poi  Papa  Paolo  IIL  , 
con  altri  ritratti.  Restò  iì  Papa  di  que¬ 
st’opera  mollo  soddisfatto  ;  e  per  fargli  le 
spalliere  di  prezzo  ,  com’  era  la  pittura  f 
fece  venire  da  Monte  Oliveto  di  Chiiisuri, 
luogo  in  quel  di  Siena,  Fr.  Giovanni  da 
Yerona  allora  gran  maestro  di  commessi 
di  prospettive  di  legno  ,  il  quale  vi  fece 
non  solo  le  spalliere  attorno  ,  ma  ancora 
usci  bellissimi  e  sederi  lavorati  in  p»'Ospet- 
tive  ,  i  quali  appresso  al  Papa  grandissi¬ 
ma  grazia,  premio,  e  onore  gli  acquista¬ 
rono.  E  certo  che  in  tal  magisterio  mai 
non  fu  nessuno  più  vaiente  di  disegno  e 
d’  opera  ,  che  fra  Giovanni  ,  come  ne  fa 
fede  ancora  in  Verona  sua  patria  una  sa¬ 
grestia  di  prospettive  di  legno  bellissima 
in  Santa  Maria  in  Organo,  il  opro  di 
Monte  Oliveto  di  Chi  usuri ,  e  quel  di 
S.  Benedetto  di  Siena,  ed.  ancora  la  sa- 
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grestia  di  Monte  Olivete  di  Napoli ,  c  nei 
luogo  medesimo  nella  cappella  di  Paolo 
da  Tolosa  il  coro  lavoralo  dal  medesimo^ 
Ter  il  che  meritò  che  dalla  religion  sua 
fosse  stimato  e  con  grandissimo  onor  te¬ 
nuto  ,  nella  quale  si  mori  d’ età  d’ anni 
68.  l’anno  i53y,  E  di  costui,  come  di 
persona  veramente  eccellente  e  rara  ,  ho 
voluto  far  menzione  ,  parendomi  che  cosi 
meritasse  la  sua  virtù  ,  la  quale  fu  cagio¬ 
ne  5  come  si  dirà  in  altro  luogo ,  di  mol¬ 
te  opere  rare  fatte  da  altri  maestri  do¬ 
po  lui. 

Ma  per  tornare  a  Raffaello ,  crebbe» 
l’O  le  virtù  sue  di  maniera  ,  che  seguitò 
per  commissione  del  Papa  la  camera  se¬ 
conda  verso  la  sala  grande  ;  ed  egli ,  che 
nome  grandissimo  aveva  acquistato  ,  ritras¬ 
se  in  questo  tempo  Papa  Giulio  in  un 
quadro  a  olio  tanto  vivo  e  verace ,  che  fa¬ 
ceva  temere  il  ritratto  a  A^ederlo  ,  come 
se  proprio  egli  fosse  il  vivo:  la  quale  ope¬ 
ra  è  oggi  in  S.  Maria  del  popolo  (i)  con 
im  quadro  di  nostra  Donna  bellissimo  ^ 


(0  Tanto  nella  prima  edizione  ,  quanto  nella  se¬ 
conda  presso  i  Giunti  si  legge  cosi  ;  ma  nella  ristampa 
di  Bologna  si  legge  ;  La  qual  Optra  è  oggi  appresso  il 
'Cardinale  SfondraCo,  Io  non  so  dire ,  perchè  sia  stata 
fatta  questa  mutazione  e  con  qual  fondamiento.  Je 
S.  Agostino  è  una  ragionevol  copia  di  questo  quadro 
f^tta  da  Avanzino  i^^ucci  da  Città  di  Castello.  B  stut& 
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fatto  medesimamente  in  questo  tempo , 
denlrovi  la  natività  di  Gesù  Cristo ,  dov’è 
la  Y  ergine  che  con  nn  velo  cuopre  il  fi¬ 
glinolo  ;  il,  qual  è  di  tanta  bellezza  ,  chq 
nell’aria  della  testa  e  per  tutte  le  mem¬ 
bra  dimostra  esser  vero  figliuolo  di  Dio; 
e  non  manco  di  quello  è  bella  la  testa  e 
il  volto  di  essa  Madonna  ,  conoscendosi  in 
lei ,  oltre  la  somma  bellezza  ,  allegrezza  c 
pietà.  (^)  Evvi  un  Giuseppe  che  appog¬ 
giando  ambe  le  mani  ad  una  mazza  , 
pensoso  in  contemplare  il  Re  e  la  Regina 
del  Cielo,  sta  con  un’ammirazione  da  vec¬ 
chio  santissimo  ;  e  amendue  questi  quadri 
sì  mostrano  le  feste  solenni  (i).  Aveva 
acquistato  in  Roma  Raffaello  in  questi 
tempi  molta  fama  ,  e  ancorché  egli  aves¬ 
se  la  maniera  gentile  da  ognuno  tenuta 
bellissima,  e  con  tutto  ch’egli  avesse  ve¬ 
duto  tante  anticaglie  in  quella  Città' € 


intagliato  in  rame  da  Giorgio  Mantovano  e  da  altrL 
IVota  deir  Ediz.  di  Roma, 

(a)  In  un  esemplare  di  Vasari ,  dell'  edizione  dei  Giufi~‘ 
ora  posseduto  dal  Sig,  G,  Bossi  »  trovansi  scritte  di  ma-- 
no  di  Alessandro  Tassoni  le  seguenti  parole-,  T  uno  e  !’ al¬ 
tro  delli  detti  quadri  (  cioè  il  Papa  Giulio  ,  e  la  Nalivilà 
di  Cristo)  l’anno  iSgi.  al  tempo  di  Gregorio  XiY.  il 
Card  inale  Sfondrato  suo  nipote  ,  come  per  forza  ,  non 
senza  dispiacere  universale  di  tutta  Roma  ,  li  iia  presi 
con  fare  a  quel  monastero  elemosina  di  loo.  Scudi. 

(i)  Questi  quadri  adesso  non  si  mostrano  più,,  nè 
$0  dove  sieno.  IVota  dclP  Ediz,  di  Roma, 
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ch’egli  studiasse  coati auamente ,  aoa  ave-’ 

Ta  però  per  questo  dato  ancora  alle  sue 
figure  una  certa  grandezza  e  maestà ,  che 
e’ diede  loro  da  qui  avanti.  Avvenne  a? 
dunque  in  questo  tempo  che  Michelagno- 
lo  fece  al  Papa  nella  cappella  quel  ronio*> 
re  e  paura ,  di  che  parleremo  nella  vita 
sua  ,  onde  fu  sforzato  fuggirsi  a  Fiorenza; 
per  il  che  avendo  Bramante  la  chiave  del¬ 
la  cappella,  a  Raffaello,  com.e  amico  la,, 
fece  vedere,  acciocché  i  modi  di  Miciie-, 
lagnolo  comprendere  potesse.  Onde  tal  vi¬ 
sta  fu  cagione  che  in  S.  Agostino  (i)  so¬ 
pra  la  8.  Anna  d’  Andrea  Sansovino  in 
Roma  Raffaello  subito  rifacesse  di  nuovo 
lo  Esaia  profeta  che  ci  si  vede ,  che  di  j 
già  r  aveva  finito;  nella  quale  o))era  ,  per  j 
le  cose  vedute  di  Michelagnolo  ,  migliorò,  j 
ed  ingrandì  fuor  di  modo  la  maniera  (2) 
e  diedele  più  maestà  :  perchè  nel  veder' 


( t)  Il  rùchardson  tomo  Terzo  a  carte  154.  affer-* 
ma  che  questo  profeta,  eh’ è  in  8.  Agostino,  è  dipinto 
a  olio  sopra  una  tavola.  Ma  questo  è  un  grande  sba- 
j;ìio  ,  perchè  è  a  fresco  sopra  un  pilastro.  Racconta  che 
Michelagnolo  giudicò  che  il  solo  ginocchio  di  questa 
figura  valeva  il  prezzo  che  ricusava  di  pagare  ehi  1’  a-^  I 
veva  fitto  fare.  Nola,  deli  Ediz.  di  Roma.  .  '  i 

(2)  Il  Bellori  sostiene  che  non  sia  vero ,  che  Raf-^ 
faello  apprendesse  dal  Bonarroti  a  ingrandire  la  manie¬ 
ra.  Ma  il  Signor  Canonico  Luigi  Crespi  figliuolo  del 
celebre  pittore  Giuseppe  dotto  lo  Spagnolette  ,  ed  egli  , 
pure  dilettandosi  per  suo  diverti  mentri  di  maneggiar  ' 
erudiiamenle  i  penneiii ,  ha  difeso  Giorgio  Vasari  egr^  f 
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I  poi  Michelagnolo  l’opera  >di  Raffaello^ 
j  pensò  che  Bramante,  com’era  Tero*,  gli 
avesse  fatto  quel  male  innanzi  per  fare 
I  utile  e  nome  a  Baffaello.  Al  quale  Ago- 
'  stino  Chisi  Sanese  ricchissimo  mercante  e 
di  lutti  gli  uomini  virtuosi  amicissimo  fe¬ 
ce  non  molto  dopo  allogazione  d’ una  cap? 
pella  ,  e  ciò  per  avergli  poco  innanzi  Baf* 
faello  dipinto  in  una  loggia  del  suo  pa¬ 
lazzo  ,  oggi  detto  i  Chisi  in  Trastevere  9 
con  dolcissima  maniera  una  Galatea  (i) 
nel  mare  sopra  un  carro  tirato  da  due 
dellìni  ,  a  cui  sono  intorno  1  Tritoni  e 
molti  Del  marini.  Avendo  dunque  fatto 
Raffaello  il  cartone  per  la  detta  cappella 9 
la  qual’ è  all’entrata  della  Chiesa  di  San¬ 
ta  Maria  della  Pace  a  man  destra  entran¬ 
do  in  Chiesa  per  la  porta  principale  ,  la 
condusse  lavorata  in  fresco  della  maniera 
nuova  alquanto  più  magnifica  e  grande  9 
che  non  era  la  prima.  Figurò  Raffaello 
in  questa  pittura,  avanti  che  la  cappella 
di  Michelagnolo  si  discoprisse  pubblica¬ 
mente  ,  avendola  nondimeno  veduta  ,  al- 


giamente  in  tre  lettere  stampate  nel  secondo  tomo  tra 
le  Pittoriche.  Ma  senz’  altro  al  solo  veder  questo  profe¬ 
ta  vi  si  ravvisa  la  maniera  del  Bonarroti.  Nola  del- 
V  Ediz,  di  Roma. 

(0  La  Galatea  fu  intaj^ìiata  da  Marcantonio  che  è 
carta  rarissima.  ì’u  anche  intagliata  più  volte  da  altri 
intagliatori  in  rame ,  e  fra  ali  altri  dal  Gcdizio  sieli’  aa- 
no  1652.  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma» 


VITA 

Clini  profeti  e  sibille  (i) ,  clie  nel  véro 
delle  sue  cose  è  tenuta  la  migliore  e  fra 
le  tante  belle  bellissima  ;  pei’cliè  nelle 
femmine  e  nei  fanciulli  che  vi  sono  si 
vede  grandissima  vivacità  e  colorito  per¬ 
fetto;  e  quest’  opera  (2)  lo  fé’  stimar  gran¬ 
demente  vivo  e  morto  per  essere  la  più 
rara  ed  eccellente  oy>era  che  Raffaello  fa¬ 
cesse  in  vita  sua.  Poi  stimolalo  da’  prieghi 


(r)  Una  di  queste  Sibille  è  stata  mtagliaia  dal  BtS'^ 
schop ,  ricavandola  da  un  disegno  di  mano  di  Francé-f 
SCO  Salviati  che  egli  prese  per  di  Michelagnalo  ,  secon¬ 
do  che  narra  il  Bichardson  a  c.  i58.  del  tomo  3.,  do- 
ve  aggiugne  che  suo  padre  aveva  il  disegno  originale 
fatto  colla  penna  d’argento  di  -tutta  questa  pittura  ;  la 
quale  crede  che  sia  fatta  avanti  al  profeta  di  S.  Ago¬ 
stino  e  non  dopo,  Come  scrive  il  Vasari  ;  perchè  nel 
detto  profeta  si  vede  uno  stile  più  grande  e  più  franc®^ 
e  più  lontano  dalla  maniera  del  Perugino  ,  della  quale 
si  andò  disfacendo  Haffaello  gradatamente.  Alcune  figu-^ 
re  dipinte  nella  Pace  furono  intagliate  anche  da  Cha^s 
teau.  Nota  dell’  E diz,  di  Komur 

(2)  E  guasta  malamente  per  essere  stata  ritoccata^ 
Gran  peste  della  pittura  è  T  ignoranza  di  chi  fa  por 
mano  sulle  vecchie  opere,  e  gran  temerità  di  chi  ve 
la  pone!  Nè  da  questa  peste  le  salva  l’ eccellenza  nè 
il  credito  nè  la  faina  cos'ante  e  universale  di  chi  pri¬ 
ma  le  dipinse  nè  verun  altro  riparo.  Contro  questo  ma¬ 
lore  si  parla  molto  iie’ Dia^ogh-  stampati  in  Lucca  pel  'I 
Benedilli  nel’ 1754.  Giacomo  Frey  voleva  intagliale  que- 
ste  pitture  ,  e  avremmo  avuto  un  bello  intaglio  ,  ma  ne  1 
tòlse  il  pensiero  dopo  che  le  vide  guaste.  Un  intaglio 
che  ne  abbiamo  ,  è  poco  felice.  ^ 

La  Galatea  riempie  un  solo  spazio  di  quelli,  it®  ! 
cui  è  divisa  la  loggia,  e  rimanevano  gli  altri  da  rlipi- 
gnere,  ma  al  riferire  del  Bichardsou  a  c.  336.  llaffael-i 
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d’ un  cameriere  di  Papa  Giulio  (j),  di¬ 
pinse  la  tavola  deli’ aitar  maggiore  d’ A- 
racelì ,  nella  quale  fece  una  nostra  Donna 
in  aria  ,  con  un  paese  bellissimo  ,  un 
S.  Giovanni  e  un  S.  Francesco  e  S.  Giro- 


So  non  proseguì  a  dipignedi ,  perchè  essendovi  andato 
£I  Bonarroti  a  vedere  la  detta  Galatea ,  quando  non  vi 
^ra  nessuno ,  disegnò  sul  muro  una  testa  di  Fauno , 
ò‘  un  carattere  molto  più  grande  di  quello  che  aveva 
usato  quivi  Raffaello,  lo  credo  che  questo  racconto  sia 
lavoloso,  perchè  nella  Gaìatea  non  vi  sono  Fauni,  on-i 
de  il  Bonarroti  potesse  fare  un  contrapposto  ad  essi  5  nè  la 
testa  che  fece  il  Bonarroti  è  d’  un  Fauno ,  ma  d’ un 
uomo.  Inoltre  elT  è  fatta  tanto  in  alto,  che  non  si  po¬ 
teva  disegnare  lassù  senza  fare  i  ponti ,  come  si  dirà 
altrove,  quando  si  parlerà  lungamente  di  questa  testa. 
Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 

(i)  Molte  cose  sono  da  osservarsi  sopra  questa  ta¬ 
vola  descritta  da  Giorgio  che  ha  conservato  il  primo 
colorito,  il  P.  Casimiro  Romano  nelle  memorie  d’  Ara» 
celi  a  c.  242..  dice  che  fu  fatta  dipignere  non  da  unca- 
naeriere  di  Giulio  IL,  ma  da  Sigismondo  Conti  eh’  era 
Segretario  di  quei  Papa.  P/fea  può  aver  detto  bene  Gior¬ 
gio  ,  perchè  anche  in  oggi  un  cameriere  segreto  ha  il 
titolo  di  segretario  di  camera  del  Papa  ,  e  di  esso  scri¬ 
ve  le  lettere  che  come  privata  persona  manda  alle  per¬ 
sone  di  sua  considerazione;  e  l’abito  stesso,  con  che 
sa  questa  tavola  è  ritratto  Sigismondo,  è  di  cameriere 
eegreio ,  quando  assiste  alla  cappella  pontificia.  Vero  è 
che  questa  tavola  non  è  più  in  Araceli,  ma  fu  traspor¬ 
tata  a  Fuiigno  nella  Chiesa  delle  monache  di  S.  Arma 
dette  LE  CONTESSE,  come  si  raccoglie  da  questa  iscri¬ 
zione  che  a  lettere  d’oro  è  nella  stessa  tavola Questa 
tavola  la  fece  dipignere  missere  Gismondo  Conti  secre¬ 
tarlo  primo  di  Giulio  secondo,  ed  ò  dipìnta  per  mano 
di  Raphaele  de  Urbino,  et  sora  Anna  Conti  nepote  del 
ditto  missere  Gismondo  la  facta  portare  da  Roma  ,  et 
facta  mettere  a  questo  altare  nel  i56  5.  adì  de  Mag¬ 
gio,  Nota  dell’  Ediz,  di  Roma, 


02  •  >  ^  Y  I  T  A 

lamo  ritratto  da  Cardinale  ;  nella  qual 
nostra  Donna  è  xia  umiltà  e  modestia  Ye- 
ramente  da  Madre  di  Cristo;  ed  oltre  che 
il  putto  con  bella  attitudine  scherza  col 
manto  della  Madre ,  si  conosce  nella  fi¬ 
gura  del  S.  Giovanni  quella  penitenza 
che  suol  fare  il  digiuno,  e  nella  testa  si 
scorge  una  sincerità  d’  animo  e  una  pron¬ 
tezza  di  sicurtà ,  come  iu  coloro  che  lon¬ 
tani  dal  mondo  lo  sbeffaiio  ,  e  nel  prati¬ 
care  il  pubblico  odiano  la  bugia  e  dicono 
la  verità.  Similmente  il  S.  Girolamo  ha 
la  testa  elevata  con  gli  occhi  alla  nostra 
Donna,  tutta  contemplativa,  ne’ quali  par¬ 
che  ci  accenni  tutta  quella  dottrina  e  sa¬ 
pienza  ch’  egli  scrivendo  mostrò  nelle  sue 
carte ,  offereudo  con  ambe  le  mani  il  ca¬ 
meriere  in  atto  di  raccomandarlo  :  il ‘qual 
cameriere  nel  suo  ritratto  è  non  men  vivo 
che  si  sìa  dipinto.  INè  mancò  Raffaello  fa^ 
re  il  medesimo  nella  figura  di  S.  France¬ 
sco,  il  quale  ginocchioni  in  terra  con  ùu 
braccio  steso  e  con  la  testa  elevata  guar¬ 
da  in  alto  la  nostra  Donna  ,  ardendo  di 
carità  neir affetto  della  pittura,  la  quale 
nel  lineamento  e  nel  colorito  mostra  ch’ei 
si  strugga  d’  affezione  ,  pigliando  conformo 
e  vita  dal  mansuetissimo  guardo  della  „ 
bellezza  di  lei  e  '  dalla  vivezza  e  bellezza  i' 
del  figliuolo.  Fece  vi  Raffaello  un  putto  ritto 
in  mezzo  della  tavola  sotto  la  nostra  Donna, 
che  alza  la  testa  verso  lei  e  tiene  un  epi- 
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laffio  (r)  5  che  di  bellezza  dì  volto  e  di 
corrispondenza  della  personn  non  si  può 
lare  nè  più  grazioso  nè  meglio;  oltreché 
v’  è  un  paese  che  in  tutta  perfezione  è 
singolare  e  bellissimo.  Dappoi  continuan¬ 
do  le  camere  di  palazzo  ^  fece  una  storia 
del  miracolo  dei  Sacramento  (2)  del  cor¬ 
porale  d’  Orvieto  o  di  Bolsena  di’  eglino 
sei  chiamino  ,  nella  quale  storia  si  vede 
al  prete,  mentre  che  dice  Messa  ^  nella 
testa  infocata  di  fosso  la  vergogna  eh’ egli 
aveva  nel  vedere  per  la  sua  incredulità 
fatta  liquefar  V  Ostia  in  sul  corporale,  e 


(1)  Presentemente  n?!f.a  cartella  che  tiene  nelle  rari- 
tìi  questo  putto  con.  vi  sì  ieg'ge  niente  nè  v'è  vestigio 
alcuno  di  scrittura.  La  tavola  è  ben  conservata,  ed  è 
della  più  eccellente  maniera  di  Raflaello,  ma  l’ inven¬ 
zione  ,  cioè  la  disposizione  delle  figure ,  risente  ancora 
un  poco  del  fare  dei  suo  maestro,  lo  ne  ho  veduta  una 
stampa  intagliata  ad  acqua  forte  da  Vincenzio  Vittoria 
Spagnuolo;  ma  se  ne  desidererebbe  una  stampa  miglio¬ 
re.  Ho  detto  che  il  detto  Sigismondo  poteva  essere  ca¬ 
meriere  segreto  e  segretario,  tanto  più.  il ‘'medesi¬ 
mo  P.  Casimiro  vuole  che  per  segretario  s’  intenda  Ab- 
breviatore  del  sacro  palazzo  apostolico,  che  ora  si  di- 
■  CQ  Viso  DI  cviiiA  ;  e  appunto  adesso  si  trova  cainerier 
segreto  e  viso  di  cvria  e  inoltre  segretario  delta  cifra 
iVjòns,  Gio.  Carlo  Boschi  Prelato  di  somitìa  probità  e  dj 
molta  erudizione.  Fu  il  detto  Sigismondo"  celebre  isio-^ 
sicG  ,  quantunque  le  sue  istorie  sieno  tuttavia  mano¬ 
scritta.  Nola  dèli’  Ediz,  di  Roma. 

(a)  Si  dico  che  questo  miracolo  accadde  circa  al 
sotto  il  Pontificato  d’ Urbano  iV,  Cihc  istituì  per 
questo  la  festa  del  Corpus  Uomini*  No£(&  delV  EdiZ*  di 
Marna, 


s 
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die  spaventato  negli  occhi  e  fuor  eli  se 
smarrito  nel  cospetto  de’  suoi  uditori ,  pa¬ 
re  persona  irresoluta  ;  e  si  conosce  nell’  at¬ 
titudine  delle  mani  quasi  il  tremito  e  lo 
spavento  che  si  suole  in  simili  casi  avere, 
Fecevi  Raffaello  intorno  molte  varie  e  di¬ 
verse  figure  :  alcuni  servono  alla  Messa  , 
altri  stanno  su  per  una  scala  ginocchioni, 
cd  alterati  dalla  novità  del  caso  fanno  bel¬ 
lissime  attitudini  in  diversi  gesti,  espri¬ 
mendo  in  molte  un  affetto  di  rendersi  in 
colpa , e  tanto  ne’  maschj  e  quanto  nelle  fem¬ 
mine  ,  fra  le  quali  ve  n’  ha  una  che  a 
piè  della  storia  da  basso  siede  in  terra  , 
tenendo  un  putto  in  collo,  la  quale  sen¬ 
tendo  il  ragionamento  che  mostra  un’  al¬ 
tra  di  dirle  del  caso  successo  al  prete , 
maravigliosamente  si  storce  ,  mentre  ch’el¬ 
la  ascolta  ciò  con  una  grazia  donnesca 
mollo  propria  e  vivace.  Finse  dall’  altra 
banda  Papa  Giulio  che  ode  quella  Messa, 
cosa  maravigliosissima  ,  dove  ritrasse  il 
Cardinale  di  San  Giorgio  (i)  ed  infiniti; 
e  nel  rotto"'  della  finestra  accomodò  una 
salita  di  scalee  che  la  storia  mostra  inte¬ 
ra  ,  anzi  pare  che  se  il  vano  di  quella 
finestra  non  vi  fosse  ,  quella  non  sarebbe 
stata  punto  bene  ;  laonde  veramente  se 

«r-- ■■11"  . . .  I  I  ifan  »  I  ■  III  I ,  . uni  II  I  I  imi  *, 


(e)  Cioè  Raffaello  Riario, 
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gli  può  dar  vauto  che  nell’  invenzioni  dei 
componimenti  ,  di  che  storie  si  fossero  , 
nessuno  giammai  più  di  lui  nella  pittura 
è  stato  accomodato  e  aperto  e  valente  ; 
come  mostrò  ancora  in  questo  medesimo 
luogo  dirimpetto  a  questo  in  una  storia  , 
quando  S.  Piero  nelle  mani  d’  Erode  '  in  ‘ 
prigione  è  guardato  dagli  armati;  dove 
tanta  è  V  architettura  che  ha  tenuto  in 
tal  cosa  e  tanta  la  descrizione  nel  casa¬ 
mento  della  prigione,  che  in  vero  gli  al¬ 
tri  ,  appresso  a  lui ,  hanno  più  di  confu¬ 
sione  ,  eh’  egli  non  ha  di  bellezza  ,  aven¬ 
do  egli  cercato  di  continuo  figurare  le 
storie  ,  coni’  esse  sono  scrìtte  ,  e  farvi  den¬ 
tro  cose  garbate  ed  eccellenti,  come  mo¬ 
stra  in  questa  l’ orrore  della  prigione  , 
nel  veder  legato  fra  que'  due  armati  con 
ìe  catene  di  ferro  quel  vecchio,  il  gra¬ 
vissimo  sonno  nelle  guardie  ,  e  il  lucidis¬ 
simo  splendore  dell’  angelo  nelle  scure  te¬ 
nebre  della  notte  luminosamente  far  di- 
sceraere  tutte  le  minuzie  della  carcere  e 
vi vacissimamente  risplendere  Tarmi  di  co¬ 
loro  in  modo ,  che  i  lustri  pajouo  bruniti 
più  che  se  fussino  verissimi  e  non  dipin¬ 
ti.  ]Nè  meno  arte  e  ingegno  è  nell’  atto, 
quando  egli  sciolto  dalle  catene  esce  fuor 
di  prigione  accompagnato  dall’  angelo  , 
dove  mostra  nel  viso  San  Pietro  piuttosto 
d’  essere  un  sogno  che  visibile;  come  an¬ 
cora  si  vede  terrore  e  spavento  in  altre 
Vasari  VoL  VI  IL  5 
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guardie ,  che  armate  fuor  della  prigione 
sentono  il  romore  della  porta  di  ferro,  e  I 
lina  sentinella  c<^n  una  tòrcia  io  mano 
desta  gli  altri  e  mentre  con  quella  fa  ]or 
lume  ,  riverberano  i  lumi  della  torcia  in 
tutte  le  armi  ,  e  dove  non  percuote  quel**  ; 
la  ^  serve  un  lume  di  Luna  ;  la  quale  in-  i 
•veuzione  adendola  Citta  Raffaello  sopra  la 
finestra  ,  viene  a  esser  quella  fiicciata  più 
scura  ,  avvengachè  quando  si  guarda  tal 
pittura  ,  ti  dà  lume  nel  viso  ,  e  contendo-, 
no  tanto  bene  insieme  la  luce  viva  con 
quella  dipinta  co’  diversi  lumi  della  not¬ 
te  ,  che  ti  par  veder  il  fumo  della  torcia, 
lo  splendor  delT  Angelo  ,  con  le  scure  te¬ 
nebre  della  notte  si  naturali  e  si  vere  , 
che  non  diresti  mai  ch’ella  fosse  dipinta, 
avendo  espresso  tanto  propriamente  sì  dif¬ 
ficile  immaginazione.  Qui  si  scorgono  nel- 
r  armi  1’  ombre  ,  gli  sbattimenti  ,  i  rides¬ 
si  ,  e  le  fumosità  del  caler  de’ lumi  lavo¬ 
rati  con  ombra  sì  abbacinata,  che  in  vero 
si  può  dire  ch’egli  fosse  il  maestro  degli 
altri';  e  per  cosa  che  contraffaccia  la  not-  | 
te  ,  più  simile  di  quante  la  pittura  ne  fe-  I 
ce  giammai ,  questa  è  la  più  divina  e  da  | 
tutti  tenuta  la  più  rara. 

Egli  fece  ancora  in  una  delle  pareli  ^ 
nette  il  culto  divino  (i)  e  l’arca  degli  || 


(i)  La  storia  rappregentn  Eliodoro  andato  al  tem¬ 
pio  di  Genisaiernme  per  saccheggiarlo  ,  coros  si  legge 
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Ebrei  ed  il  Candelabro  e  Papa  Giulio  , 
che  caccia  V  avarizia  dalla  Chiesa  ,  storia 
di  bellezza  e  di  bontà  simile  alla  notte 
detta  di  sopra  ;  nella  quale  storia  si  veg¬ 
gono  alcuni  ritratù  di  palafrenieri  (i)^che 
vivevano  allora ,  i  quali  in  su  la  sedia 
portano  Papa  Giulio  veramente  vivissimo, 
al  quale  mentre  che  alcuni  popoli  e  fem¬ 
mine  fanno  luogo  perchè  e’ passi,  si  vede 
la  furia  d’  un  armato  a  cavallo  ,  il  quale 
accompagnato  da  due  a  piè,  con  altitudi¬ 
ne  ferocissima  urta  e  percuote  il  superbis¬ 
simo  Eliodoro  ,  che  per  comandamento 
d' Antioco  vuole  spogliare  il  tempio  di  tutti 
i  depositi  delle  vedove  e  de’  pupilli.  E  già 
si  vede  lo  sgombro  delle  robe  ed  i  tesori 
che  andavano  via  ,  ma  per  ‘  la  paura  del 
nuovo  accidente  d’ Eliodoro  abbattuto  e 
percosso  aspramente  da’  tre  predetti  ,  che 

I 
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!  n«’  libri  de’  Maccabei.  Questa  istoria  fu  intagliata  in 

!  rame  ad  acquafòrte  da  Carlo  Maratta  ,  ed  è  una  bella 
1  e  rara  carta  per  esser  disegnata  eccellentemente.  La 
pittura  fu  fatta  fanno  i5iz.  e  si  crede,  che  sopra  di 
i;  essa  molto  vi  abbia  lavorato  Giulio  Romano,  perchè  è 
1*  d’una  tinta  più  forte  e  più  sicura  di  quella  di  Raffael- 
i;  lo.  Nota  dell’  Ediz,  di  Roma. 

(i)  H  palafreniere  che  è  più  avanti  è  il  ritratto  di 
!|  Marcantonio  Raimondi  suddetto  eccellentissimo  inta- 
ij  gliatore,  e  dietro  al  Papa  è  ritratto  il  segretario  de’ me¬ 
li  nioriali  che  tiene  un  foglio  in  rnano  ,  ed  evvi  scritto 
l|  sopra  :  Jo.  Retro  de’  Foliariis  Cremonen.  Vedi  la  Descrivi 
li  zinne  del  palazzo  Vaticano  Tom.  2.  a  c.  333.  Noia  del*i 
i{  V  Ediz.  di  Roma. 

I 


/ 
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per  esser  ciò  TÌsione  da  luì  solamente  so¬ 
no  veduti  e  sentiti  si  veggono  tutti  traboc¬ 
care  e  versare  per  terra  ,  cadendo  chi  li 
portava  per  un  subito  orrore  e  spavento 
eh’  era  nato  in  tutte  le  genti  d’ Eliodoro. 
Ed  appartato  da  questi  si  vede  il  santissi¬ 
mo  Onia  Pontefice  pontificalmente  vestito 
con  le  mani  e  con  gli  occhi  al  Cielo  fer¬ 
ventissimamente  orare  ,  afflitto  per  la  com¬ 
passione  de’  poverelli  che  quivi  perdevano 
le  cose  loro  ed  allegro  per  quel  soccorso , 
che  dal  Cielo  sente  sopravvenuto.  Yeggonsi 
oltra  a  ciò  per  bel  capriccio  di  Raffaello 
molti  salili  sopra  i  zoccoli  del  basamento 
ed  abbracciatisi  le  colonne,  con  attituaini 
disagiatissime  stare  a  vedere,  ed  un  po¬ 
polo  tutto  attonito  in  diverse  e  varie  ma¬ 
niere  ,  che  aspetta  il  successo  di  questa 
cosa  (i).  E  fu  quest’  opera  tar\to  stupenda 
in  tutte  le  parti  ,  die  anco  i  cartoni  sono 
tenuti  in  grandissima  venerazione  :  onde 
Messer  Francesco  Massini  gentiluomo  di 
Cesena,  il  quale  senza  ajutod’ alcun  mae¬ 
stro  ,  ma  in  fin  da  fanciullezza  guidato  da 
straordinario  istinto  di  natura  ,  dando  da 
se  medesimo  opera  al  disegno  ed  alla  pit- 


(i)  Le  pitture  di  questa  stanza  furono  fatte  in  varj 
tempi.  L’ Eliodoro  e  la  Messa  coi  miracolo  del  corpo¬ 
rale  furono  dipinte  nel  i5i2.  sotto  Giulio  II.,  TAtlila  e 
la  «carcerazione  di  S.  Pietro  nel  iSi/j.,  nel  ponlidcato 
Leon  X.  Nota  dell’  Ediz,  di  Roma» 
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èiira  ,  ha  dipinto  quadri  che  sono  stati 
molto  lodati  daf^li  inteiidenli  dell’  arte ,  ha 
fra  molti  suoi  disegni  ed  alcuni  rilievi  di 
marino  antichi  alcuni  pezzi  del  detto  car¬ 
tone  (i),  che  fece  Pvaffaello  per  questa 
istoria  d’ Eliodoro,  e  li  tiene  in  quella 
stima  che  veramente  meritano.  Nè  tacerò 
che  Messer  Niccolò  Massini ,  il  quale  mi 
ha  di  queste  cose  dato  notizia  ,  è  ,  come 
in  tutte  r  altre  cose  virtuosissimo  ,  delle 
nostre  arti  veramente  amatore.  Ma  tornan¬ 
do  a  Raffaello  ,  nella  volta  poi  che  vi  è 
sopra  fece  quattro  storie  :  T  apparizione  di 
Dio  ad  Abram  (2)  nel  promettergli  la  mol¬ 
tiplicazione  del  seme  suo  ,  il  sa  orifizio 
d’Isaac,  la  scala  di  Giacob,  el  rubo  ar¬ 
dente  di  Mosè  ,  nella  cpiaìe  non  si  cono¬ 
sce  meno  arte  ,  invenzione  ,  diségno  ,  e 
grazia,  che  nell’ altre  cose  lavorate  di  lui. 


/ 

Ci)  Il  Sìg.  Mariette  ha  due  teste  di  questo  cartone 
che  furono  già  nella  raccolta  di  disegni  del  fu  Sig.  Grò- 
zat.  Queste  sono  le  due  teste  degli  angeli  che  percuoto¬ 
no  Eliodoro  5  che  sono  tanto  vivaci ,  che  il  solo  Raf¬ 
faello  era  capace  di  farle  tanto  espressive.  Nota  deW  Ediz, 
di  Roma. 

Fu  intagliata  in  rame  questa  pittura  d’Àbramo 
da  Marcantonio  e  rintagìiata  assai  bene  da’  suoi  scolari , 
da’  quali  è  intagliato  il  sacrifizio  del  medesimo  Abramo. 
Anche  la  visione  della  scala  che  ebbe  Giacobbe  e  il 
detto  sacrifizio  furono  incisi  ad  acquafòrte  da  Gio.  Ales¬ 
sandro  in  Roma  nel  1718.  11  fatto  ancora  di  Mosè ,  a 
cui  Iddio  apparve  nel  roveto  ardente  ,  si  trova  messo 
in  istampa.  Nota  delV  Ediz,  di  Roma, 
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Mentre  die  la  felicità  di  questo  artefice 
faceva  di  se  tante  gran  maraviglie  ,  V  m- 
vidia  della  fortuna  privò  della  vita  Giu¬ 
lio  11. ,  il  qual  era  alimentatore  di  tal  vir¬ 
tù  ed  aviatore  d’ogni  cosa  buona.  Laonde 
fu  poi  creato  Leone  X. ,  il  quale  volle  che 
tale  opera  si  seguisse  ,  e  Raffaello  ne  sali 
con  la  virtù  in  cielo  e  ne  trasse  cortesie 
infinite  ,  avendo  incontrato  in  un  Principe 
sì  grande ,  il  quale  per  eredità  di  casa  sua 
era  molto  inclinato  a  tal  arte  ;  per  il  che 
Raffaello  si  mise  in  cuore  di  seguire  tal 
opera  ,  e  nell’  altra  faccia  fece  la  venuta 
d’ Attila  a  Roma  e  l’ incontrarlo  a  piè  di 
Monte  Mario  (i)  che  fece  Leone  III,  Pon¬ 
tefice  ,  il  quale  lo  cacciò  con  le  sole  be¬ 
nedizioni.  Fece  Raffaello  in  questa  storia 
S.  Pietro  e  S.  Paolo  in  aria  con  le  spade 
in  mano  che  vengono  a  difender  la  Chie¬ 
sa  :  e  sebbene  la  storia  di  Leone  III.  non 
dice  questo  ,  egli  nondimeno  per  capriccio 
suo  volle  figurarla  forse  cosi ,  come  inter¬ 
viene  molte  volte,  che  cosi  le  pitture,  co¬ 
me  le  poesie  vanno  vagando  per  ornamento 
deir  opera  (2) ,  non  si  discostando  però 


(0  L’incontro  fu  nel  Mantovano  presso  il  fiume 
Mincio.  Vedi  il  Bellori  ivi  a  cari.  33.  11  Vasari  fu  ìH'M 
gannato  da  Gio.  Villani  libr.  2,  cap.  3.  Nota  dell'  Ed, 
di  Roma. 

(2)  Non  fece  i  due  Apostoli  in  aria  per  ornameB-? 
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per  modo  non  conveniente  dal  primo  in¬ 
tendimento.  VeJesi  in  ([negli  Apostoli  quel¬ 
la  fierezza  e  ardire  celeste ,  che  suole  il 
giudizio  divino  molte  volte  mettere  nel 
volto  de’  servi  suoi  per  difender  la  santis¬ 
sima  religione  ;  e  ne  hi  segno  Attila  ,  il 
quale  si  vede  sopra  un  cavallo  nero  bal¬ 
zano  e  stellato  in  fronte,  bellissimo  quanto 
più  si  può  ,  il  ([uale  con  altitudine  spa¬ 
ventosa  alza  la  testa  e  volta  la  persona  in 
fuga.  Sonovi  altri  cavalli  bellissimi  ,  e  mas¬ 
simamente  un  giannetto  macchiato  che  è 
cavalcato  da  una  figura  ,  la  quale  ha  tutto 
lo  ignudo  coperto  di  scaglie  a  guisa  di 
pesce,  il  che  è  ritratto  dalla  colonna  Tra- 
jana  ,  nella  quale  sono  i  popoli  armati  in 
quella  foggia  ,  e  si  stima  eh’  elle  siano 
arme  fatte  di  pelle  di  coccodrilli.  Evvi 
Monte  Mario  che  abbrucia  ,  mostrando  che 


Io  ,  ma  per  necessità  d’  esprimere  che  per  la  protezione 
di  8.  Pietro  e  di  S.  Paolo  fu  messo  in  fuga  Attila.  Raf¬ 
faello  nel  primo  pensiero  che  fece  di  questa  storia  non 
aveva  determinato  di  farvi  il  Papa  con  la  sua  Corte , 
o  almeno  non  lo  voleva  far  tanto  vicino,  ma  farlo  in 
lontananza,  credendo,  che  avrebbe  fitto  meglio,  nè 
distolta  l’ alttinzione  degli  spettatori,  che  voleva  che 
fossero  totalmente  rivolli  al  terrore  concepito  da  Attila 
alla  vista  de’  due  Apostoli.  Ma  o  che  cosi  volesse  il 
Papa  ,  o  che  desiderasse  di  cattivarlo  ,  mutò  pensiero  e 
ne  abbracciò  uno  meno  felice  e  meno  verisimile.  Il 
primo  disegno  è  nella  raccolta  di  quelli  del  Re  di 
Francia  ,  che  è  stato  anche  in  antico  intaglialo  in  rame* 
Nota  deli  Ediz,  di  RomUi 
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nel  fine  della  partita  de’  soldati  gli  aìlog« 
già  menti  rimangono  sempre  in  preda  alle 
iiamme.  Filtrasse  ancora  di  naturale  alcuni 
mazzieri  che  accompagnano  il  Papa  ,  i 
quali  soli  vivissimi  ,  e  cosi  i  cavalli  dove 
son  sopra  ;  ed  il  simile  la  Corte  de’  Car¬ 
dinali  ,  e  alcuni  palafrenieri  che  tengono 
la  Ghinea  ^  sopra  cni  è  a  cavallo  in  pon¬ 
tificale  »  ritratto  non  men  vivo  che  gli  al¬ 
tri  ,  Leone  X.  e  molti  cortigiani  ;  cosa  leg¬ 
giadrissima  da  vedere  (i)  a  proposito  in 
tale  opera  e  utilissima  all’  arte  nostra  , 
massimamente  per  quelli  che  di  tali  cose 
son  digiuni.  In  questo  medesimo  tempo 
fece  a  Napoli  una  tavola  ,  la  quale  fu  po¬ 
sta  in  S.  Domenico  nella  cappella  dov’ è 
il  Crocifisso  che  parlò  a  San  Tommaso 
d’ Aquino.  Dentro  vi  è  la  nostra  Donna  , 
S.  Girolamo  v^estito  da  /  Cardinale  ,  ed  uii 
Angelo  Raffaello  eh’  accompagna  Tobia  (2). 
Lavorò  un  quadro  al  Sig.  Leonello  da 
Carpi  Signor  di  Meldola  ,  il  quale  ancor 
vive  di  età  più  che  novant’  anni ,  il  quale 
fu  miracolosissimo  di  colorito  e  di  bellezza 


(1)  Anche  questa  storia  si  trova  intagliata  in  rame  ij 

ragionevolmente  dal  Sig.  Bernard,  e  da  L,  Collignon ,  ji 

due  intagliatori  che  mancano  nell’  Ahecedario.  Nota  deU 
V  EdLz.  di  Roma, 

(i)  (Questo  quadro,  del  quale  abbiamo  un’  eccellente 
Stampa  di  Marc^^ntonio ,  non  è  più  in  INapoli.  Si  dice 
che  tosse  Ira  portato  in  I  Spagna  ,  e  sia  in  potere  dì  quel 
|le.  Nola  dell’  Kdiz,  tU  Roma, 
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singolare  ,  atteso  eh’  egli  è  condotlo  di 
forza  e  d’ una  vaghezza  tanto  .leggiadra  , 
eh’  io  non  penso  che  si  possa  far  meglio  ; 
•vedendosi  nel  viso  della  nostra  Donna  una 
divinità  e  nell’  attitudine  una  modestia  „ 
ebe  non  è  possibile  migliorarla  {a).  Finse 
eh’  ella  a  man  giunte  adori  il  ligi i nolo  che 
le  siede  in  su  le  gambe  ,  facendo  carezze 
a  S.  Giovanni  piccolo  fanciullo»  il  quale 
lo  adora  insieme  con  S.  Elisabetta  e  Giu¬ 
seppe.  Questo  quadro  era  già  appresso  il 
Reverendissimo  Cardinale  di  Carpi  (i)  fì- 
glinolo  di  detto  Sig.  Leonello  ,  delle  nostre 
arti  amator  grandissimo ,  ed  oggi  dee  es¬ 
sere  appresso  gli  eredi  suoi  (2).  Dopo  es¬ 
sendo  stalo  creato  Lorenzo  Pucci  Cardinale 
di  SS.  Quatlio  sommo  Penitenziere  ^  ebbe 


! 


(à)  Questa  è  imitata  da  Leonardo  :  dubito  sia  quella 
di  Milano  in  S.  Celso.  P.  11  quadro  in  S.  Celso  è  di 
mano  del  Salvino,  se  non  che  le  teste  furono  probabil- 
jnente  riiocche  da  Leonardo,  G.  B, 

(0  II  Sig.  Card.  Ridolfo  Pio  da  Carpi  morto  nel 
1564.  amante  delle  Lettere  e  de’ Letterati  ,  di  cui  era 
il  famoso  Codice  del  Virgilio  Pdediceo  pubblicato  co  ca¬ 
ratteri  della  medesima  forma  colla  stessa  ortografia  in 
Firenze  dall’  erudito  e  dotto  Abate  Pier  Francesco  Fog- 
gìni  secondo  Custode  della  libreria  Vaticana.  Nola  del- 
L'  Ediz.  di  Ilo  in  a. 

(a)  Questa  Madonna  fa  intagliata  a  bulino  in  Frasi- 
eia.  Dubito  che  il  quadro  non  sia  stato  traportato  in 
Francia,  in  Roma  ce  n’ è  uno  in  una  casa  privata  ed 
è  bellissimo  ,  e  se  non  ò  originale  ,  certo  è  fatto,  nello 
studio  di  Ralla el lo ,  e  da  lui  ritocco.  Nota  dell'  Ediz,  di 
Roma, 


74  VITA 

grazia  con  esso  ,  eh’  egli  facesse  per  S.  GiO^ 
vanni  in  monte  di  Bologna  ima  tavola  ,  la 
quale  è  oggi  locata  nella  cappella  ,  dov’è 
il  corpo  della  B.  Elena  dall’  Olio ,  nella 
quale  opera  mostrò  quanto  la  grazia  nelle 
delicatissime  mani  di  Raffaello  potesse  in¬ 
sieme  con  l’arte  (i).  Evvi  una  S.  Cecilia 
che  da  un  coro  in  cielo  d’Angeli  abba¬ 
gliata  ,  sta  a  udire  il  suono  ,  tutta  data  in 


(i)  Questa  tavola  fu  intag^liata  da  Marcantonio,  e 
poi  da  altri  ,  ma  debolmente.  Marcantonio  la  intagliò 
sopra  un  disegno  che  ora  è  in  Francia  ,  perchè  la  stam¬ 
pa  è  alquanto  varia  ,  benché  in  poco  dalla  pittura.  In 
S.  Luigi  de’  Francesi  in  Roma  ne  è  una  copia  fatta  da 
Guido  Reni  che  ha  poco  da  invidiare  alt  originale.  Bi 
questa  tavola  si  è  parlato  cella  Vita  del  Francia  a  car. 
269,  270.  delT.  VI.  Francesco  Albano  celebre  pittore  parla 
a  lungo  del  soggetto  di  questa  tavola^  e  le  sue  parol<3 
sono  riportate  dal  Malvasia  nel  tom.  II.  a  c.  245.  Vedi 
anche  il  Richardson  tom.  i.  a  car.  87.  La  S.  Cecilia  si 
trova  intagliata  in  rame  anche  da  Giulio  Bonasone , 
conforme  ella  sta  nella  pittura.  Milord  Sorners  ne  aveva 
un  disegno  attribuito  a  Innocenzio  da  Imola  ,  ma  forse 
ricavato  da  un  primo  pensiero  di  Raffaello,  perchè  v’era 
qualche  diversità  dalla  tavola  ,  guardando  tutti  gli  altri 
Santi  in  verso  S.  Cecilia.  Vedi  il  Richardson  tom.  i.  a 
C.  88i  (a)»  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma, 

(a)  Una  tavola  tanto  celebre  ,  come  questa  ,  merita 
d’  essere  anche  più  illustrata.  Riferiremo  pertanto  la 
lunga  iscrizione  posta  nella  Cappella  ove  questa  si  trova 
e  che  ne  indica  1’  anno  nel  qual  fu  dipinta  e  il  pregio 
in  che  da  ognuno  è  tenuta  ,  come  cosa  maravigliosa.  E 
per  verità  la  S.  Cecilia,  il  S.  Paolo,  e  le  altre  figure 
più  si  mirano  e  più  si  trovano  bellissime  ,  e  i  panni 
stessi  e  le  pieghe  mostrano  la  profonda  perizia  del  va¬ 
lentissimo  Artefice  : 
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preda  all’  arinciiia  ,  e  si  \ede  nella  soa 
testa  quella  astrazione  che  si  vede  nel  viso 
di  coloro  che  sono  in  estasi  ;  olirà  che  so- 


D.  O.  M. 

Amplissimum  hoc  D.  Caecilii^e  Sacellurn 
Anno  MDX.  excitaiurn  quicumqno  iiigrederis 
Heienam  Dug)iolam  ab  Oleo  ibidem  venerare. 
Proxima  quippe  sub  ara  altero  iabente  saecuio 
ìli  ius  corpus  adhuc  coiilur  ìncorruptum 
Heroicas  ejusdem  virtutes  et  arcana  revelala 
Fuse  refert  Veri.  P.  D.  Petrus  Recta  Lucensis 
In  litteris  ad  Clem.  VII.  datis 
Sed  praecipue  quod  vix  nata  e  IVIehemeth  II.  aula 
Ad  cunas  Ncbilium  de  Duglioiis  translala 
In  alterius  locum  Puellae  vultu  similis 
Fuerit  Angelorum  ministerio  suffecta. 

Ut  vixii  Nupta  simui  et  Virgo 
Vidua  sanctissime  obiit  IX.  Kal.  Oct.  MDXIX. 
Bonis  omnibus  testamento  relictis 
Praedilectae  et  alfini  Bentivolorum  Familiac 
Quae  inter  celerà  nobile  hoc  Sancluarium 
,  Hereditario  jure  etianinum  possidet 

Tabularnq.  ibi  appensara 
A  Raphaele  Urbinate  elegantissime  depictam 
Quam  Cives  et  Exteri 
Velut  Artis  Miraculum  contemplantur. 

Quae  omnia  testar!  Posteri* 

Hoc  mansuro  lapide  voluerunt 
Tantae  Benefactricis  Patrocinium  deprecaiìtes 
Marchio  Philippus  Maria  et  D.  Gonstantius  Abbas  Lat, 
C.  C.  Prosper  et  FF.  de  Benlivolis 
Anno  MDCXCV. 

In  Ferrara  pure  e  precisamente  nella  Chiesa  de’  Roc~ 
chettini  vi  è  sul  primo  altare  a  man  destra  entrando  la 
figura  di  S.  Giovanni ,  che  in  Fatmos  è  rapito  a  vedere 
gli  arcani  dell'  Apocalisse  ,  condotta  con  tanta  maestria 
di  contorni  ,  con  tale  espressione  di  estasi  ,  e  con  tsil 
bellezza  di  membra  ,  che  se  non  mi  fosse  stato  asserito 
esser  opera  del  Dossi  j  io  1’  avrei  creduta  opera  di  Raf- 
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BO  sparsi  per  terra  istromentl  musici  (i), 
die  BOB  dipinti  ,  ma  vivi  e  veri  si  cono¬ 
scono  ,  e  simiìmente  alcuni  suoi  veli  e 
vestimenti  di  drappi  d’oro  e  di  seta  ,  e 
sotto  quelli  un  cilicio  maraviglioso  (a)  : 
ed  in  un  S.  Paolo  ,  che  ha  posato  il  brac¬ 
cio  destro  in  su  la  spada  ignuda  e  la  te¬ 
sta  appoggiata  alla  mano  ,  si  vede  non 
meno  espressa  la  considerazione  della  sua 
scienza  ,  che  ì’  aspetto  della  sua  fierezza 
conversa  in  gravità  ;  questi  è  vestito  di  un 
panno  rosso  semplice  per  mantello  e  d’uria 
tonaca  verde  sotto  quello  ali’  apostolica  e 


faello  ;  e  certo  Raffaello  stesso  non  avrebbe  sdegnato 
d’ adottarla  per  sua.  Di  questa  medesima  mano  è  un’al¬ 
tra  bella  tavola  nel  Duomo  della  stessa  Città  ,  ov’  è  pa¬ 
rimente  un  S.  Giovanni  con  altre  figure  di  Santi  ben 
condotte.  Ivi  pure  in  S.  Francesco  è  una  stupenda  Stra¬ 
ge  degl’  Innocenti  ,  nella  quale  si  specchiarono  Guido 
Reni  ed  altri  Valentuomini:  e  inoltre  in  un  muro  d’una 
Cappella  vicina  alla  porta  si  vede  espressa  dal  medesi¬ 
mo  la  Cattura  di  Cristo  nell’  orto  ;  Giuda  sta  per  dargli 
il  bacio  traditore  ;  e  una  turba  di  manigoldi ,  uno  più 
deir  altro  feroce,  gli  sta  d’intorno:  tutto  mirabilmente. 
T roppo  mi  diffonderei  ,  se  d’  altre  beile  pitture  di  que¬ 
sto  artefice,  di  Benvenuto,  e  d’altri  esistenti  a  dovizia 
in  Ferrara  io  volessi  discorrere  :  e  forse  è  troppo  e 
fuor  di  luogo  quanto  ne  ho  detto  in  questa  Nota  . 
F.  G.  D.  f 

(k)  Questi  strumenti  furon  dipinti  da  Giovanni  da 
Udine,  come  attesta  il  Vasari  altrove.  Nota  dell' Ediz, 
di  lioma. 

(a)  Gli  slroinenti  sono  di  Gio^’an  da  Udine.  Questi  fece 
anche  uria  copia  piccola  beìUssima  ,  che  in  Bologna  è  stata 
in  istima  di  originale  sino  al  1687.  Ora  in  Roma  da  alcuni 
è  stimata  di  Timoteo  Viti»  P, 


I 
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scalzo.  Evvi  poi  S.  Maria  Maddalena  che 
J  tiene  in  mano  un  vaso  di  pietra  linissima 
\  in  LUÌ  posar  leggiadrissimo,  e  svoltando  la 
i  testa  par  tutta  allegra  della  sua  con  ver- 
j  sione  ;  che  certo  in  quel  genere  penso  che 
j  meglio  non  si  potesse  fare  :  e  così  sono 
ì  anco  Lenissime  le  teste  di  S.  Agostino  (i) 
\  e  di  S.  Giovanni  Evangelista.  nel  vero 
I  che  r  altre  pitto  te  ,  pitture  nominare  si 
;  possono  ,  ma  quelle  di  Raffaello  cose  vi- 
I  ve  ,  perchè  trema  la  carne  ,  vedesi  lo  spi- 
;  rito ,  battono  i  sensi  alle  figure  sue  ,  e  vi¬ 
vacità  viva  vi  si  scorge  ;  per  il  che  questo 
j  gli  diede ,  oltra  le  lodi  che  aveva ,  pììi 
nome  assai.  Laonde  furono  però  fatti  a 
suo  onore  molti  versi  e  latini  e  volgari  , 
de’  quali  metterò  questi  soli  per  non  far 
più  lunga  storia  di  quel  che  io  m’  abbia 
fatto  : 

'Pingant  sola  alti  referantqiie  coloribus  pra}, 
Caeciiiae  os  lìaphael  atque  animiim 
explicuit» 

Fece  ancora  dopo  questo  un  quadret- 


(i)  La  testa  di  S.  Agostino  ia  alcune  stampe  è  in 
profilo  e  senza  mitra  ,  ma  nell’  originale  di  Marcanto¬ 
nio  è  in  faccia  e  volta  verso  terra  e  con  la  mitra. 
Veggasi  quella  impressa  in  Francia  ricavata  da  mi  di¬ 
segno  che  ne  aveva  il  Sig.  de  Files,  'Nota  dell  Ediz.  di 
Roma, 
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to  (i)  di  figure  piccole  ,  oggi  Bologna 
niedesimameote ,  in  casa  il  Conte  Yincen- 
7.10  Ercolani  ,  dentrovi  un  Cristo  a  uso  di 
Giove  in  Cielo  e  dattorno  i  quattro  Evan- 
gelisli ,  come  li  descrive.  Ezechìel  ,  uno  a 
guisa  d’uomo  e  l’aìtro  di  leone,  e  quello 
il’ aquilane  questo  di  bue  con  un  paesino 
sotto  figurato  per  la  terra  non  meno  raro 
e  bello  nella  sua  picciolezza  ,  che  siano 
Y  altre  cose  sue  nelle  grandezze  loro.  A 
Terona  mandò  della  medesima  bontà  un 
gran  quadro  ai  Conti  da  Canossa  (2) ,  nel 


(i)  Questo  quadretto  è  intagliato  da  Niccolò  dì 
Lartnessin  ,  e  nella  slampa  si  dice  ritrovarsi  nella  gal¬ 
leria  del  Duca  d’  Orleans.  Non  è  vero  che  questo  qua¬ 
dro  sia  fatto  dopo  la  S.  Cecilia.  Fu  dipinto  nel  i5io, 
intorno  a  quel  tempo  che  Raffaello  giunse  a  Roma  , 
come  dimostra  il  Malvasìa  pari.  2  a  car,  44.,  quando 
la  S.  Cecilia  non  potette  esser  dipinta  prima  dei  i5i3. 
liel  qual  anno  fu  creato  Cardinale  8anti  Quattro  Pucci 
che  la  fece  fare.  Non  è  piu  il  sopra  nominato  ^quadretto 
in  casa  Èrcolani.  Ma  non  si  è  certi  che  1’  originale  sia 
quello  del  Duca  d’  Orleans  ,  che  fu  comprato  dal  Poits- 
sino  e  mandato  al  Signor  de  Chaiitelou.  II  dubbio  na¬ 
sce  5  perchè  ne  ha  uno  bellissimo  e  similissimo  e  da 
più  lungo  tempo  il  Granduca  di  Toscana,  intagliato  da 
Cosimo  Mogalli  nella  Raccolta  de  quadri  del  Granduca 
fatta  fare  dal  Principe  Ferdini<ndo  di  Toscana.  Nola  ^ 
dell'  Ediz.  di  Roma.  I| 

(a)  Questo  quadro  de’  Conti  di  Canossa  fu  copiato  ii 
da  Taddeo  Zuccheri ,  e  rappresenta  la  Natività  del  Si¬ 
gnore.  Evvi  un  piccolo  libricciuolo  intitolato  :  Nuova 
descrizione  di  due  princip  ni  issimi  quadri  di  Raffaello  da 
Urbino  ,  data  in  luce  da  Giacomo  degli  Arcani.  In  Bolo-  ■ 
gna  1720.  in  ottavo.  Essendo  stati  messi  in  vendita  que¬ 
sti  due  quadri,  per  crescerne  il  pregio  ne  fu  fatta  que- 
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quale  è  una  Natività  bellissima  con  una 
aurora  molto  lodata  ,  siccome  è  ancora 
S.  Arma  ,  anzi  tutta  l’opera  ,  la  quale  non 
si  può  meglio  lodare  ,  che  dicendo  che  è 
di  mano  di  Raffaello  da  Urbino  ;  onde 
que’  Conti  meritamente  l’ hanno  in  somma 
Tenera zione  ;  nè  1’  hanno  mai ,  per  gran¬ 
dissimo  prezzo  che  sia  stato  loro  offerto  da 
molti  Principi ,  a  niuno  voluto  concederla  ; 
e  a  Bindo  Altoviti  fece  il  ritratto  suo 
quando  era  giovane ,  che  è  tenuto  stu¬ 
pendissimo  (i).  E  similmente/  un  quadro 
di  nostra  Donna  eh’  egli  mandò  a  Fioren¬ 
za  ,  il  qual  quadro  è  oggi  nel  palazzo  (2) 
del  Duca  Cosimo  nella  cappella  delle  stanze 
nuove  e  da  me  fatte  e  dipinte ,  e  serve 
per  tavola  dell’altare,  e  in  esso  è  dipinta 
una  S,  Anna  vecchissima  a  sedere  (3)  ,  la 
quale  porge  alla  nostra  Donna  il  suo  li¬ 


sta  magnifica  descrizione.  Uno  di  questi  rappresentava 
per  vero  dire  la  Natività  di  Gesù  Cristo ,  ma  non  è 
quello  de’ Conti  di  Canossa,  anzi  neppure  è  di  fiaffael- 
lo,  ma  si  crede  assolutamente  ,  coma  in  una  lettera  mi 
scrive  r  erudito  Sig,  Marielte ,  di  Andrea  Sebiavone 
pittore  di  gran  credito  e  di  gran  valore  ;  tuttavia  Cor¬ 
nelio  Bloemart  lo  ha  eccellentemente  intagliato  sotto 
nome  di  Raffaello.  Nota  dell  Ediz.  di  Roma, 

(1)  Vedi  sopra  a  pag.  ar.  az.  nella  Nota  prima  a 
questa  Vita  di  Raffaello. 

(2)  Questa  Madonna  è  intagliata  in  rame  da  Cor¬ 
nelio  Cori ,  c  poi  nella  prefata  Raccolta  del  gran  Prin¬ 
cipe  di  Toscana.  Nota  deli'  Ediz,  di  Roma. 

(3)  Cioè  nel  Palazzo  vecchio  ,  ma  ora  nel  Palazzo 
lie’  Pitti,  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 


So  VITA 

£>liuo]o  di  tanta  bellezza  nell’  igmulo  e  nelle- 
fattezze  del  volto,  die  nel  suo  ridere  ral¬ 
legra  chi  inique  lo  guarda  ;  senza  che  Raf¬ 
faello  mostro  nel  dipisnere  la  nostra  Donna 
tinto  quello  che  di  bellezza  si  può  fare 
iietr  aria  di  una  Vergine,  dove  sia  accom¬ 
pagnata  negli  ocelli  modestia  ,  nella  fronte 
onore  ,  nel  naso  grazia  ,  e  nella  bocca  vir¬ 
tù  :  senza  che  l’abito  suo  è  tale,  che  mo¬ 
stra  una  semplicità  e  onestà  ini! aita.  E 
nel  vero  io  non  penso ,  che  per  tanta  cosa 
si  possa  veder  meglio.  Evvi  un  S.  Giovan¬ 
ni  a  sédere  ignudo  ed  un’  altra  Santa  ,  che 
è  beilissioia  aneli’  ella.  Così  per  campo  vi 
è  un  casamento,  dov’ egli  ha  fìnto  una  fi¬ 
nestra  impannata  che  fa  lume  alla  stanza , 
dove  le  figure  soii  dentro.  Fece  in  Roma 
un  quadro  di  buona  grandezza  nel  quale 
ritrasse  Papa  Leone  ,  il  Card.  Giulio  de’  Me¬ 
dici  ,  e  il  Cardinale  de’  Rossi  (i)  ,  nel  quale 
si  veggono  non  fìnte ,  ma  di  rilievo  tonde 
le  fi  giire  :  quivi  è  il  velluto  che  ha  il  pe- 


(i)  Fu  fatto  questo  quadro  tra  il  iStj.  e  il  iSig. 
perchè  tra  questo  tempo  il  Cardinal  de’  Rossi  godè  delia 
porpora.  Nella  Vita  d’Andrea  del  Sarto  si  sentirà  che 
egli  ne  fece  una  copia  che  fu  presa  per  originale  fin 
da  Giulio  Romano  ohe  aveva  lavorato  sull’  originale. 
Supera  questo  quadro  l’ altre  opere  di  Raffaello,  tanto 
fa  il  ricavare  le  pitture  dal  vero ,  il  che  poco  intendono 
e  praticano  molti  moderni  pittori  ,  che  per  di  più  non 
hanno  Io  studio  e  i  talenti  di  Raffaello.  Nota  dell  Ediz^ 
di  Roma, 
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lo ,  il  damasco  addosso  a  quel  Papa  che 
suona  e  lustra,  le  pelli  della  fodera  mor¬ 
bide  e  vive  ,  e  gli  ori  e  le  sete  contraf¬ 
fatti  sì,  che  non  colori  ,  ma  oro  e  seta 
pajono;  vi  è  un  libro  di  cartapecora  minia¬ 
to,  che  più  vivo  si  mostra  con  la  vivaci¬ 
tà,  e  un  campanello  d’argento  lavorato, 
che  non  si  può  dire  quanto  è  bello.  Ma 
fra  r  altre  cose  vi  è  una  palla  della  seg¬ 
giola  brunita  e  d’oro,  nella  quale  a  guisa 
di  specchio  si  ribattono  (  tanta  è  la  sua 
chiarezza  )  i  lumi  delle  finestre,  le  spalle 
del  Papa ,  e  il  rigirare  delle  stanze  ;  e 
sono  tutte  queste  cose  condotte  con  tanta 
diligenza  ,  che  credesi  pure  ,  e  sicuramen¬ 
te  ,  che  maestro  nessuno  di  questo  meglio 
non  faccia  nè  abbia  a  fare  ;  la  quale  opera 
fu  cagione  che  il  Papa  di  premio  grande 
lo  rimunerò  :  e  questo  quadro  si  trova 
i  ancora  in  Fiorenza  nella  guardaroba  del 
I  Duca.  Fece  similmente  il  Duca  Lorenzo 
:  e  ’l  Duca  Giuliano  con  perfezione  ,  non 
I  più  da  altri  che  da  esso  ,  dipinta  nella 
:  grazia  del  colorito  ;  i  quali  sono  a])presso 
i  agli  eredi  d’ Ottaviano  de’ Medici  in  Fio- 
*  renza.  Laonde  di  grandezza  fu  la  gloria  di 
^  Pvaffaello  accresciuta  ,  e  de’  premj  pari- 
1  mente;  perchè  per  lasciare  memoria  di  se 
i  fece  murare  un  palazzo  a^  Roma  in  Borgo 
ij  nuovo  ,  il  quale  Bramante  fece  condurre 


Vasari  Voi,  Vili. 
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di  sello  (i').  Per  {meste  e  molte  altre  one* 
re  essendo  passata  la  lama  di  questo  iio- 
bilissiiiio  artefice  insiuo  in  Francia  e  in 
Fiandra  ,,  Alberto  Durerò  Tedesco  pittore 
mirabilissimo  ed  intagliatore  di  rame  di 
bellissime  stampe  divenne  tributario  delle 
jSue  opere  a  Raffaello,  e  gli  mandò  la  te¬ 
sta  d’un  suo  ritratto  condotta  da  lui.  a 
guazzo  su  una  tela  di  bisso  che  da  ogni 
banda  mostrava  parimente  e  senza  biacca 
i  lumi  trasparenti ,  se  non  che  con  acque¬ 
relli^  di  colori  era  tìnta  e  macchiata  ,  e 
de’  lumi  dtl  panno  aveva  campato  i  chia¬ 
ri  ;  la  qual  cosa  parve  maravigìiosa  a  Raf¬ 
faello  /  perchè  egli  mandò  inoJte  carte  di¬ 
segnate  dì  man  sua  ,  le  quali  furono  ca- 
.  rissi  me  ad  Alheito.  Era  questa  testa  fra 
le  cose  di  Giulio  Romano  ereditario  di 
B  affa  olio  in  Mantova.  Avendo  dunque  ve¬ 
duto  Raffaello  lo  andare  nelle  stampe  d’Al-  t 
berlo  Durerò  (2),  volonteroso  ancor  egli 
di  mostrare  ([nel  che  in  lai  arte  poteva  ,  1 
fece  studiare  Marco  Antonio  Bolognese  in  . 
questa  pratica  infinitamente,  il  quale  riuscì  j 


(r)  II  palazzetto  di  Raffaello  fu  demolito ^  come  si  j  1 
è  detto  nelle  note  alla  Vita  dì  Bramante;  ma  ce  nere-  |  • 
sta  la  stampa  nella  Raccolta  de  palazzi  di  Roma  pubbli-^ 
cali  da  G  o,  Giacomo  de’  Rossi,  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma, 

(2)  Il  ritratto  di  Alberto  Duro  ohe  esjli  mandò  a  ! 
Raffaello  è  ^descritto  minulaineate  nella  Vita  -  «li  Giulio  u 
.Romano  e  osservatone  tutto  i’ artifizio.  Nota  àciV  ^diz.  ; 
di  Roma, 
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tanto  eccellente,  che  gli  fece  stampare  le 
prime  cose  sue  ,  la  carta  degli  Inaocenti  (i), 
un  Cenacolo ,  il  Nettuno ,  e  la  Santa  Ce¬ 
cilia  quando  bolle  nell’ olio.  Fece  poi  Mar¬ 
co  Antonio  per  Raffaello  un  numero  di 
stampe,  le  quali  Raffaello  donò  pòi  al 
Baviera  suo  garzone  ,  che  aveva  cura  d’una 
sua  donna ,  la  quale  Raffaello  amò  sino 
alla  morte  ,  e  di  quella  fece  un  ritratto 
'bellissimo ,  che  pareva  viva  viva  ,  il  qual 
è  oggi  in  Fiorenza  appresso  il  gentilissimo 
Matteo  Botti  (2)  mercante  Fiorentino  ami¬ 


lo  Marcantonio  intagliò  due  volte  questa  strage 
4egr  Innocenti.  In  una  è  da  una  parte  un  abeto  in  lon¬ 
tananza  che  volgarmente  si  chiama  la  FELCErr4,  la  quale 
non  è  nell’  altra  stampa,  È  fama,  come  racoontà  il* 
.Malvasia  toni.  i.  a  car.  64.  ,  che  Marcantonio  fosse 
ammazzato  ,  perchè  dopo  avere  intagliata  questa  carta 
per  un  Signore  Romano  con  patto  espresso  di  non  la 
rintagliare  ,  dipoi  mancasse  di  parola  e  contravvenisse 
al  patto.  Ma  non  ne  dicendo  niente  il  Vasari  nella  Vita 
di  Marcantonio,  può  esserd  che  sia  una  favola.  Questa 
medesima  strage  degl’ Innocenti  fu  intagliata  in  piccola 
con  la  felcetta.  Anche  il  Cenacolo  e  il  Nettuno  con 
molte  sloriette  intorno  tratte  dall’  Eneide ,  furono  inta¬ 
gliati  da  Blaroantonio  ,  e  la  S.  Felicita,  cioè  il  martirio 
di  lei  e  de’ figliuoli ,  che  il  Vasari  ha  preso  per  una 
S.  Cecilia  che  holie  nell’  olio  ,  non  avvertendo  che  nella 
carta  si  veggono  in;orno  alla  pianta  i  corpi  e  le  teste 
staccate  de’  suoi  figliuoli,  e  che  S.  Cecilia  non  fu  messa 
nell’  olio  bollente.  Nota,  dell'  Ediz.  di  Roma. 

(2)  Nel  palazzo  dell’  Eccellentissimo  Sig.  Principe 
di  Palestrina  è  una  mezza  ^ura  nuda  che  si  dice  es- 
rere  l’innamorata  di  Raffaello  dipinta  da  lui.  In  effell® 
vi  è  il  suo  nome  scritto  in  un’  armilla  che  ha  nel  brac- 
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CO  e  familiare  d’ ogni  persona  Tirtuosa  ,  e 
massimamente  de’  pittori ,  tenuta  da  lai 
come  reliquia  per  1’  amore  che  egli  porta 
air  arte  »  e  particolarmei3te  a  Rafiaello  :  nè 
meno  di  lui  stima  T  opere  dell’arte  nostra 
e  gli  artefici  il  fratello  suo  Simon  Botti  , 
che  oltre  lo  esser  tenuto  da  tutti  noi  per 
uno  de’  più  amorevoli  che  facciano  bene¬ 
ficio  agii  uomini  di  queste  professioni  ,  è 
da  me  in  particolare  tenuto  e  stimato  per 
il  migliore  e  maggiore  amico  che  si  possa 
per  lunga  esperienza  aver  caro,  olirà  il 
giudizio  buono  die  egli  ha  e  mostra  nelle 
cose  dell’  arte.  Ma  per  tomare  alle  stampe  , 
il  favorire  Raffaello  il  Baviera  fu  cagione 
che  si  destasse  poi  Marco  da  Ravenna  ed 
altri  infiniti  per  sì  fatto  modo  ,  che  le 
starnile  in  rame  fecero  della  carestia  loro 

X 

quella  copia  che  al  presente  veggi  amo;  ])er- 
chè  Ugo  da  Carpi  con  belle  invenzioni  («)  , 
avendo  il  cervello  volto  a  cose  ingegnose 
e  fantastiche  ,  trovò  le  stampe  di  legno 
che  con  tre  stampe  possono  il  mezzo  ,  il 
lume ,  e  l’ombra  contraffare  delle  carte  di 


ciò  clesfro.  Il  colorito  per  altro  s’accosta  più  a  quello  ^ 
«li  Giulio  Romano.  Quivi  è  di  questo  nlratto  anche  una  n 
copia  che  par  falla  nel  medesimo  tempo.  Nota  deli'  Ed, 
di  Roma, 

(t)  Della  maniera  d’intagliare  d’Ugo  da  Carpi  sì 
vegga  il  Baldinucoi  a  c.  5.  del  proemio  dei  sik)  libro 
intitolato  ;  Cambi eiamento  e  progresso  dell  arte  d' bitaghar^ 
in.  rame,  Firenze  1686.  Nota  deli'  Ed iz.,  di  Roma, 
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chiaroscuro,  Ìm  ([naie  certo  fa  cosa  di 
bella  e  capricciosa  invenzioiie;  e  di  queste 
ancora  è  poi  yenuta  abbondanza  ,  come  si 
dirà  nella  Vita  di  Marcantonio  Bolognese 
più  minutamente.  Fece  poi  Rafùieiìo  per 
il  monasterio  di  Palermo  ,  detto  S.  Maria 
dello  Spasmo  de’  frati  di  monte  Oliveto  ^ 
ima  tavola  d’un  Cristo  che  porta  la  croce, 
la  quale  è  tenuta  cosa  maravigliosa ,  co¬ 
noscendosi  in  quella  la  empietà  de’  croci¬ 
fissori  che  lo  conducono  alla  morte  al  mon¬ 
te  Calvario  con  arandissima  rabbia,  dove 
il  Cristo  appassionatissimo  nel  tormento 
dello  avvicinarsi  alla  morte,  cascalo  in 
terra  per  il  peso  del  legno  della  Croce  ,  e 
bagnato  di  sudore  e  di  sangue  si  volta 
verso  le  Marie  che  piangono’  dirottissima¬ 
mente  (i).  Oltre  ciò  si  vede  fra  loro  Ve¬ 
ronica  che  stende  le  braccia  ,  porgendogli 
un  panno  con  un  affetto  di  carità  gran¬ 
dissima  (a).  Senza  che  1*  opera  è  piena 


(f)  Abbiamo  di  una  simile  istoria  una  slaitipa  in 
grande  intagliala  nel  iSrg.  da  Agostino  Veneziano  molto 
bella  ;  ma  non  saprei  dire  se  sia  tratta  da  questa  tavola 
o  da  un  disegno  o  pensiero  fallo  per  la  medesima.  JVotéi 
deir  Ediz.  di  Roma. 

(a)  Mi  scrive  il  Padre  Girgenti  da  Palermo  con  let¬ 
tera  del  22.  Luglio  1689.  che  tanno  i66f.  il  Conte  d' Aja¬ 
la  Viceré  lo  levò  ,  e  portò  alla  cappella  del  Re  ,  levato  d«b 
quella  un  quadro  d’Alberto  Duro. 

Pòrse  quest’  opera  è  quella  ,  della  quale  v*  è  copia  in 
S.  Jaeopo  de’  Spagnoli  in  Napoli ,  nella  prima  cappella  en¬ 
trando  a  mano  sinistra.  Così  è  oggi.  Ne  ho  avviso  dal  Pit* 
ter  Giar gassi  di  Palermo^  Settembre  1684.  P. 
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armati  a  cavallo  cd  a  piedi  ,  i  quali 
sboccano  fuora  della  p>ortà  di  Gerusalem¬ 
me  con  gii  stendardi  della  giustizia  iu 
mano  in  atliludini  variò  e  bellissime.  Que- 
Sta  tavola  iinita  del  lutto ,  ma  non  con¬ 
dotta  ancora  al  suo  luogo  ,  fu  vicinissima 
a  capitar  male  ,  perciocché  secondo  che 
e’  dicono  essendo  ella  messa  in  mare  per 
essere  portata  in  Palermo  ,  una  orrìbile 
temyjesta  percosse  ad  uno  scoglio  la  nave 
che  la  portava  di  maniera  che  tutta  si 
, aperse,  è  si  perderono  gli  uomini,  e  le 
mercanzie,  eccetto  questa  tavola  solamen¬ 
te  ,  che  cosi  incassata  ccm’  era  fu  portata 
dal  mare  in  quel  di  Genova  ;  dove  ripe¬ 
scata  e  tirata  in  terra  fu  veduta  essere 
cosa  divina  ,,  e  per  questo  messa  in  cu¬ 
stodia  ,  essendosi  mantenuta  illesa  e  senza 
macchia  o  difetto  alcuno  ,  perciocché  sino 
la  furia  de’ venti  e  Tonde  del  mare  eh- 
bono  risy)etto  alla  bellezza  di  tal’  opera  : 
della  C|uale  divulgandosi  yìoi  la  fama  ,  yiro- 
ca celarono  i  Monaci  di  riaverla  ,  ed  ap- 
pfciìa  che  pon  favori  del  Papa  ella  fu  ren- 
duìa  loro  ,  che  satisfecero  ,  e  bene  ,  coloro 
che  l’avevano  salvata.  Rimbarcatala  dun- 
qi’C  di  nuovo  e  condottala  pure  in  Sicilia  , 
la  presero  in  Palermo,  nel  cpial  luogo  lia 
,  più  fama  e  riputazione  ,  che  ’l  monte  di 
Vulcano  (i).  Mentre  che  Raffaello  lavorava 


(j)  Cioè  il  monte  Etna.  Di  qui  si  vede  che  il  Va# 
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queste  opere,  le  quali  nou  poteva  man¬ 
care  (li  (are,  avendo  a  servire  per  perso¬ 
ne  grandi  e  segnalate,  olirà  (die  ancora 
per  (jualclie  interesse  particolare  non  po¬ 
teva  disdire  ,  non  restava  però  con  tutto 
questo  di  seguitare  T ordine  eia  egli  aveva 
cominciato  (Ielle  camere  del  Papa,  e  delle 
ijale;  nelle  quali  dei  continuo  teneva  delie 
genti  elle  con  i  disegni  suoi  medesimi  gli 
tiravano  innanzi  1  opera  ,  ed  egli  (;on- 
ti imamente  rivedendo  ogni  cosa ,  suppH'^a 
eoa  tutti  quegli  ajuti  migliori  eh’  egli  più 
poteva  ad  un  peso  cosi  fatto.  INon  passo 
dunque  molto  ,  eh’  egli  scoperse  la  camera 
di  torre  Borgia  ,  nella  quale  aveva  fatto 
in  ogni  faccia  una  storia  ,  due  sopra  le 
lìnestre  e  due  altre  in  quelle  libere.  Era 
in  uno  lo  incenclio  di  Boi-go  vecchio  di 
Boma  ,  che  non  potendosi  spegnere  il  fuo¬ 
co ,  San  Leone  IV.  si  fa  alla  loggia  di 
palazzo  e  con  la  benedizione  lo  estingue 
interamente  (i):  nella  (piale  storia  si  veg- 
gono  diversi  pericoli  {jgiirati.  Da  una  parte 
vi  sono  femmine  che  dalla  tempesta  del 
vento ,  mentr’  elle  portano  acqua  per  ispe- 


sari  scriveva  alla  buona  senza  curarsi  ai  far  1  erudito 
nelle  cose  che  non  riguardavano  le  sue  professioni. 
Questa  tavola  è  nella  cappella  del  Ile  di  Spagna.  Nola 

delV  Ediz.  di  Boma,  . 

(1)  Ne  abbiamo  una  buona  stampa  intagliata  da 

Filippo  Tomasin  da  Troja,  Nota,  delV  Ediz,  di  Roma» 


88  VITA 

gnere  il  fuoco  con  certi  vasi  in  mano  eé 
in  capo  (i) ,  sono  aggirati  loro  i  capelli 
C(1  i  panni  con  una  furia  terribilissima  ; 
altri  che  si  studiano  buttare  acqua  ,  acce¬ 
cati  dal  fumo  non  conoscono  se  stessi.  Dab 
r  altra  parte  v’  è  figurato  ,  nel  medesimo 
modo  che  Virgilio  descrive  che  Anchise  fu 
portato  da  Enea  ,  un  vecchio  ammalato 
fuor  di  se  per  l’ infermità  e  per  le  fiamme 
del  fuoco  ;  dove  si  vede  nella  figura  del 
giovane  l’animo  e  la  forza  e  il  patire 
di  tutte  le  membra  dal  peso  del  vecchio 
abbandonato  addosso  a  quel  giovane  (2). 
Seguitalo  una  vecchia  scalza  e  sfibbiata 
che  viene  fuggendo  il  fuoco ,  ed  un  fan- 
ciullelto  ignudo  loro  innanzi.  Cosi  dal 
sommo  d’ una  rovina  si  vede  una  donna 
ignuda  tutta  rabbuffata  ,  la  quale  avendo 
il  figliuolo  in  mano  ,  lo  getta  ad  un  suo 
che  è  campato  dalle  fiamme  e  sta  nella 
strada  in  punta  di  piedi  a  braccia  tese 


<i)  Questa  donna  che  porla  in  capo  un  vaso  d’acqua 
e  altre  figure  solitarie,  o  qualche  gruppo  di  due  o  tre 
persone  ricavati  dalle  pitture  di  questa  stanza  o  dell’  al-* 
tre  contìgue  sono  stali  intagliati  da  Andrea  Procaccini 
e  Gio.  Paolo  Melchiorri  per  loro  studio.  Nota  dell’  Ediz, 
di  Roma, 

(2)  11  Vasari  dà  le  debite  lodi  agl’  ignudi  qui  di¬ 
pinti  da  Raffaello ,  onde  se  poi  in  comparazione  de’nudi 
di  Michelagnolo  non  ha  dato  loro  la  preferenza,  non  è 
da  mordere  cotanto ,  come  ha  fatto  il  Bellori  a  rari.  47. 
della  Descrizione  (di  questa  pittura.  Nota  dell’ hdiz,  di 
Roma, 
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per  ricevere  il  fniiciiiUo  in  fa:>ce  ,  dove 
non  meno  si  conosce  in  lei  1’  affetto  del 
cercare  di  campare  il  fi^litiolo  ,  che  il 
patire  di  se  nel  pericolo  dello  ardentìssi- 
mo  fuoco  che  l’avvampa,  nè  meno  pas¬ 
sione  si  scorge  in  colui  che  lo  piglia  per 
cagione  d’  esso  putto  ,  che  per  cagione  del 
proprio  timor  della  morte  ;  nò  si  può  e- 
sprimere  quello  che  s’ immaginò  questo 
ingegnosissimo  e  mirabile  artefice  in  ima 
madre  ,  che  messosi  i  iigliuoli  innanzi , 
scalza,  sfibbiata,  scinta,  e  rabbufrato  il 
capo  con  parte  delle  vesti  in  mano  li  bat^ 
te ,  perchè  fnggano  dalla  rovina  e  da 
queir  incendio  del  fuoco  (i)  :  oltreché  vi 
sono  ancora  alcune  femmine ,  che  inginoc¬ 
chiate  dinanzi  al  Pa])a  pare  che  prieghino 
sua  Santità,  che  faccia  che  tale  incendio 
finisca.  L’altra  storia  è  del  medesimo  San 
Leone  lY.  dove  ha  finto  il  porto  di  Ostia, 
occupato  da  un’  armata  di  Turchi ,  eh’  era 
venuta  per  farlo  prigione.  Yeggouvisi  i 
Cristiani  combattere  in  mare  V  armata  ,  e 
già  al  porto  esser  venuti  prigioni  infiniti, 
che  d’  una  barca  escono  tirati  da  certi  sol¬ 
dati  per  la  barca  con  hellissìme  cere  e 
bravissime  attitudini  ,  e  con  una  differen- 


(i)  Questa  istoria  T  ho  veduta  icstagliata  dal  Td-a 
masini  e  poi  più  volte  da  altri  ,  ma  poco  bexie*  Beni'l 
dolio  pitture  di  questo  stanze  quest*  è  quella  ch’cpeg-r 
gio  conservata*  A'uìa  dell'  Ediz.  di.  Komao 
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za  d’ abÌM  da  galeotti  sono  menati  innan^ 
zi  a  S.  Leone  die  è  figurato  e  ritratto 
per  Papa  Leone  X. ,  dove  fece  sua  Santi¬ 
tà;  in  poDtifìcale  in  mezzo  del  Cardinale 
Santa  Maria  in  Portico ,  cioè  Bernardo 
Diviz'O -da  Bibbiena,  e  Giulio  de’ Medioi 
Cardinale,  che  fu  poi  Papa  Clemente  ;  nè 
si  può  contare  minulissimamente  le  belle 
ayverteiize  (die  usò  questo  ingegnosissimo 
artefice  nell’  arie  de’  prigioni  ,  che  senza 
lingua  si  conosce  il  dolore  ,  la  paura ,  e 
la  morte.  Sono  nell’  altre  due  storie  ,  quan¬ 
do  Papa  Leone  X.  sagra  il  Be  Cristianis¬ 
simo  Francesco  1.  di  Francia  (i)^cantan«- 
do  la  Messa  in  pontificale  e  benedicendo 
gli  olj  per  ugnerlo  ,  e  insieme  la  corona 
reale  ;  dove  oìti’a  il  numero  de’  Cardinali 
e  Vescovi  in  ponti  beale  die  ministrano^ 
vi  ritrasse  molli  Ambasciatori  e  altre  p)er- 
sone  di  naturale  ,  e  cosi  certe  figure  con 
abiti  alla  Fi  anzese  ,  secondo  che  si  usava 
in  quel  tempo.  Neil’  altra  storia  fece  (2) 
la  coronazione  del  detto  Be ,  nella  quale 


/  (i)  Prende  errore  il  Vasari,  perchè  non  è  qai  rap¬ 

presentato  altro  che  la  coronazione  di  Carlo  Magno  f  it¬ 
ta  da  Leone  IH.  Veggasi  il  Bellori  ivi  a  c.  5o.  e  lai 
JUescrlzicne  del  Palazzo  Vaticano  a  c.  333.  forse  Io  in¬ 
gannò  riscrizione  che  si  legge  nell’ arco  della  finestra. 
LEO  X.  Pont,  Max.  anno  Christi  MCCCCCXVII.  Ma 
questo  denota  il  Papa  che  fece  fare  la  pittura  .  non  il 
Papa  che  quivi  è  dipinto,  benché  somigli  Leon.  X. 
Nota  deir  Ediz,  di  Poma. 

(2)  Quest’  altra  istoria  non  può  esser  altro  che  quep 
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è  il  Papa  ed  esso  Fraiicesco  ritratti  di  na¬ 
turale  ,  r  uno  armato  e  T  altro  pontificai- 
mente.  Oìtra  che  tutti  i  Cardinali  ,  Yesco- 
■vi  ,  camerieri  ,  scudieri  ,  cubiculari;  sono 
in  pontiiicale  a’  loro  luoghi  a  sedere  or¬ 
dinatamente  ,  come  costuma  la  cap]ìeìla  ., 
ritratti  di  naturale  ,  come  Gìannozzo  Pan- 
dolhni  Yescovo  di  Troja  amieissìrao  di 
Raffaello  (i)  e  molti  altri  che  furono  se¬ 
gnalati  in  ([uel  tempo  ;  e  vicino  al  Pve  è 
un  putto  ginocchioni  che  tiene  la  Corona 
reale,  in  che  fu  ritratto  Ippolito  de’ Me¬ 
dici  ,  che  fu  poi  Cardinale  e  vìcecancel- 
liere  tanto  pregiato  ,  e  amicissimo  non 
«olo  di  questa  virtù,  ma  di  tutte  1’ altre; 
alle  benignissime  ossa  del  quale  io  mi  co¬ 


la  che  è  sopra  la  finestra  ,  nella  quale  è  la  giustifica¬ 
zione  dello  stesso  Leone  III.  dalle  calunnie,  come  si 
può  vedere  nel  Bellori  suddetto  ivi  e  nella  Descrizione 
del  Palazzo  Vaticano  ,  dove  sono  annoverate  con  mag¬ 
gior  distinzione  1’ altre  pitture  e  riportato  quel  che  vi  è 
scritto  sopra.  Questa  stanza  ha  patito  più  de!!’  altre  , 
benché  tutte  hanno  perduto  molto  della  lor  prima  bel¬ 
lezza.  Il  Bellori  a  cart.  39.  dice  il  vero,  che  se  noi  ve¬ 
dessimo  questa  e  V  altre  si  grandi  operazioni  nella  laro  pri¬ 
ma  freschezza  e  splendore,  e  quali  vennero  daVe  mani  di 
Raffaelio  ,  potrebbe  senza  nqbbìo  V  occhio  sospettale  d'  un 
altra  natura  ;  ma  invida  il  tefnpo  ci  ha  opposto  la.  sua  ca¬ 
ligine  per  oscurarle  ,  aggiuntavi  la  negligenza  nèl  cuslodir^ 
le.  Questo  è  stato  il  più  potente  veleno  che  anche  fini¬ 
rà  di  distrusrgere  queste  e  tutte  le  altre  pitture  del  Va¬ 
ticano.  Nota  dell  Ediz.  di  Roma, 

(i)  A  questo  Vescovo  fece  il  disegno  par  un  palaz¬ 
zo  che  edificò  in  Firenze,  come  si  dirà  in  appresso. 
Nota  dell'  Ediz,  di  Roma, 
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ijosco  molto  oLbligato ,  poiché  il  principio 
mio,  qual  egli  si  fosse,  ebbe  origine  da 
luì  (i).  Non  si  possono  scrivere  le  minu¬ 
zie  delle  cose  di  questo  artefice  ,  che  in 
vero  ogni  cosa  nel  suo  silenzio  par  che 
favelli  ;  olirà  i  basamenti  fatti  sotto  a  que¬ 
ste  con  varie  figure  di  difensori  e  remu¬ 
nera  lori  della  Chiesa  messi  in  mezzo  da 
var]  termini  (2),  e  condotto  tutto  d’ una 
Benderà  che  ogni  cosa  mostra  spirilo  e  af- 
foin>  e  considerazione  ,  con  quella  concor¬ 
danza  e  unione  di  colorito  Cuna  con  l’al¬ 
tra  ,  che  migliore  non  si  può  immaginare, 
E  perchè  la  volta  di  questa  stanza  era 
dipinta  da  Pietro  Perugino  suo  maestro  , 
Raffaello  non  la  volle  guastar  per  la  me¬ 
moria  sua  e  per  l’affezione  che  gli  porta¬ 
va  ,  sondo  Slato  principio  del  grado  ch’egli 
teneva  in  tal  virtù.  Era  tanta  la  grandez¬ 
za  di  questo  uomo,  che  teneva  disegnatori 
per  tutta  Italia,  a  Pozzuolo ,  e  fino  in 
Grecia  ;  nè  restò  d’  avere  tutto  quello  che 
di  buono  per  quest’  arte  potesse  giovare. 
Perchè  seguitando  egli  ancora  ,  fece  una 


(1)  Vecli  le  lettere  scritte  dal  Vasari  che  sono  nel 
fom  3.  delle  Pittoriche  al  num.  t.  2.  3.  e  la  quarta 
scritta  a  questo  Cardinale.  Nota  dell'  Ediz,  di  Poma» 

(2)  (Questi  termini  sono  di  chiaroscuro  in  color  gial* 
,  e  furono  risarciti  con  gran  maestria  da  Carlo  Ma- 

ratta,  Si  trovano  intagliali  in  rame.  Nota  deW  Ediz»  di 
'rinoma» 
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Sala  (i)  ,  dove  di  torretta  erano  alcune  fi¬ 
gure  d’  Apostoli  e  altri  Santi  in  taberna¬ 
coli  ;  e  per  Giovanni  da  Udine  suo  disce¬ 
polo  ,  il  quale  per  contraffare  animali  è 
unico,  fece  in  ciò  tutti  quegli  animali  che 
Papa  Leone  aveva  ,  il  camaleonte  ,  i  zi¬ 
betti  ,  le  scimmie,  i  pappagalli,  i  leoni, 
i  liofanti ,  ed  altri  animali  più  stranieri. 
E  oltre  che  dì  grottesche  e  varj  pavimenti 
egli  tal  palazzo  abbellì  assai ,  diede  anco¬ 
ra  disegno  alle  scale  papali  e  alle  logge 
cominciate  bene  da  Bramante  architettore, 
ma  rimase  imperfette  per  la  morte  di  quel¬ 
lo  ,  e  seguite  poi  col  nuovo  disegno  ed  ar¬ 
chitettura  di  Raffaello,  che  ne  fece  un 
modello  di  legname  con  maggior  ordine  e 
ornamento  che  non  aveva  fatto  Bramante. 
Perchè  volendo  Papa  Leone  mostrare  la 
grandezza  della  magnificenza  e  generosità 
sua,  Raffiiello  fece  i  disegni  degli  orna¬ 
menti  degli  stucchi  e  delie  storie  che  vi 
si  dipinsero  (2) ,  e  similmente  de’  parti¬ 


ti)  Le  disavventure  seguile  alle  pitture  degli  Apo¬ 
stoli  che  erano  in  questa  sala  barbaramente  guasta  sono 
riferite  ne’  Dialoghi  sopra  le  tre  belle  arti,  e  a  c.  iia. 
della  Descrizione  del  Palazzo  Vaticano  stampata  in  Ro*» 
ma  nel  1750.,  come  anche  le  posteriori  restaura/ioni. 
Nota  dell’  Ediz,  di  Roma, 

(z)  M.  Giorgio  Vasari^  nella  vita  di  Vincenzio  da 
S.  Gemignano  ,  e  di  Timoteo  dva  Urbino,  ambi  lue  di¬ 
scepoli  ed  amici  di  Raffaello ,  dice  ;  Vincenzio  dunque^ 
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menù  ;  e  quanto  allo  stucco  ,  ed  alle  grot^ 
tesche ,  fece  capo  di  quell’  opera  Giovau- 

- -  — — . .  ■  »  . . . 

il  quale  per  il  grazioso  Kaffaello  da  Urbino  lavorò  in. 
compagnia  di  ìnolli  altri  nelle  logge  papali ,  si  portò  di 
maniera .  che  fu  da  Raffaello  e  da  tutti  gli  altri  mollo  lo¬ 
dato^  Tiitli  fariao  ìe  maraviglie  ,  e  con  ragione  ,  che 
Ilafìaello  abbia  potuto  in  cosi  breve  tempo  condurre  a 
buon  fine  tanto  belle  e  tanto  grandi  opere  ;  ma  la  ma- 
ravigtl^-  si  djsrùnulsce  considerando  il  grande  e  molto 
ajuto  che  egli  ebbe  dagli  amorosi  suoi  Discepoli.  Il 
pregio  deir  opera  del  Maestro  si  rìduceva  ai  disegni  , 
ni  cartoni,  e  a  qualche  pennellata,  o  al  più  a  qualche 
storia  o  figura  delle  principali  :  e  ognuno  che  abbia 
fatto  r  occhio  per  distinguere  le  maniere  diverse  dei 
pittori  se  ne  avvede  benissimo;  e  principalmente  di 
quelle  di  Raffaello  che  rispleridono  quanto  il  sole  sopra 
le  stelle  ;  come  per  esempio  in  quella  delle  logge  Va¬ 
ticane,  ove  con  ardire  poetico  egli  espresse  il  Creatore 
co' piedi  fendente  il  Caos  e  colle  mani  librando  in  Cie¬ 
lo  i  pianeti,  e  in  quella  della  cacciata  de’  primi  Uomi¬ 
ni  dal  Paradiso  terrestre,  nell’ altra  del  diluvio,  nell’a¬ 
dorazione  di  Àbramo  ,  in  quei  due  che  si  baciano,  nel¬ 
la  spiegazione  del  sogno  di  Faraone  per  tacere  di  al¬ 
cun’  altra  ,  nella  quale  mi  pare  ,  che  Raffaelló  abbia 
posto  mano  o  abbia  dato  in*  quella  di  uno  de’ Discepo¬ 
li  suoi  più  valenti  e  fedeli  nell'  esprimerne  i  concetti 
secondo  il  suo  stile.  Nel  rimanente  operarono  i  disce¬ 
poli  di  esso,  i  quali  incominciando  da  Giulio  Piomano 
mostrano  una  maniera  ,  che  si  conosce  facilmente  non 
essere  di  Raffaello.  Non  è  dunque  da  attribuirsi  a  Raf¬ 
faello  quella  diversità  di  maniere  che  si  vede  in  diver¬ 
se  parti  delle  pitture  poc’  anzi  nominate  ;  ma  bensì  ai 
diversi  suoi  discepoli  ;  alcuni  de’ quali,  e  nominatamen¬ 
te  quelli  che  ebber  mano  nelle  storie  dell' adorazione  di 
Gesù  Bambino,  mostrano  un  non  so  che  di  Correggesco  , 
e  in  alcuna  parte  del  finito,  che  poi  sulle  tavolozze  dei 
Zuccheri  si  moltiplicò  ali  eccesso.  E  vano  perciò  il  ti¬ 
more  d’ alcuni  ,  che  credono  essere  stato  bene  che  in 
fresca  età  finisse  di  vivere  quest’  eccellentissimo  artefice, 
perch'3  altrimenti  il  suo  stile  decadendo  in  un  fare  mae 
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ni  da  Udine  ,  e  sopra  le  ligure  Giulio 
Romano  ,  ancorché  poco  vi  lavorasse  ;  co¬ 
si  Gio.  Francesco  (i)  ,  il  Bologna ,  Pierino 


nierato  e  disgustoso  ,  avrebbe  sopravvivendo  oscurata  la 
fuma  acquistatasi  da  prima.  Io  penso  tutto  all’  opposto; 
cioè  che  non  istraccandosi  egli  mai  di  studiare  e  di  co¬ 
piare  il  buono  antico,  di  che  aveva  una  miniera  ine¬ 
sausta  ,  siccome  nelle  sue  opere  si  vede  un  Genio  feli¬ 
ce  che  va  spiegando  a  misura  dogali  anni  il  volo  e  non 
mai  si  arresta,  lasciando  nell’  uitirhe  sue  opere  d'  im¬ 
portanza  trasparire  una  energia  che  ,  ben  lontana  dal 
chieder  riposo  ,  cerca  anzi  il  difficile  e  lo  supera  feli¬ 
cemente ,  io  penso,  dissi,  che  se  Haffaello  fosse  vissu¬ 
to  oltre  i  cent’  anni  ,  col  molto  suo  giudizio  avrebbe 
anzi  migliorato  le  sue  forme,  talora  volgari,  e  aggiun¬ 
to  quel  tantino  di  grazietta  che  ridonda  quasi  negli  a- 
mabili  dipinti  dal  Correggio ,  e  quel  fare  le  carni  vive 
di  Tiziano  ;  poiché  nel  ritratto  di  Papa  Leone  e  suo  e 
in  qualche  altra  sua  opera  mostrò  che  egli  era  Uomo 
da  riuscire  il  pittore  più  perfetto  che  sia  stato  giammai 
tra’ mortali.  Il  Winkeirnann  (  lib.  IV.  c.  ii.  §.  3i.  tom. 
1.)  dice  che  quando  Raffaello  e  Guido,  quegli  fra  le 
donne  e  questi  fra  gli  uomini  ,  Una  bellezza  non  trova¬ 
vano  su  cui  dipingere  Galatea  e  1’  Arcangelo  ,  siccome 
appare  daìle  lettere  da  loro  scritte  ,  io  oso  dire  che  es¬ 
si  così  giudicavano  per  non  aver  ben  osservato  ciò  che 
v’ha  di  beilo  nella  natura.  Se  Raffaello  avesse  pochi 
giorni  soltanto  avuto  la  direzione  da  un  competente 
giudice  della  bellezza  ,  poteva  egli  al  bello  ideale  coi 
suoi  rari  talenti  pervenire  ;  ma  eoli’  idee  confuse  ,  come 
aveansi  dagli  stessi  uomini  doui  di  quell’  età  della  bel¬ 
lezza  e  del  modo  d’  investigarne  le  parti  qua  e  là  di¬ 
sperse,  e  dall’ incertezza  nel  tentare  e  dispendio  di  tem* 
po  nel  copiare  il  bello  nelle  opere  antiche  a  noi  tra¬ 
smesse,  nel  breve  corso  degli  anni  suoi  gli  si  può  an¬ 
che  perdonare  il  difetto  de’  muscoli  anche  troppo  risen¬ 
titi  nelle  Dee  che  si  vedono  nel  Convito  degli  Dei, 
K  G,  D, 

il)  Gio.  Francesco  Penni  detto  il  Fattore,  di  cui 
più  oltre  ieggercoio  la  vita.  Nota  delt  E'diz,  di  Roma, 
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del  Vaga  ,  Pellegrino  da  Modana  (t),  Via- 
eenzio  da  Saii  Gìmignaiio,  e  Polidoro  da 
Caravaggio  con  molti  altri  pittori  che  fe¬ 
cero  storie  e  imiire  *  ed  altre  cose  che  ac- 

V  J 

ca'ievarìo  per  Uitlo  quel  lavoro  (2),  il 
quale  fece  Raffaello  finire  con  tanta  per- 


(1)  Di  fjuesto  pare  ha  scritto  la  vita  iì  Vasari  con 
quella  del  Vaga .  e  a  prsrìe  quella  di  Vincenzio  da 
6.  Giiinign  srjo  che  verranno  appresso  ;  come  anche  quel¬ 
la  di  PoUdoio  da  Carav  tggio.  Il  Bologna  qui  nominato 
è  3rtr?olommeo  Ramenghi  Bolognese,  ma  propriamente 
fa  da  Bagoacavalìo ,  e  perciò  si  trova  denominato  tal¬ 
volta  il  BagnacavalJo,  la  cui  Vita  è  scritta  dal  Vasari  , 
come  si  vedrà,  e  dal  Malvasia  Tom.  1.  a  c.  aSt.  della 
MLnervaUd  ^  oh*-  dice  che  il  suo  avo  fu  da  Bagnacaval- 
ìo.  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma* 

(2;  Troppo  brevenieme  il  Vasari  tocca  questo  lavo¬ 
ro  delie  logge,  la'^^To  eccellentissimo  e  grandissimo  es¬ 
sendo  compreso  in  Ò2.  storie  piene  di  figure  ,  e  perciò 
celebratissimo,  conosciuto  sotto  il  nome  della  Bibbia 
dì  iVaftarlIu.  Egli  è  stato  intagliato  in  rame  dal  Lan¬ 
franco  e  da  ^Sis^o  Badalocclii  e  dedicato  ad  Annibaie 
Caraccì  loro  maestro  nel  1607.  e  la  lettera  dedicatoria 
si  trovi  nel  Torn.  r.  del  Malvasia  a  c.  519.6  da  Fran¬ 
cesco  Viìkmena  pubblicato  nel  1626.  e  dedicalo  al  Car¬ 
dinale  Aldobrandino.  Se  nc  trova  anche  una  stampa  al¬ 
la  pit  cresca  in  acquafòrte  fatta  nel  16 1 5.  con  questa 
marca  FB.  che  forse  accenna  Orazio  Borgiani.  Intagliò 
queste  istorie  anche  Niccolò  Chapron  e  pubbhcolle  in 
Roma  nel  1649-,  e  Anto'iiio  Aveline  in  forma  più  pic¬ 
cola  ,  e  assai  bene  Pietro  Aquila  nel  1674*  che  da  Gio. 
Giacomo  de’  Rossi  furono  dedicate  alla  Regina  di  Sve¬ 
zia.  Alcune  di  queste  storie  furono  eziandio  inta¬ 
gliate  .separatamente,  ma  quasi  tutte  ricavate  non  dalle 
pitture,  ma  da’ disegni  di  Raffaello,  e  perciò  sono  varie 
dalle  dipinte  in  qualche  cosa;  come  Giuseppe  che  spie¬ 
ga  i  sogni  de’  fratelli  intagliata  da  Beatricetlo  e  rìnta- 
gliata  a  rovescio  in  antico,  ma  variamente,  la  vendita 
di  esso  incisa  nel  i533.  dal  Bonasone^  irta  tutta  dif« 
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fezione  5  die  sino  da  Fiorenza  fece  con* 
durre  il  pavimento  da  Luca  della  Robbia. 
Onde  certamente  non  può  per  pitture, 
stucchi  ,  ordine ,  e  belle  invenzioni  nè 
farsi  nè  immaginarsi  di  fare  più  bell’ ope¬ 
ra  (i).  E  fu  cagione  la  bellezza  di  que¬ 
sto  lavoro  che  Raffaello  ebbe  carico  di 
tutte  le  cose  di  pittura  ed  architettura 


ferente  ,  e  la  sua  fuga  dalla  moglie  di  Putifarre  inta¬ 
gliata  da  Marcantonio ,  il  ritrovamento  di  Mosè  nel 
Nilo  stampato  a  guisa  d'  acquerello  da  Giacomo  Stuart 
in  rame  nel  1747,  da  un  disegno  che  aveva  il  Cardinal 
Silvio  Valenti,  il  percuoter  della  pietra  dello  stesso  Mosè 
intagliato  con  varietà  da  Marcantonio ,  T  escir  degli 
animali  dall’  arca  intagliato  dal  Bonasone  nei  i5jì4.  e 
poi  da  Gio.  Battista  de’ Cavalieri  totalmente  diverso  de¬ 
dicato  al  Signor  Antonio  Chiappolini  da  Fossombrone 
con  una  ottava  da  Pier  Gentile  Panfilj ,  T  uccision®  di 
Golia  intagliata  da  Marcantonio  e  rintagliata  in  legno 
di  più  colori  che  pur  diversifica  dalla  pittura  delle  log¬ 
ge  ,  r  ultima  cena  del  Signore  incisa  da  un  allievo  di 
Marcantonio  qualche  pochetlo  variata  dalla  pittum.  Ma 
il  volerle  registrar  tutte  sarebbe  cosa  troppo  lunga  ,  anw 
che  numerando  le  sole  che  si  ritrovano  nella  libreria 
Corsini ,  dove  sono  tutte  quelle  che  si  sono  accennate 
in  queste  note  (a)  Nola  dell  Ediz,  di  Roma. 

{a)  Altre  incisioni  furon  fatte  a’  giorni  nostri  dopo 
1’  enunziata  delle  Logge  Vaticane  e  degli  OffMmenti 
fattivi  da  Raffaello.  F.  G.  D. 

(r)  Fa  pietà  il  vedere  ,  come  adesso  tanti  ornamen-» 
ti  più  belli  e  più  stupendi  di  quel  che  si  potesse  espri¬ 
mere  in  iscritto  da  qualsisia  più  eccellente  penna  ,  sied¬ 
ilo  ridotti  in  uno  stato  deplorabile.  Per  vedere  quanto 
sia  vero  quel  che  si  dice  in  questa  nota  ,  si  osservino 
attentamente  le  belle  stampe  che  ne  ha  fatte  Pietro  Sati¬ 
ni  Bartoli.  Nota  dell’  Ediz»  di  Roma, 

t^taari  VoU  Vili. 
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che  si  facevano  in  palazzo  (i).  Dicesi 
eh*  era  tanta  la  comesia  di  Raffaello  ,  che 
coloro  che  mura  vano,  perchè  egli  acco¬ 
modasse  gli  amici  suoi ,  non  tirarono  la 
muraglia  tutta  soda  e  continuata  ,  ma  la¬ 
sciarono  sopra  le  stanze  vecchie  da  basso 
alcune  aperture  e  vani  da  potervi  riporre 
botti  ,  vettine  e  legne  ;  le  quali  buche  e 


(i)  A’ primi  di  Settembre  di  quest’anno  mi 

recai  a  Venezia  per  ammirarvi  di  bei  nuovo  le  copiose 
e  stupende  opere  de*  suoi  insi  yni  Professori  ;  e  fui  ben 
sorpreso  di  aver  trovato  nei.  palazzo  di  S,  E.  Carlo  Gri- 
mam  presso  a  S.  Maria  Formosa  alcuni  freschi  che 
sembrano  delia  propria  mano  di  Raffaello  ;  e  nomina¬ 
tamente  alcuni  simboli  di  fiumi  e  altre  figure  che  ivi 
adornano  la  volta  d’  una  stanza,  come  pure  in  un’al¬ 
tra  più  grande  molte  pitture  di  pesci  di  uccelli  e  di 
var:e  piante  cosi  ben  conservate  e  vive ,  che  fanno 
.viepiù  desiderare  quelle  delle  Logge  Vaticane  fatte  nello 
stessissimo  stile.  Destaron  queste  in  me  la  curiosità  dì 
esaminar  meglio  T  architettura  delle  stanze  delle  scale 
del  cortile  e  dell’ edilizio  intero,  e  trovandovi  in  tutto 
un’eleganza  e  bellezza  Ralfaeliesca  ,  mi  lasciai  indurre 
a  credere  che  il  lutto  fosse  disegno  dell’  ItaIic»ao  Apelle 
eseguito  da  Giovanni  da  Udine  o  da  altro  suo  valentis¬ 
simo  scolare.  Certamente  il  Cardinal  Grimanì  per  elo¬ 
gio  del  quale  basta  ricordare  i  bei  monumenti  da  esso 
raccolti  e  che  in  buona  parte  son  Collocati  nell’  atrio 
della  Biblioteca  di  S.  Marco  i  da  Roma  recossi  a  Ve-  t 
jiezia  il  disegno  dei  palazzo  da  esso  edificatovi.  Nella  i 
Storia  del  Duomo  d’  Orvieto  vi  sono  alcune  lettere,  dalle  l| 
quali  raccogliesi  il  concetto  eh’  egli  godeva  su  tutta  I-  ij 
talia  di  otiimo  conoscitore  e  intendente  delle  bell’*  Arti,  , 
e  non  è  improbabile  che  al  più  nobile  degii  artefici 
egli  si  sia  irsdirizzàto  pel  disegno  d’  un  elegante  abita¬ 
zione  ,  den.i  qii.d  certo  gli  ornamenti  priacip  dì  si  pre¬ 
sentano  al  primo  aspetto  come  le  più  vaghe  cose  di 
Raifaello  niedesiino.  r\  G.  D,  ' 
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vani  fecero  indebolire  i  piedi  della  fabbri¬ 
ca  ,  sicché  è  stato  forza  che  si  riempia 
dappoi ,  perchè  tutta  cominciava  ad  aprir¬ 
si.  Egli  fece  fare  a  Gian  Barile  (i)(2)  in 


(f)  Questo  valoroso  Artefice,  per  li  suoi  elegantis¬ 
simi  intagli  in  legno  meritevole  dell’  amicizia  di  Raf¬ 
faello  ,  fu  Sanese  ;  e  nelle  mìe  Lettere  si  trovan  descrit¬ 
te  le  sue  opere,  F.  G,  I). 

(2)  Gian  Barile  fu  un  artefice  nel  genere  suo  ec¬ 
cellentissimo.  GT  intagli  delle  finestre  de’  soffitti  e  della 
porte  di  questo  appartamento  sono  ammirabili.  Il  Car¬ 
dinale  Silvio  Valenti  cominciò  a  fargli  intagliare  in  ra¬ 
me,  ma  non  passò  più  oltre  della  porta  che  risponda 
sul  loggiato ,  la  quale  disegnò  Francesco  la  Vega  e  la 
intagliò  Maurizio  Roger  nel  1747.  Luigi  XIII.  volendo 
adornare  il  palazzo  del  Louvre,  fece  disegnare  con 
una  minuta  diligenza  a  uno  a  uno  tutti  questi  intagli  , 
e  per  quanto  si  ha  per  tradizione ,  e  come  sì  ravvisa 
da'  disegni ,  questi  furono  fatti  dal  Bussino  ,  che  uniti 
insieme  in  due  grossi  volumi  stettero  nella  libreria  di 
Colberl  fino  al  1728.  che  ella  fu  venduta.  Allora  questi 
due  volumi  furono  comprati  dal  Sig.  Mariette  ,  che  di 
presente  li  possiede.  In  una  di  queste  porte  era  rappre¬ 
sentato  in  lavoro  di  tarsia  1' arcipoela  CamroilIoQuerno, 
detto  Baraballo  ,  sopra  un  Elefante ,  sul  quale  fu  con¬ 
dotto  in  Campidoglio,  dove  per  ischcrzo  fu  incoronato, 
come  narra  distesamente  Paolo  Giovio  nell’Elogio  di 
Leon  X.  che  fece  la  funzione  d’  incoronarlo.  L'  essere 
stato  il  Querno ,  e  Baraballo  ambidue  poeti  e  improv¬ 
visatori  tì  stimati  degni  nel  tempo  di  Leone  X.  d’  esse¬ 
re  incoronati  ,  ha  fatto  che  la  memoria  mi  ha  inganna¬ 
to  ,  e  me  gli  ha  fatti  credere  un  solo  che  avesse  nome 
Cammino  Querno  e  fosse  soprannominato  Baraballo. 
Ma  se  si  vuol  prestare  fede  al  Giovio  nella  vita  di  es¬ 
so  Leone  a  cart.  98.  deli’ edizione  di  Firenze  del  s55i  , 
il  Querno  era  di  Monopoli  ,  grandissimo  Versificatore 
Latino,  che  fece  un  poema  intitolato  1’ Alessiade  di 
sopra  a  20.  mila  versi  ,  ma  tirati  giù  alla  buona.  Tiit- 
Cavia  o  si  prese,  o  si  acquistò  presso  i  suoi  fautori,  o 
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tutte  le  porte  e  palchi  di  legaame  assai 
cose  d’ intaglio  lavorate  e  finite  con  bella 
grazia.  Diede  disegni  d’  architettura  alla 
•vigna  del  Papa  ,  e  in  borgo  a  più  case  , 
e  particolarmente  al  palazzo  di  iVlesser 
Gio.  Batti  sta  dall’ Aquila,  il  quale  fu  co¬ 
sa  bellissima.  IN  e  disegno  ancora  uno  al 
iVescovo  di  Troja  (i),  il  quale  lo  fece  fa» 


cla  vero  o  da  burla  il  nome  di  Archipoeta-  Era  gran 
bevitore,  onde  mori  miserabile  allo  spedale.  Fu  coro¬ 
nato,  come  dice  il  Giovio  quivi  a  c.  i53.  con  queste 
parole  ;  SolcmaL  exceptus  epulo  in  insula  Tyheris  Aesculapio 
dicata  ;  potantemque  saepe  ingenti  patera  et  totius  ingenii 
opes  pulsata  lyra  proferentem  novo  serti  genere  coronarunt, 

Jd  erat  ex  pampino  ,  hrassica  ,  et  lauro.  Questa  corona 
era  di  pampini  per  alludere  al  suo  molto  bere ,  e  di  i 
cavoli,  perchè  sono  creduli  un  rimedio  contro  l’ubbria- 
chezza  ,  e  di  lauro  per  la  poesia.  Questa  incoronazione  j 
non  fu  fatta  dal  Papa,  ma  la  fecero  come  dice  lo  stes¬ 
so  autore  ,  Sodales  Academiae.  Baraballo  poi  era  Gaeta¬ 
no  ,  e  perciò  è  detto  l' Abate  di  Gaeta  ,  ed  era  poeta  i 
volgare  e  cattivo  ,  dicendo  il  medesimo  Giovio ,  che  ;i 
faceva  insulsissimos  versus/  ab  ornili  vocum  oc  numerorum  .1 
enormitate  ridend(>s  Gli  fu  preparato  il  trionfo  in  Cam¬ 
pidoglio,  ed  egli  si  parli  dal  Vaticano  montato  sopr^  i 
un  elefante  con  nobili  fornimenti  ,  e  il  Papa  stette  a  ii 
una  finestra  a  vederlo  montare  ;  dal  che  parrebbe  che  r 
il  Papa  non  volesse  fare  da  se  questa  funzione;  la  qua-  .. 
le  non  si  fece  altìiinenli,  perché  ì’  elefante  spaurito  dai  |j 
gridi  del  popolo  e  dal  suono  de’  tamburi  vicino  a  pon-  •- 
te  lo  gettò  per  terra,  e  dalia  caduta  rimase  tanto  ma!  |jj 
trattato,  che  non  potette  portarsi  al  (iiampidoglio.  Questa  ||i 
buffonata  fa  invenzione  del  Cardinal  Bibieiia  ,  e  fu  rap-  • 
presentata  in  queste  tarsie  ,  dicendo  lo  stesso  Storico  :  c 
Cujus  Lriumphi  inenioriam  Ugna  rii  coelaiores^  quum  tessei  la-  ■- 
to  opere  lasciviret  ,  interioris  ponltjìcii  cubiculi  Jonbus  sci-r  ’ 
iissirne  inscriptum-  relujuere.  Nota  deli'  IZdLz.  di  Roma. 

(i)  Questo  è  il  palazzo  Pandolfuà  non  finito  ^  > 
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re  1d  Fiorenza  nella  via  di  S.  Gallo.  Fe¬ 
ce  a’  monaci  neri  di  S.  Sisto  in  Piaceaza 
la  tavola  deU’aitar  maggiore  ,  dentrovi  la 
nostra  Donna  con  8.  Sisto  e  S.  Barbara , 
cosa  veramente  rarissima  e  singolare  (i). 
Fece  per  Francia  molti  quadri ,  e  parti- 
col  a  mielite  per  il  Re  S.  Michele  che  ODin- 
batte  col  diavolo  (2),  tenuto  cosa  maravi- 
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Intagliato  in  rame  da  Ferdinando  Tluggieri  tom.  2,  tav; 
7L  della  sua  opera  intitolata:  Sriidio  di  porte  e  finestré 
ec,  stampata  in  Fic enze  1724.  Benché  Raffaello  non 
professasse  1’  architettura  ,  par  fa  grande  architetto  ^ 
perchè  era  gran  disegnatore  ,  stantechè  J’  unico  maestro 
deir  architettura  è  il  disegno.  Si  raccoglie,  quanto  in 
'essa  fosse  valente ,  dall’  averlo  Leon.  X.  fatto  andar 
seco  a  Firenze  per  far  la  facciala  di  S.  Lorenzo  ,  è 
dalle  stalle  del  palazzetto  d’  Agostino  Ghigi  alla  Lun- 
gara  ,  e  dal  palazzo  dé’  Caffarelii  da  S.  Andrea  della 
Valle,  e  dal  suddetto  bellissimo  palazzo  de' Pandoìfini 
in  via  S.  Gallo  e  da  quello  degli  Uguccionì  in  Firenze 
sulla  piazza  del  Granduca  intagliato  dal  Ruggieri  tom* 
I.  tav.  71.  ec.  benché  alcuni  lo  credano  di  Michela- 
gnolo ,  il  quale  cerio  non  lo  avrebbe  fatto  più  bello  ^ 
ma  è  d’  una  forma  che  fu  prescelta  da  Raffaello  anche 
negli  altri  edifizj  qui  annoverati  ;  e  finalmente  dall’  es¬ 
sere  stato  eletto  architetto  di  S.  Pietro.  JVota  deW  Ediz. 
di  Roma» 

(1)  Questa  tavola  ora  si  trova  in  Dresda  nella  gal¬ 
leria  del  Re  di  Polonia.  Ultimamente  fu  questa  tavolà 
venduta  al  detto  Re  di  Polonia  t'per  22.  mila  scudi ,  e 
ve  n’è  ora  una  copia  fatta  ne' tempi  di  Raffaello  molto 
bella.  Nota  dell'  Ediz»  di  Roma» 

(2)  li  quadro  di  S.  Michele  ,  per  quello  che  ne  di¬ 
ce  il  P.  Dan  che  ha  fatto  la  descrizione  di  Fonlanablò 
stampata  nel  164^.  fu  fatto  fare  da  Clemente  VII.  per 
donare  a  Francesco  primo.  Fu  intaglialo  in  rame  dèf 
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gliosa ,  nella  qual’ opera  fece  un  sasso  ar^ 
siccio  per  il  centro  della  terra ,  che  fra 
le  fessure  di  quello  usciva  fuori  alcuna 
fiamma  di  fuoco  e  di  zolfo  ,  e  in  Lucife« 
ro  incotto  e  arso  nelle  membra  con  incar¬ 
nazione  di  diverse  tinte  si  scorgea  tutte  le 
s;orti  della  collera  ,  che  la  superbia  inve¬ 
lenita  e  gonfia  adopera  contro  chi  oppri¬ 
me  la  grandezza  di  chi  è  privo  di  regno  , 
dove  sia  pace  ,  e  certo  d’  avere  a  provare 
continuamente  pena.  Il  contrario  si  scorge 
nel  S.  Michele ,  che  ancoraché  sia  fatto 
com  aria  celeste  accompagnato  dalle  armi 


Claudio^  de  FIos  artefice  che  manca  nelV  Àhecedarìo  pit^ 
torico,  É  Stato  poi  rintagliato  da  Larmessin.  In  questi 
ultimi  anni  essendo  malamente  intarlata  la  tavola  ,  sul¬ 
la  quale  era  stata  fatta  questa  stupenda  pittura ,  il'  Si¬ 
gnor  Loiriot  che  ha  il  segreto  e  la  pazienza  di  staccar 
le  pitture ,  T  ha  trasportata  sopra  una  tela.  Aveva  per 
altro  patito  fin  da’  tempi  del  Primaticcio ,  perchè  si 
trova  a  uscita  un  pagamento  fattogli  per  questa  restau¬ 
razione. 

Per  maggiore  schiarimento  di  quello  che  qui  sopra 
ho  dello  ,  stimo  bene  di  soggiugnere  che  due  sono  i 
quadri  di  S.  Michele  che  sono  in  Francia  di  mano  di 
Haffaello  posseduti  dal  Re.  Uno  in  piccolo,  opera  di 
Raffaello  assai  giovane  ,  e  questo  fu  fatto  intagliare  a 
Claudio  du  FIos  dal  Sig.  Crozat.  Un  altro  veramente 
magistrale  e  della  più  gran  perfezione  e  fatto  per  Fra n-^ 
cesco  I.  nel  iStj.  è  stato  intagliato  nel  »644.  per  Pom- 
bart ,  e  poi  da  due  eccellenti  professori ,  cioè  da  Fgi- 
dio  Rousselet  per  Luigi  XIV.  e  da  Niccola  Larmessin 
pel  suddetto  Sig.  Crozat.  Un  altro  S.  Michele  ,  ma  af¬ 
fatto  diverso,  fu  intagliato  da  Marcantonio,  che  non 
credo  che  Raffaello  dipignesse,  ma  solamente  lo  di¬ 
segnasse.  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma, 
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(lì  ferro  e  d’oro,  ha  DooJuneno  bravura. 
e  for/.a  c  terrore,  avendo  già  fatto  cader 
Lucifero  ,  e  quello  con  una  zagaglia  gettato 
rovescio  ;  in  somma  fu  si  fatta  quest’  ope¬ 
ra  ,  che  meritò  averne  da  quel  Re  onora¬ 
tissimo  premio.  Ritrasse  Beatrice  Ferrarese 
ed  altre  donne  ,  e  particolarmente  quella 
sua  e  (i)  altre  infinite.  Fu  Raffaello  per- 


(i)  Del  riiratto  della  Donna  che  si  teneva  Raffael¬ 
lo  si  è  parlato  più  addietro.  Aggiungo  che  Raffaello  se 
ne  serviva  per  tenere  al  naturale  ,  quando  faceva  i  suoi 
studi  per  i  quadri  che  doveva  dipingere.  Egli  era  dota¬ 
to  di  somma  civiltà  e  creanza  ,  e  per  questo  era  nel 
.parlare  e  nell’ operare  e  nella  civile  conversazione  one¬ 
stissimo.  Quinci  è  che  nelle  sue  pitture  non  si  {rodano 
cose  disoneste,  come  era  1’ usanza  de’ pittori  de’ suoi 
tempi.  Ma  nel  fare  gli  studj  pei  gran  desiderio,  che  a- 
veva  di  giugnere  all’  eccellenza  ,  usava  di  disegnare 
prima  nude  quelle  figure,  ch’egli  poi  voleva  nell’  ese¬ 
cuzione  vestire  di  panni.  Questo  si  vede  ne’  suoi  dise¬ 
gni  che  sono  rimasi  nelle  più  celebri  raccolte  ,  alcuni 
de’  quali  sono  stali  intagliati  in  rame  per  opera  del  Si¬ 
gnor  Crozatj  e  in  una  stampa  che  rappresenta  Alessan¬ 
dro  Magno  e  Rossane  intagliala  in  antico.  Il  Signor 
Mariette  ,  che  possiede  una  raccolta  notabile  di  questi 
disegni ,  asserisce  che  fra  essi  ve  ne  sono  alcuni  dai 
quali  si  conosce  chiaramente  che  egli  teneva  al  natura¬ 
le  questa  sua  donna  ,  perch.ò  non  solo  vi  ò  la  medesi¬ 
ma  fisonomia  nella  faccia,  ma  anche  i  medesimi  di¬ 
fetti  in  qualche  parte  del  corpo,  come  erano  le  cosce 
troppo  grosse.  Dal  che  si  ricava  un  bello  insegnamen¬ 
to,  ed  è ,  che  quando  si  disegna  qualche  cosa  dal  na¬ 
turale  bisogna  stare  strettamente  attaccati  alla  natura 
pei  non  dare  nell’  ammanierato ,  come  vi  hanno  dato 
ordinariamente  moltissimi  pittori  dopo  i  tempi  di  Raf¬ 
faello  fino  ai  Caracci  e  ai  loro  scolari ,  dopo  de’  quali 
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sona  molto  amorosa  e  affezionata  alle  don* 
ne,  e  di  continuo  presto  ai  servigi  loro| 
la  qual  cosa  fu  cagione ,  che  continuando 
i  diletti  carnali ,  egli  fu  dagli  amici  forse 
più  che  non  conveniva  rispettato  e  com- 


sono  tornati  alle  forme  ammanierate  più  che  prima.  E 
ben  vero  che  Raffaello  dopo  aver  fissato  su  la  carta  le 
vere  forme  ricavate  dalla  natura  ,  le  andava  con  gran 
considerazione  riformando  e  correggendo  ,  secondo  le 
belle  forme  che  aveva  familiari  nella  iua  mente  appre¬ 
se  dair  opere  de’ Greci.  Il  Vasari  dice  qui  che  Raffael¬ 
lo  fece  molti  altri  ritratti  di  donne.  Fra  essi  non  era 
da  trascurarsi  quello  di  Giovanna  d’  Aragona  Regina  di 
Sicilia  e  Viceregina  di  Napoli  pel  suo  fratello  Ferdi¬ 
nando  Re  di  Spagna  detto  il  Cattolico.  Questa  Signora 
era  una  delle  bellezze  di  Sicilia ,  e  per  questo  il  Car¬ 
dinale  de’  Medici  la  fece  ritrarre  e  donò  il  ritratto  a 
Francesco  I.  Il  quadro  è  anFimirabile  ,  e  il  Signor  Cro- 
zat  Io  fece  intagliare  da  Chereau  per  la  sua  raccolta. 
Di  esso  parla  il  Vasari  nella  vita  di  Giulio  Romano  , 
come  anche  di  altri  quadri  di  Raffaello,  che  era  più 
proprio  di  parlarne  qui;  poiché  quantunque  in  essi  la¬ 
vorasse  Giulio  ,  tuttavia  Raffaello  ne  fu  i’  inventore  ai 
quale  sempre  si  dee  la  prima  gloria.  Fece  anche  Raf¬ 
faello  molti  ritratti  d’  uomini ,  e  parecchi  ne  sono  e 
tutti  stupendi  nella  galleria  del  Granduca.  Uno  de’  più 
famosi  è  quello  di  Federigo  Carondelet  Arcidiacono  di 
Besanzone  fatto  in  Roma  nel  tempo  che  questo  Signore 
vi  dimorava  incaricato  degli  affari  del  Re  di  Spagna. 
Questo  ritratto  adesso  è  in  Inghilterra,  dove  è  riguar¬ 
dalo  con  una  particolare  distinzione  e  come  una  delle 
più  eccellenti  opere  di  questo  divino  artefice  ,  perchè 
Raffaello  ne’ ritratti  ha  superato  se  medesimo,  come 
quasi-  tutti  gli  altri  pittori  ,  tanta  è  la  forza  dell’  imita¬ 
zione  stretta  e  rigorosa  della  natura  :  il  che  dovrebbero 
intendere  quei  pittori  che  vogliono  dipignere  di  lor  ca¬ 
priccio  e  seguitare  la  loro  immaginazione  che  è  sem¬ 
pre,  e  cosi  è  forza  che  sia  ,  infiniiamente  più  imperfeU 
ta  della  natura.  Nola  dell'  Ediz,  di  Roma»  • 
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piaciuto.  Onde  facendogli  Agostino  Gbigi 
amico  suo  /caro  dlpignere  nel  palazzo  suo 
la  prima  loggia  (i)  ,  Fiaffaello  non  poteva 
molto  attendere  a  lavorare  ]>er  f  amore 
che  portava  ad  una  sija  donna  (2)  ;  per  il 


(1)  Alcuni  pezzi  di  queste  pitture,  cioè  varj  pe-< 
ducei  della  detta  loggia  ,  come  il  Mercurio,  Giove  che 
bacìa  Amore  ,  e  le  tre  iJee  sono  intagliati  da  Marcan¬ 
tonio.  Tutta  r  Opera  fu  intagliala  mollo  bene  da  Che¬ 
rubino  Alberti  e  rintagliata  da  Audran.  Il  Malvasia  nel¬ 
la  nota  delle  stampe  di  Marcantonio  ha  tralasciato  que¬ 
sto  Mercurio  tom.  i.  a  c.  69.  Le  pitture  di  queste  log¬ 
ge  furono  anche  tutte  intagliate  da  Niccolò  Dorigny. 
Nota  dell'  Ediz.  di  Roma» 

(2)  Lo  studio  del  nudo  espose  in  ogni  età  gli  Ar¬ 
tefici  a  simili  vizj ,  e  soprattutto  quelli  di  un  tempera¬ 
mento  conforme  a  Raffaello.  La  nostra  santa  Religione 
intenta  a  prevenirli,  non  che  a  correggerli,  vietò  que¬ 
gli  spettacoli  e  giuochi,  ne’ quali  l’Arte  aveva  copiosi 
modelli  di  nudo  in  ogni  genere.  Quindi  nacquero  le 
doglianze  di  Ralfaello  al  CasligUone  per  non  aver  esso 
parte  di  ciò  che  in  abbondanza  ebbero  gli  antichi ,  ai 
quali  le  Repubbliche  e  le  Città  più  nobili  diedero  per 
modello  il  fiore  della  bellezza  in  varj  corpi  asperso 
dalla  Natura  ,  per  esprimere  con  maggiore  dignità  il 
bello  ideale  degl’  Iddìi  in  un  solo  oggetto  epilogato  e  ri¬ 
stretto.  Che  se  almeno  1’  Urbinate  si  fesse  abbattuto  in 
nna  Campaspe  o  in  altra  di  quelle  che  in  Grecia  ebber 
nome  di  bellissime,  noi  non  vedremmo  con  rincresci¬ 
mento  nella  sua  Madonna  della  Seggiola  e  in  più  d'  una 
figura  del  Convito  degli  Dei  la  prediletta  Fornarina.  P^er 
la  qual  cosa  di  esso  si  può  con  tutta  ragione  dire  quel¬ 
lo  che  Plinio  {xxxv,  10.)  disse  di  Arellio  :  Foco  dopo 
Augusto  fu  celebre  in,  Roma  Arellio  ,  se  con  un  fallo  me- 
morando  egli  non  avesse  corrotto  V  arte ,  con  essere  sempre 
perdutamente  innamorato  di  qualche  Donna  ;  e  perciò  le 
Dee  pingendo  sul  ritratto  delle  amate»  Queste  per  altro 
stupende  pitture  della  Farnesina  si  incidono  attualflle^-! 
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che  Agostino  si  disperava  di  sorte,  die  per 
via  d’ altri  e  da  se ,  e  di  mezzi  ancora 
operò  sì  ,  che  a  pena  ottenne ,  che  questa 
sua  donna  venne  a  stare  con  esso  in  casa 
continuamente  in  quella  parte  dove  Raf¬ 
faello  lavorava  ;  il  che  fu  cagione  che  ii 
lavoro  venisse  a  fine  Fece  in  quest’  opera 
tutti  i  cartoni ,  e  molte  figure  colori  di 
sua  mano  in  fresco  •  e  nella  volta  fece  il 
concilio  degli  Dei  in  cielo  ,  dove  si  veg- 
iiono  nelle  loro  forme  molti  abiti  e  linea- 
menti  cavati  dall’  antico  con  bellissima 
grazia  e  disegno  espressi:  e  così  fece  le 
nozze  di  Psiche  (i)  con  ministri  che  ser vo¬ 


te  in  rame  dal  Sig.  Feoli  valente  professore  Romano  , 
ii  quale  nei  disegni  non  meno  che  nell’  incisione  a  mio 
parere  nulla  risparmia  ,  acciocché  ne  passi  ai  posteri  e 
ai  popoli  remoti  un’  immagine  fedele  ed  elegante» 

F.  G,  D. 

(i)  Per  non  esser  obbligalo  alla  fatica  di  far  questi 
due  quadri  di  sotto  in  su  ,  finse  Raffaello  che  fossero 
due  tappeti  confitti  nella  volta. 

Come  si  è  detto  altrove,  oltre  questa  pittura  fece 
in  trentotto  disegni  tutta  la  favola  di  Psiche  ,  come  la 
racconta  Apulejo,  i  quali  disegni  furono  intagliati  non 
da  Marcantonio  ,  ma  da  due  suoi  scolari ,  benché  pas¬ 
sino  tutti  comunemente  per  essere  intagliati  da  lui.  A- 
gostiiio  Veneziano  ha  intagliato  la  4.  la  7.  e  la  i3,  ta¬ 
vola.  L’ altre  sono  opere  d’un  intagliatore  che  usa  que-  i! 
sta  cifra  B.  V.  che  io  non  saprei  come  decifrare.  Al-  il 
cuni  la  spiegano  che  significhi  Eeatricetto  ,  ma  s’ in-» 
gannàno  ;  e  sì  vede  ,  perchè  non  è  la  maniera  di  Bea- 
tricetto,  e  perché  che  cosa  vorrebbe  dire  quel  V.? 
Certo  è  che  il  disegno  è  di  Raffaello,  e  fatto  per  fare  ^ 
intagliare,  e  che  l’intaglio  è  bello  e  corretto,  come  sa 
fosse  di  mano  di  Marcantonio.  11  Sig.  Carlo  Jalris  Pii- 
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DO  Giove,  e  le  Grazie  che  spai^gono  i  lio- 
ri  per  la  tavola  ;  e  ne’  peducci  della  vol¬ 
ta  fece  molte  storie,  fra  le  qua  li  in  una  è 
Mei  curio  col  llauto  ,  che  volando  par  che 
scenda  dal  cielo  ,  ed  in  un’  altra  è  Giove 
con  gravità  celeste  che  bacia  Ganime¬ 
de  ;  (a)  e  cosi  di  sotto  nell’altra  il  carro 
di  Venere  e  le  Grazie  che  con  Mercurio 
tirano  al  cielo  Psiche  ,  e  moli’  altre  storie 
poetiche  negli  altri  peducci.  E  negli  spic¬ 
chi  della  volta  sopra,  gli  archi  fra  peduc¬ 
cio  e  peduccio  sono  molti  putti  che  scor¬ 
tano  bellissimi ,  i  quali  volando  portano 
tutti  gli  strumenti  degli  Dei  ;  di  Giove  il 
fulmine  e  le  saette  ,  di  Marte  gli  elmi  le 
spade  e  le  targhe,  di  Vulcano  i  martelli,» 
d’ Ercole  la  clava  e  la  pelle  del  Leone , 
di  Mercurio  il  Caduceo  ,  di  Pan  la  zam¬ 
pogna  ,  di  Vertunno  i  ravStri  dell’agricol¬ 
tura  ,  e  tutti  hanno  animali  appropriati 
alla  natura  loro  :  pittura  e  poesia  vera¬ 
mente  bellissima.  Fecevi  fare  da  Giovanni 
da  Udine  un  ricinto  alle  storie  d’ ogni 
sorta  fiori ,  foglie ,  e  frutte  in  festoni  ,  che 
non  possono  esser  più  belli.  Fece  1’  ordine 
delle  architetture  delle  stalle  de’  Ghigi  ;  e 


tor  Inglese  acquistò  in  Firenze  circa  il  1785.  otto  pezzi 
dì  pensieri  originali  di  questa  favola.  Nota  dell  Ediz, 
di  Roma.  » 

^a  )  Questa  la  fece  dipingere  a  Pellegrino  di  Modena  j 
ed  io  n’ho  il  disegno.  P. 
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nella  Chiesa  di  S.  Maria  del  Popolo 
dine  della  cappella  d’ A^gostino  (i )  soprad¬ 
detto,  nella  quale  oltre  che  la  dipinse  (2), 
diede  ordine  che  si  facesse  una  maravi- 
gliosa  sepoltura,  ed  a  Lorenzetto  scullor 
Fiorentino  (3)  fece  lavorar  due  figure , 
che  sono  ancora  in  casa  sua  al  macello 
de’  coibi  in  Roma  (4).  Ma  la  morte  di 
Raffaello  e  poi  quella  d’  Agostino  fu  ca¬ 
gione  che  tal  cosa  si  desse  a  Sebastiano 
Viniziano  (5).  Era  Raffaello  in  tanta  gran- 


(i)  Cioè  Agostino  Ghigì. 

(a)  Veramente  in  questa  Cappella  non  ci  è  pittura 
veruna  di  Raffaello.  11  Vasari  vorrà  dire  che  nella  cu¬ 
pola  sono  alcune  mezze  dgure  che  rappresentano  le 
deità,  da  cui  si  denominano  i  pianeti,  fatte  di  musai¬ 
co  ,  ma  su’  cartoni  di  Raffaello  ;  i  disegni  delle  quali 
figure  sono  intagliati  in  rame  dal  detto  Niccolò  Dori- 
gny.  Queste  figure  non  son  proprie  d’  un  luogo  sacro , 
ma  Raffaello  si  lasciò  guidare  da’  poeti  ^del  tempo  di 
Leone  X.  Nota  dell'  Ediz,  di  Roma» 

(3)  Di  Lorenzetto  si  troverà  la  Vita  in  quest’  opera 
più  oltre.  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma, 

(4)  Queste  due  statue  sono  state  collocate  nella 
nicchie  di  questa  cappella  fatte  a  questo  effetto.  Il  Gio¬ 
na  è  una  di  queste  statue  ,  ed  è  tanto  perfetta,  che  non 
lia  invidia  a  una  delle  belle  statue  Greche ,  e  si  crede 
che  gliela  disegnasse  Raffaello  ;  la  balena  non  par  di 
marmo  ,  tanto  è  ben  espresso  il  tenerume  dei  pesce. 
L’ altra  statua  non  è  del  tutto  terminata  :  ed  essendo 
quattro  le  nicchie,  nell’ altre  due  sono  state  fatte  le 
statue  dal  Remino  eccellentemente  ne’ tempi  posterioiL 
Il  Giona  è  intagliato  nella  Raccolta  di  statue  del  Mafi^i 
presso  il  de’  Rossi.  Nota  dell  Ediz.  di  Roma, 

(5)  Anche  di  questo  pittore  abbiamo  la  Vita  scritta 
dal  VaSari  ;  e  si  vedrà  più  innanzi.  Nota  dell'  Ediz.  di 
Roma^ 
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dezza  venuto ,  che  Leone  X.  ordinò  eh’  egli 
cominciasse  la  sala  grande  di  so]>ra ,  dove 
sono  le  vittorie  di  Costantino,  alla  quale 
egli  diede  principio  (i)  Similmente  venne 
volontà  al  Papa  di  far  panni  d’arazzi  rie- 
diissimi  d’ oro  e  di  seta  in  filaticci  ;  per¬ 
chè  Raffaello  fece  in  propria  forma  e  aran- 

1  *1*  L  j.  .  . 

aezza  tutti  di  sua  mano  i  cartoni  coloriti, 
i  quali  furono  mandati  in  Fiandra  a  tes¬ 


ti)  La  battaglia  di  Costantino  contro  Massenzio  fu 
intagliata  molto  bene  da  Pietro  Aquila.  Oltre  questo, 
tutto  r  imbasamento  delle  dette  stante  e  altre  pitture 
fatte  a  chiaroscuro  per  Io  più  da  Polidoro  ,  furono  in¬ 
tagliate  da  Pietro  Santi  Battoli  ad  acquafòrte  mirabil¬ 
mente  5  quanto  si  possa  dir  mai.  Questa  battaglia  fu 
anche  intagliata  prima  che  dall'  Aquila  ,  da  Gio.  Batti¬ 
sta  de’ Cavalieri  Lagherino,  e  in  Anversa  da  Martino 
Petrejo  ,  e  in  più  grande  da  Pietro  Scalbergio,  come 
ho  detto.  Il  disegno  di  questa  battaglia  fu  portato  d’Ita¬ 
lia  in  Francia  nel  1713.  dal  Sfg.  Crozat.  Era  stato  in 
potere  del  Malvasia  che  ne  fa  menzione  nella  parte 
terza  a  car.  621.  dicendo  esser  egli  tl  capo  principale 
della  sua  Raccolta,  Della  sala  di  Costantino,  e  delle 
pitture  che  sono  in  essa,  e  specialmente  delia  battaglia, 
si  vegga  la  Vita  di  Giulio  Romano,  dove  ella  è  descrit¬ 
ta  minutamente.  Si  vegga  ancora  nel  t.  4.  del  Richard- 
son  una  molto  esalta  critica  circa  1’  invenzione  di  tut¬ 
te  le  pillare  di  Raffaello  fatte  in  questo  appartamento 
del  palazzo  Vaticano  che  vi  troverà  molle  belle  ed  eru* 
dite  ed  altresì  modeste  osservazioni.  Il  medesimo  a  c. 
927.  dello  stesso  tomo  asserisce  che  il  disegno  di  detta 
battaglia  venne  in  mano  di  Andrea  Sacchi,  e  nel  tom. 
4.  c.  r5.  dice  esserne  anche  uno  in  Ispagna  ,  e  che  là 
è  creduto  di  mano  di  Raffaello.  Nota  deW  Ediz,  di 
Roma, 
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sersi  ,  e  finlli  i  panai  vennero  a  Roma  (i). 

La  quale  opera  fu  tanto  miracolosamente 


(i)  Vennero  i  panni,  ma  non  tornarono  i  cartoni. 
Questi  sono  ira  T  opera  più  eccellenti  di  Raffaello ,  e 
si  trovano  adesso  iu  Inghilterra.  Niccolò  Dorigny  vi  fu 
chiamato  apposta  per  intagliargli ,  essendo  che  ora  sie- 
no  tenuti  in  quella  stima  che  meritano; e  il  Richardson 
nei  suo  Trattato  della  Pittura  tom.  3.  a  car.  442.  si 
sforza  di  mostrare  esser  questi  cartoni  un’  opera  più  ec¬ 
cellente  delie  camere  stesse  del  Valicano.  Si  crede  che 
rimanessero  in  mano  degli  arazzieri,  quando  Leone  X. 
fece  fare  questa  tappezzeria  ne’  Paesi  bassi  ,  e  che  qui¬ 
vi  gli  comprasse  Carlo  I.  Re  d’ Inghilterra ,  il  quale 
5X00  li  potè  godere.  Poiché  quando  ne  fu  fatta  ricerca 
,  ai  tempo  del  Re  Guglielmo,  furono  trovali  ravvolti  ne- 
gljgentemente  in  fondo  d’  una  casih ,  tagliati  in  varie 
strisce  per  comodo  di  chi  aveva  tessuto  gli  arazzi  ;  e 
bisognò  raccozzargli  e  unirgli  insieme  e  qualche  poco 
restaurarli  dove  avevano  patito.  E  quindi  fu  fabbricato 
il  palazzo  di  Aniploncourt  per  distendergli,  ove  son 
conservati  con  gran  cura  e  gelosia  fino  al  presente. 
Questi  arazzi'  furono  anche  intagliati  in  piccolo,  ma 
non  tanto  bene^  da  Gribelin,  e  dedicati  alla  Regina 
Anna  d’  Inghilterra.  8i  tro^*■ano  di  essi  anche  multe 
stampe  spezzate  ,  come  di  quello  dove  Gesù  Cristo  dà 
le  chiavi  dal  Cielo  a  S.  Pietro  intagliato  da  Pietro  Sul- 
man  e  da  altri,  e  con  qualche  varietà  da  P.  P.  A.  Ro¬ 
bert  pittore  del  Cardinal  di  Roano  ,  perchè  la  ricavò 
da  un  disegno  originale  di  mano  di  Raffaello  che  ha 
il  Duca  d’ Orleans.  Ma  con  molta  più  varietà  fu  inta¬ 
gliato  in  antico  sul  gusto  di  Marcantonio,  e  la  stampa 
si  trova  nella  libreria  Corsini  con  una  ancora  di  Diana 
M-iiitovana ,  ma  fatta  secondo  l’ arazzo.  Marcanlonio 
iniagliò  eccellentemente  al  suo  solito  S.  Paolo  che  pre¬ 
dica  nell’Areopago,  e  la  storia  degli  Apostoliche  gua¬ 
riscono  uno  storpiato.  Quest’  ultima  fu  eziarirlio  rinta- 
giiala  da’  suoi  scolari  ,  e  poi  in  legno  di  più  colori. 
Agostin  yeneziano  nel  i5i6.  inlagliò  il  fatto  di  Eliinas 
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condotta  ,  che  reca  maraviglia  il  vederla 
ed  il  pensare  come  isia  possibile  avere  sfi¬ 
lato  i  capelli  e  le  barbe  e  dato  col  filo 


Mag^o  accecato  miracolosamente.  Inoltre  questi  arazzi 
hanno  un  fregio  da  basso  di  chiaroscuro  che  rappresen¬ 
ta  la  vita  di  Leone  X.,  e  si  trova  intagliato  perfetta¬ 
mente  da  Pietro  Santi  Bartoli  Perugino.  Oltre  questi 
sono  nella  guardaroba  Pontificia  alcuni  arazzi  più  gran¬ 
di  fatti  su  i  cartoni  pur  di  Raffaello,  ma  per  quanto 
appare,  da  un  altro  arazziere,  e  anche  essi  intagliati 
in  rame,  cioè  i.  L’adorazione  de’ Magi  carta  assai 
grande  intagliata  dal  detto  Pier  Santi  Bartoli.  2.  La  ve¬ 
nuta  dello  Spirito  Santo  di  Marcantonio  o  della  sua 
scuola.  3.  La  Lena  d’  Emmaus  intagliata  da  Sebastiano 
Vovillement  nel  1642.  e  poi  da  Andrea  Procaccini. 
4.  La  strage  degl’  Innocenti  diversa  in  tutto  da  quella 
intagliata  da  Marcantonio.  5.  L’ascensione  del  Signore 
di  Blarcantonio  è  appresso  d’ Andrea  Procaccini,  Dei 
suddetti  arazzi  si  parlerà  più  abbasso.  Il  Sormanrii  nei 
Passeggi  giorn.  2.  a  c.  61.  afferma  che  nel  palazzo  dei 
Signori  Conti  Archinti  di  Milano  vi  sono  degli  arazzi 
latti  su  i  cartoni  di  Raffaello  e  di  Giulio  Romano.  I 
cartoni  che  sono  nel  palazzo  d’  Amptoncourt  fabbricato 
apposta  dal  Re  Guglielmo  e  dalla  Regina  Maria,  sono 
in  tutto  sette  pezzi  ,  come  dice  il  Richardson  T.  3.  a 
c.  456.  ma  a  questo  numero  si  debbono  aggiugnere  an¬ 
che  quelli  che  fece  il  Mantegna  pel  suo  trionfo.  Le  di¬ 
ligenze  che  usano  per  custodirli  sono  di  tenerli  coperti 
con  una  tenda  di  drappo  verde  ,  e  mantenervi  il  fuoco 
tutto  r  inverno  per  cacciar  1’  umidità  ;  e  in^^ero  son  ben 
conservati  ,  e  solamente  ha  un  poco  patito  il  cartone 
dove  Gesù  Cristo  dà  le  chiavi  a  S.  Pietro.  Dell’  arazzo 
che  rappresenta  la  venuta  dello  Spirito  Santo  abbiamo 
la  stampa  di  Marcantonio  che  è  mollo  rara  :  è  stata  cri¬ 
ticata  ,  perchè  vi  è  espressa  la  colomba  in  aria,  il  che 
non  è  nel  sagro  Testo,  ma  il  Richardson  tona.  j.  c. 
35,  piuttosto  ne  lo  loda.  La  stampa  dell’ Ascensione  fat 
ta  da  Marcantonio  è  rivocata  In  dubbio,  essendovi  chi 
la  crede  di  Reatricetto.  La  storia  dei  cartoni  pei  gii  a- 
razzì  disegnati  e  coloriti  da  Raffaello  si  trova  riportata 
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morbidezza  alle  carni  ;  opera  certo  piutto» 

sto  di  miracolo  che  d’  artificio  umano. 


distesamente  e  con  tutte  le  particolarità  nel  tom.  3.  de! 
ìlichar  Json  particolarmente  a  car.  442.  e  nelle  seguenti. 
Qualche  cosa  è  parimente  qui  nelle  note.  Questi  capo¬ 
ni  dovrebbero  esser  dodici  ,  che  tanti  sono  gli  arazzi 
conservati  nel  palazzo  Valicano  ;  ma  cinque  di  essi  per 
gran  disavventura  sono  nascosi  o  periti  ,  perchè  in  In¬ 
ghilterra  non  ve  ne  sono  se  non  sette  ,  e  quelli  de! 
Mantegna  nominati  sopra.  Dico  nascosi,  perchè  questi 
sette  cartoni  stettero  un  gran  pezzo  così  ,  non  si  sapen¬ 
do  in  che  tempo  fossero  portati  in  Inghilterra ,  checché 
ne  sia  detto  nel  frontespizio -^della  stampa  di  essi  fatta 
dal  Dorigoy.  Furono  ritrovati  ravvolti  e  tagliati  in  quat-^ 
fro  o  cinque  strisele  per  l’alto  tra  le  robe  di  Carlo  I. 
dopo  ia  sua  morte  nel  palazzo  di  Viteal.  II  Sandrart  e 
il  Peacharn  nel  Trattato  della  Pittura  non  ne  parlano. 
In  Inghilterra  si  trovano  degli  arazzi  antichi  ricavati  da 
questi  cartoni,  ma  non  si  sa  quando  e  come  siano  sta¬ 
ti  tatti..  Si  dice  che  dopo  che  fu  ucciso  Carlo  I.  Cro- 
muel  diede  ordine  che  questi  cartoni  fossero  comprati  , 
-e  in  questo  modo  son  venuti  a  conservarsi.  Luigi  XIV. 
per  mezzo  del  Sig.  Bariglion  suo  ambasciadore  ricercò 
Carlo  IL  Re  d’ Inghilterra  ,  se  gli  avesse  voluti  vendere, 
e  questo  Principe  s’  induceva  a  farlo  ,  ma  ne  fu  distol¬ 
to  dal  Conte  di  Danby  suo  gran  tesoriere.  Nel  fine  del 
secolo  passato  di  Fiandra  fur»no  portati  alcuni  pezzi 
de’ cinque  cartoni  perduti,  ma  anche  questi  cinque  pez¬ 
zi  sono  rimasi  nell’ oscurità.  Gran  disgrazia,  che  gicje 
tonto  preziose  cadano  nelle  mani  di  persone  più  igno¬ 
ranti  del  gallo  d’  Esopo  !  Al  principio  di  questo  secolo 
fu  portata  d’  Olanda  in  Inghilterra  una  parte  molto  no¬ 
tabile  del  cartone  che  rappresenta  la  strage  degl’  Inno¬ 
centi  ,  ms  essendo  tutta  ricoperta  di  colore  a  olio  ,  ed 
anche  miserabilmente,  fu  creduta  piuttosto  una  copia. 
Dì  questi  medesimi  cartoni  perduti  ne  capitarono  alle 
mani  del  padre  del  Richardson  circa  a  cinquanta  pez¬ 
zi  ,  che  consistevano  In  tevsle ,  mani ,  e  piedi  ec.  le 
quali  teste  erano  eccellenti ,  quanto  quelle  d'  Ampton-^ 
court.  Nota  dell'  Ediz,  di  Roma, 
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perchè  ia  essi  sono  acque,  animali  ,  casa¬ 
menti  ,  e  talmente  ben  fatti ,  che  non  tes¬ 
suti  ,  ma  pajono  veramente  fatti  col  pen¬ 
nello.  Costò  quest’  opera  settanta  mila  scu¬ 
di  (i)  e  si  conserva  ancora  nella  cappella 
Papale.  Fece  al  Cardinale  Colonna  un 
S.  Giovanni  in  tela  ,  il  quale  portandogli 
per  la  bellezza  sua  grandissimo  amore  e 
trovandosi  da  un’  infermità  percosso,  gli 
fu  domandato  in  dono  da  Mess.  Jacopo 
da  Carpi  medico  che  lo  guari  ;  e  per  a- 
verne  egli  voglia  a  se  medesimo  lo  tolse  , 
parendogli  aver  seco  obbligo  infinito  :  ed 
ora  si  trova  in  Fiorenza  nelle  mani  di 
Francesco  Benintendi  (2).  Dipinse  a  Gia¬ 


co  Nel  libro  de’  debitori  e  creditori  segnato  A.  e- 
sistente  nell’Archivio  di  S.  Maria  Novella  di  Firenze 
a  c.  3 16.  sotto  l’  anno  1322.  si  trova  la  seguente  partita 
estratta  gentilmente  a  mia  istanza  dal  P.  Fr.  Vincenzio 
Fineschi  archivista  e  Bibliotecario  di  quel  Convento  r 
»  Giulio  dipintore  di  contro  dee  avere  ducati  224 
»  d’ oro  di  Camera  ,  facciamoli  buoni  per  conto  della 
»  Tavola  da  altare  dipinta  da  maestro  Balfaello  d’  Ur- 
»  bino  che  si  donò  alla  Chiesa  di  S.  Piero  a  Montorio 
»  di  Roma  ,  benché  detta  tavola  costò  ducati  seicento 
»  cinquanta  cinque  di  camera.  »  Il  Giulio  qui  nomina¬ 
to  è  Giulio  Pippi ,  detto  Giulio  Romano  ,  che  fu  uno 
degli  eredi  di  Raffaello.  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 

(2)  Questo  è  il  famoso  S.  Giovannino  rappresentato 
d’età  fanciullesca  di  circa  a  14.  anni  che  alza  il  brac¬ 
cio  destro  e  punta  un  piede  sopra  un  sasso  tatto  nudo, 
fuori  che  coperto  dove  si  dee  da  una  pelle  di  tigre. 
Se  ne  vede  una  copia  presso  il  Duca  d’  Orleans  in  Fran¬ 
cia  ,  e  quivi  è  stato  intaglialo  da  Francesco  Chereau  ; 
una  pure  ne  è  in  Bologna  nelle  stanze  del  Gonlaionie- 
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lio  C'mliuale  de’  Medici  Vicecancelliere 
una  tavola  della  Trasligurazione  di  Cristo 
per  mandare  in  Francia,  la  quale  egli  di 
sua  mano  continuamente  lavorando  ridus- 


re ,  e  una  nel  palazzo  pontificio  di  Monte  Cavallo  che 
Clemente  XII.  comprò  per  aooo.  scudi  dal  Collegio  dei 
Maroniti  al  quale  era  stato  lasciato  da  un  Cardinal  Ca¬ 
raffa  ,  ed  è  eccellente  e  ben  conservato  ,  come  anche 
quello  di  Bologna.  Ma  questo  par  colorito  da  Pierin 
del  Vaga  o  dal  Fattore ,  e  quello  di  Monte  Cavallo  per 
le  tinte  oscure  pare  che  mostri  chiaro  la  maniera  di 
Giulio  Romano.  Ho  chiamato  copie  questi  quadri ,  per¬ 
chè  sono  dipinti  sulla  tavola,  dove  che  il  Vasari  qui 
dice  che  Raffaello  lo  dipinse  in  tela ,  e  in  tela  appun¬ 
to  è  quello  che  si  conserva  nella  galleria  Medicea 
nella  stanza  della  Tribuna’;  e  se  anche  non  ci  fosse 
questo  riscontro  per  crederlo  originale,  1’ eccellenza  del 
colorito  sopra  tulli  gli  altri  dimostra  ad  evidenza  esser 
opera  del  pennello  soprumaiio  di  Raffaello.  Lo  stesso 
ho  detto  di  quello  eh’  è  in  Francia  ,  suppostolo  dipinto 
in  tavola.  Si  dice  che  questo  vi  fosse  portato  di  Firen¬ 
ze  dal  Concino  ,  che  fu  poi  il  Maresciallo  d’  Ancre , 
favorito  della  Regina  Maria.  Un  altro  S.  Giovannino 
del'a  stessa  età  pur  di  Raffaello  è  tra’  quadri  del  Re  di 
Francia  che  sta  a  cavalcioni  a  un  tronco  d'albero,  ed 
è  intagliato  da  Simone  Valee.  11  Bocchi  nelle  Bellezze 
di  Firenze  a  c  2,20.  fa  menzione  deila  bellissima  copia 
del  detto  S.  Giovannino  ,  che  fece  lare  il  Vescovo  dei 
Ricasoli  dall'  originale  in  tela  fatto  per  Francesco  Be- 
ni'ntendi ,  la. quale  non  sono  molti  anni  passò  in  eredi¬ 
tà  al  presente  Senaior  Ricasoli  da  S.  Trinità  ,  e  dove 
tuttavia  si  ritrova.  Questa  copia  veramente  eccellente  è 
dipinta  in  tavola  ,  ed  è  più  che  la  metà  minore  del- 
F  originale  ;  onde  non  è  verisimile  il  racconto  che  ne 
fa  il  Bocchi,  il  quale  dice  che  quando  il  Benintendi 
la  vide  a  confronto  dell’originale,  non  lo  sapeva  di¬ 
stinguere  dalla  copia,  se  il  medesimo  Vescovo  non 
glieF  avesse  detto.  Noia  dell'  Ediz,  di  Roma, 
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se  ad  ultima  perfezioae  (i)  ;  nella  quale 
storia  figurò  Cristo  trasfigurato  nel  monte 
Tabor ,  e  a  ^^iè  di  quello  gli  undici  di¬ 
scepoli  che  r  aspettano ,  dove  si  vede  con- 
dotto  un  giovanetto  spiritato ,  acciocché 
Cristo  sceso  del  monte  lo  liberi ,  il  qua¬ 
le  giovanetto  mentre  che  con  attitudine 
scontorta  si  prostende  gridando  e  stralu¬ 
nando  gli  occhi  ,  mostra  il  suo  patire  den- 


« 

(i)  E  stata  più  volte  questa  tavola  intagliata  in  ra¬ 
me  prima  nel  i538.  dagli  scolari  di  Marcantonio,  a 
poi  da  Michelagnolo  Marelli ,  e  ultimamente  con  gran¬ 
de  eccellenza  da  Niccolò  Dorigny.  li  Card.  Giulio  dei 
Medici  che  fu  poi  Clemente  VII.  la  fece  fare  per  man¬ 
dare  a  Narhona  ,  della  qual  Città  egli  era  Arcivescovo. 
Ma  essendo  morto  Raffaello ,  e  lasciata  questa  tavola 
non  interamente  finita  ,  fu  posta  ali’  aitar  maggiore  di 
Pietro  in  Montorio  ,  dove  si  trova  di  presente.  Ella 
vi  fu  posta  nel  r523.  come  appare  da  questa  iscrizione 
che  vi  si  legge:  Diuo  Petro  Principi  Apost.  Julius  Medi* 
ces  Card.  V icecancellarius  DD.  anno  D,  MDXXiii.  Al  pre¬ 
sente  sta  copiandola  il  Sig.  Stefano  Pozzi  uno  dei  buo¬ 
ni  pittori  che  sieno  in  Roma,  perchè  poi  sia  messa  iii 
musaico  da  collocarsi  in  S.  Pietro.  Ma  necessariamente 
sarà  molto  lontano  il  musaico  dall’ originale  ,  non  pec/ 
difetto  di  chi  lo  lavorerà  ,  che  anzi  i  mosaicisti  sono 
eccellenti  all’  ultimo  segno ,  ma  perchè  dovendosi  fare 
circa  al  doppio  più  grande  e  crescere  i  contorni  ,  que¬ 
sti  debbono  per  necessità  esser  var|  da  quelli  di  Raf¬ 
faello  :  e  poi  la  natura  stessa  del  musaico  non  compor¬ 
ta  di  ricopiarli  con  tutta  l’esattezza  che  consiste  in  una 
parte  quasi  indivisibile.  Inoltre  essendo  già  antii^grila 
SI  tempo  del  Vasari ,  adesso  è  molto  più ,  onde  nei 
fondi  non  si  vede  altro  che  un  nero  oscuro  e  tutto  e- 
guale.  Sarà  dunque  tanto  più  pregiabile  questa  copia. 
Nota  dell'  Ediz»  di  Roma, 
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tro  nella  carne  ,  nelle  vene  ,  e  ne"  polsi 
contaminati  dalla  malignità  dello  spirito  , 
e  con  pallida  incarnazione  fa  quel  gesto 
forzato  e  pauroso.  Questa  figura  sostiene 
un  vecchio  ,  che  abbracciatola  e  preso  ani¬ 
mo;  fallo  gli  ocelli  tondi  con  la  luce  in 
mezzo  ,  mostra  con  io  alzare  le  ciglia  e 
increspar  la  fronte  in  un  tempo  medesimo 
e  forza  e  paura  ;  pure  mirando  gli  Apo¬ 
stoli  fiso  ^  pare  che  sperando  in  loro  fac¬ 
cia  animo  a  se  stesso.  Evvi  una  femmina 
fra  molte  ,  la  quale  è  principale  figura  di 
quella  tavola  ,  che  inginocchiata  dinanzi 
a  quelli  ,  voltando  la  testa  a  loro  e  con 
r  atto  delle  braccia  Aderse  lo  spiritato  , 
mostra  la  miseria  di  colui  ;  olirà  che  gli 
Apostoli  ,  chi  ritto  e  chi  a  sedere  ed  altri 
ginocchioni  mostrano  avere  grandissima 
compassione  di  tanta  disgrazia.  E  nel  vero 
egli  vi  fece  figure  e  teste,  oltra  la  bel¬ 
lezza  straordinaria,  tanto  nm.ve,  e  varie, 
e  belle  ,  che  si  Ei  giudizio  comune  dagli 
artefici  che  ([iiest'  opera  fra  tante  ,  quaii- 
t’ egli  ne  fece,  s»a  la  piu  celebrata,  la 
più  bella  ,  e  la  jjiù  diviuà.  Avvengachè 
chi  vuol  conoscere  e  mostrare  in  pittura 
Cristo  trasfigurato  alla  divinità  lo  guardi 
in  quest’ oj  eia  nella  (piale  egli  lo  fece  so¬ 
pra  (iuesto  monte ,  diminuito  in  un’aria 
lucida  con  iViosè  ed  Elia  ,  che  alluminati 
da  una  dna  rezza  di  splendore  si  fanno 
vivi  pel  lume  suo.  Sono  iii  terra  prostra¬ 
li  Pietro'  Jacopo  e  Giovanni  in  varie  e 
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bèlle  attitudini  ;  chi  ha  a  terra  il  capo , 
e  chi  con  faro  ombra  agli  occhi  con  le 
mani  si  difende  da’  raggi  e  dalla,  immen¬ 
sa  luce  dello  splendore  di  Cristo;  11  quale 
Testito  di  color  di  neve  ,  pare  che  apren¬ 
do  le  braccia  e  alzando  la  testa,  mostri 
]a  Essenza  e  la  Deità  di  tutte  le  tre  Per¬ 
sone  unitamente  ristrette  nella  jierfe/ione 
dall’arte  di  Raffaello,  il  quale  pare  che 
tanto  si  ristringesse  insieme  con  la  virtù 
sua  per  mostrare  lo  sforzo  e  il  valor  deb 
l’arte  nel  volto  di  Cristo,  che  finitolo, 
come  ultima  cosa  che  a  fare  avesse,  non 
toccò  più  pennelli ,  sopraggiugoendogli  la 
morte. 

Ora  avendo  raccontate  l’ opere  di  que¬ 
sto  eccellentissimo  artefice  ,  pi  i  ma  che  io 
venga  a  dire  altri  particolari  della  vita  e* 
morte 'sua,  non  voglio  che  mi  paja  fatica 
discorrere  alquanto  per  utile  de’  nostri  ar¬ 
tefici  intorno  alle  maniere  di  Raffaello. 
Egli  duT’que  avendo  nella  sua  fanciullezza 
imitato  la  maniera  di  Pietro  Perugino  suo 
maestro,  e  fattala  molto  migliore  per  di¬ 
segno,  colorito,  e  invenzione,  e  parendo¬ 
gli  aver  fatto  assai  ,  conobbe  venuto  in 
migliore  età  esser  troppo  lontano  dal  ve¬ 
ro  ;  perciocché  vedendo  egli  l’ opere  di 
Licnardo  da  Vinci  ,  il  quale  nelP  arie 
delle  teste,  cosi  dì  maschi  come  di  femmi¬ 
ne  ,  non  ebbe  pari ,  e  nel  dar  grazia  alle 
figure  e  ne’  moti  superò  tulli  gli  altri  pit¬ 
tori  5  restò  tutto  stupefatto  e  maravigliato| 
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e  insomma  piacendogli  la  maniera  di  Lio 
leardo  più  che  qualunque  altra  avesse  ve-* 
duta  mai,  si  mise  a  studiarla,  e  lascian¬ 
do,  sebbene  con  gran  fatica,  a  poco  a 
poco  la  maniera  di  Pietro  ,  cercò  quanto 
seppe  e  potè  il  più  d’  imitare  la  maniera 
d'  esso  Lionardo.  Ma  per  diligenza  o  stu¬ 
dio  (i)  die  facesse  ,  in  alcune  difficoltà 


(0  Nella  libreria  5el  Re  di  Francia  si  trova  un 
esemplare  di  queste  Vite  del  Vasari  tutto  postillato  di 
mano  di  Federigo  Zuccheri  ,  il  quale  in  questo  luogo 
inveisce  contro  il  Vasari  con  questa  postilla  ;  »  Come 
»  si  scuopre  sempre  parziale  il  Vasari  in  volere  prefe- 
»  rire  i  Toscani  a  tutti  gli  altri ,  e  ardisce  anteporre 
Leonardo  a  Raffaello,  che  per  valent’ uomo  che  fosse 
»  Leonardo ,  non  ha  comparazione  con  T  arte  e  con 
■»  r eccellenza  di  Raffaello  universale,  copioso,  e  sin- 
»  golare  ».  Io  direi;  Come  si  scuopre  lo  Zuccheri  di 
mal  animo  verso  il  Vasari ,  poiché  lo  accusa  falsamene 
te  d'  avere  anteposto  Lionardo  a  Raffaello ,  come  si 
vede  chiaramente ,  e  mi  stupisco  deilo  Zuccheri  che 
scrivesse  in  margine  una  falsità ,  che  veniva  smentita 
dal  lesto  che  le  era  accanto.  Il  Vasari  dice  che  sola¬ 
mente  »  in  alcune  difficoltà  Raffaello  non  potè  mai 
3)  passare  Lionardo  »,  Sicché  in  tutte  le  altre  parti  del¬ 
la  pittura  che  pur  son  molte ,  Io  trapassò.  E  anche  in 
queste  difficoltà  non  dice  che  Raffaello  rimanesse  in¬ 
dietro,  che  questo  sarebbe  il  posporlo  a  Lionardo,  ma 
solamente  che  non  lo  potè  passare.  Laonde  si  viene  a 
dire  che  Raffaello  superò  queste  difficoltà ,  come  Lio- 
nardo,  ma  non  meglio  di  lui.  Del  resto  anche  il  Vasa¬ 
ri  in  più  luoghi  concede  a  Raffaello  quelle  medesime 
eccellenze  che  gli  attribuisce  Io  Zuccheri ,  e  gliele  con¬ 
cede  superiormente  a  tutti  gli  altri,  come  sono  la  su- 
blimilà  de’ pensieri  ,  la  saviezza,  il  giudizio  della  com¬ 
posizione  ,  e  la  giustezza  dell’  espressioni ,  e  una  ma-- 
niera  nobile  d’ abbigliare  le  sue  figure,  e  soprattutto 
quella  venustà  e  quelle  grazie  anubili^  che  non 
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non  potè  mai  passare  Lionardo  ;  e  sebbene 
pare  a  molti  di’  egli  lo  passasse  nella  dol¬ 
cezza  e  in  una  certa  facilità  naturale  ,  egli 
nondimeno  non  gli  fu  punto  superiore  in 
un  certo  fondamento  terribile  di  concetti 
e  grandezza  d’arte,  nel  che  pochi  sono 
stati  pari  a  Lionardo,  ma  Raffaello  se  gli 
è  avvicinato  bene  più  che  nessun  altro 
pittore  ,  e  massimamente  nella  grazia  dei 
colori.  Ma  tornando  a  esso  Raffaello  ,  gli 
fu  col  tempo  di  grandissimo  disajuto  e  fa- 
(  tica  quella  maniera  eh’  egli  prese  di  Pie¬ 
tro  quando  era  giovanetto,  la  quale  pre¬ 
se  agevolfuente  per  essere  minuta  secca  e 
di  poco  disegno  ;  perciocché  non  poten¬ 
dosela  dimenticare ,  fu  cagione  che  con 
!  molta  difficultà  imparò  la  bellezza  degl’i- 
gnudi  e  il  modo  degli  scorti  difficili  del 
cartone  che  fece  Michelagnolo  Bonarroti 
per  la  sala  del  Consiglio  di  Fiorenza  :  e 
i  un  altro  che  si  fosse  perso  d’  animo,  pa¬ 
rendogli  avere  insìno  allora  gettato  via 
il  tempo  ,  non  arebbe  mai  fatto  ,  ancor- 


’  cqaistano  collo  studio,  e  che  è  un  dono  di  Dio,  il 
[  quale  tra  gli  antichi  toccò  solo  ad  Apelle  ,  e  tra’  mo- 
c  derni  al  solo  Raffaello.  Nè  si  posson  fare  questi  para- 
’  goni  sempre  odiosi  tra  pittore  e  pittore  ,  quando  sono 
j  .dì  maniere  differenti,  e  hanno  pregi  eccellentissimi  si, 
1  ma  totalmente  diversi  tra  loro  ;  come  sono  il  BoDarro- 
1  ti ,  Raffaello  ,  il  Correggio,  e  Tiziano.  Nota  ddl' 

4i  Roma, 
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che  di  bellissinio  in"eg»o,  quello  che  fe¬ 
ce  Raffaello  ,  il  quale  smorbatosi  e  leva¬ 
tosi  da  dosso  quella  maniera  di  Pietro  per 
apprender  quella  di  Michelagnolo  piena 
di  difficultà  in  tutte  le  parti  ,  diventò  qua¬ 
si  di  maestro  nuovo  discepolo  ,  e  si  sfor¬ 
zò  con  incredibile  studio  di  fare  ,  essendo 
già  uomo ,  in  pochi  mesi  quello ,  che  a- 
rebbe  avuto  bisogno  in  quella  tenera  età 
.che  meglio  apprende  ogni  cosa,  e  nello 
spazio  di  molti  anni.  E  nel  vero  chi  non 
impara  a  buon’  ora  i  buoni  princlpj  e  la 
maniera  chè  vuol  seguitare ,  ed  a  poco  a 
poco  non  va  facilitando  con  l’ esperienza 
le  difficultà  deir  arti  ,  cercando  d’  in¬ 
tendere  le  parti  e  metterle  in  pratica  , 
non  diverrà  quasi  mai  perfetto;  e  se  pu¬ 
re  diverrà ,  sarà  con  più  tempo  e  molto 
maggior  fatica.  Quando  Raffaello  si  diede 
a  voler  mutare  e  migliorare  .la  maniera  , 
non  aveva  mai  dato  opera  agl’  ignudi  con 
quello  studio  che  si  ricerca ,  ma  solamen¬ 
te  gli  aveva  ritratti  di  naturale  nella  ma¬ 
niera  che  aveva  veduto  fare  a  Pietro  suo 
maestro  ,  ajutandoli  con  quella  grazia  che 
aveva  dalla  IXatura.  Datosi  dunque  allo 
studiare  gl’ ignudi  ed  a  riscontrare  i  mu¬ 
scoli  delle  notomie  e  degli  uomini  morti 
e  scorticati  con  quelli  de'  vivi ,  che  per  la 
coperta  della  ])elìe  non  appariscono  ter¬ 
minati  nel  modo  che  fanno  levata  la  pel¬ 
le,  e  veduto  poi  in  che  modo  si  facciano 
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carnosi  e  dolci  ne’  luoghi  loro  ,  e  come 
nel  girare  delle  vedute  si  facciano  cou 
grazia  certi  storcimenti,  e  parimente  gli 
effetti  del  gonfiare  ed  abbassare  ed  alzare 
o  un  membro  o  tutta  la  persona  ,  ed  ol¬ 
tre  ciò  r  incatenatura  dell’  ossa  ,  de’  nervi, 
e  delle  vene,  si  fece  eccellente  in  tutte 
le  parti  che  in  un  ottimo  dipintore  sono 
richieste.  Ma  conoscendo  nondimeno  che 
non  poteva  in  questa  parte  arrivare  alla 
perfezione  di  Michelagnolo ,  come  uomo 
.  di  grandissimo  giudizio,  considerò  che  la 
I  pittura  non  consìste  solamente  in  fare  uo¬ 
mini  nudi  ,  ma  eh’  ella  ha  il  campo  lar¬ 
go  ,  e  che  fra  i  perfetti  dipintori  si  posso- 
ì  no  anco  coloro  annoverare  che  sanno  e- 
!  sprimere  bene  e  con  facilità  1’  invenzioni 
delle  storie  e  i  loro  capricci  con  bel  giu- 
^  dizio,  e  che  nel  fare  i  componimenti  del- 
1  le  storie  chi  sa  non  confonderle  col  trop^ 
j  po ,  ed  anco  farle  non  povere  col  poco, 
ma  con  bella  invenzione  ed  ordine  acco- 
1  modarle  ,  si  può  chiamare  valente  e  giu- 
)  dizioso  artefice.  A  questo ,  siccome  bene 
andò  pensando  Raffaello,  s’ aggiunge  l’ar- 
«  ricchirle  colla  varietà  e  stravaganza  delle 
\  prospettive,  de’ casamenti  ,  e  de’ paesi  ,  il 
i  leggiadro  modo  di  vestire  le  figure  ,  il 
I  fare  eh’  elle  si  perdano  alcuna  volta  nello 
i  scuro  ed  alcuna  volta  vengano  innanzi 
»  col  chiaro  ,  il  fare  vive  e  belle  le  teste 
I  delle  femmine,  de’ putti ,  de’ giovani  e  dei 
vecchi ,  e  dar  loro ,  secondo  il  bisogno  ^ 
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movenza  e  bravura.  Considerò  anco  quan¬ 
to  importi  la  fuga  de’ cavalli  nelle  batta¬ 
glie  ,  la  fierezza  de’  soldati ,  il  saper  fare 
tutte  le  sorti  d’  animali ,  e  soprattutto  il 

far  in  modo  nei  ritratti  somigliar  eli  uo- 
.  .  ,  .  .  .  .  ^  ^ 
mini,  che  pajaoo  vivi  e  si  conoscano  per' 

chi  eglino  sono  fatti  ,  ed  altre  cose  infini¬ 
te  ,  come  sono  abbigliamenti  di  panni , 
calzari ,  celate ,  armadure  ,  acconciature 
di  femmine ,  capelli  ,  barbe ,  vasi  ,  alberi, 
grotte ,  sassi  ,  fuochi ,  arie  torbide  e  sere-  ' 
ne ,  nuvoli  ,  piogge  ,  saette  ,  sereni  ,  notte, 
lumi  di  Luna  ,  splendori  di  sole  ,  ed  infi¬ 
nite  altre  cose  che  seco  portano  ognora  i 
bisogni  deir  arte  della  pittura.  Queste  co¬ 
se,  dico,  considerando  Raffaello,  si  risol¬ 
vè  ,  non  potendo  aggiugnere  Michelagnolo  ^ 
in  quella  parte  dov’  egli  aveva  messo  ma¬ 
no  ,  di  volerlo  in  quest’  altre  pareggiare  e 
forse  superarlo  ;  e  cosi  si  diede  non  ad 
imitare  la  maniera  di  colui  per  non  per¬ 
dervi  vanamente  il  tempo  ,  ma  a  farsi  un 
ottimo  universale  in  quest’  altre  parti  che 
si  sono  raccontate.  E  se  così  avessero  fat¬ 
to  molti  artefici  dell’  età  nostra  ,  che  per 
aver  voluto  seguitare  lo  studio  solamente 
delle  cose  di  Michelagnolo  non  hanno  imi¬ 
tato  lui  nè  potuto  aggiugnere  a  tanta  per¬ 
fezione,  eglino  non  arebbono  faticato  in  vano 
nè  fatto  una  maniera  molto  dura,  tutta  piena 
di  difficultà  , senza  vaghezza,  senza  colorito, 
e  povera  d’invenzione,  laddove  arebbono 
potuto  ,  cercando  d’  essere  universali  e 
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I  d’ imitare  V  altre  parti  ,  essere  stati  a  se 
I  stessi  e  al  mondo  di  giovamento.  Raffael- 
)  lo  adunque  fatta  questa  risoluzione,  e  co- 
1  noscluto  che  Fr.  Bartolommeo  di  S.  Mar- 
)  co  aveva  un  assai  buon  modo  di  dipigne- 
>  re,  disegno  ben  fondato,  ed  una  maniera 
di  colorito  piacevole ,  ancorché  tal  volta 
I  usasse  troppo  gli  scuri  per  dar  maggior 
i  rilievo  ,  prese  da  lui  quello  che  gli  parve 
ì,  secondo  il  suo  bisogno  e  ci^priccio  ,  cioè 
[)  un  modo  mezzano  di  fare  ,  così  nel  dise- 
!  fino  ,  come  nel  colorito ,  e  mescolando  col 
1  detto  modo  alcuni  altri  scelti  delle  cose 
I  migliori  d’  altri  maestri  (i)  ,  fece  di  mob 
)  te  maniere  una  sola  che  fu  poi  sempre 
>;  tenuta  sua  propria  ,  la  quale  fu  e  sarà 
N  sempre  stimata  dagli  artefici  infinitamen- 
te.  E  questa  si  vide  perfetta  poi  nelle  Si- 
c  bilie  e  ne’  Profeti  dell’  opera  che  fece , 
►j  come  si  è  detto,  nella  Pace;  al  fare  deb 


m  f  ■  ■■  . .  ■  imbib  ■  n  n  . i  i  ■  i  ■■  i  ^||  , 

(i)  Baffaello  cercò  sempre  d’emulare  e  imitare  e 
4  far  suo  proprio  quello  che  scorgeva  negli  altri  artefici, 
4  benché  fossero  a  iui  inferiori  in  altre  parti  e  conside- 
K  rati  nel  tutto.  Cosi  si  dice  ,  che  essendo  amicissimo  di 
Cesare  da  Sesto  ,  avendolo  incontrato  gli  dicesse  sorri- 
>i  dendo:  Messer  Cesare,  è  possibile  che  noi  siamo  tanto 
Il  amici,  e  ci  facciamo  tanta  guerra  col  pennello?  come 
fi  dice  il  P.  Orlandi  neW  Abecedario  all’  artìcolo  di  Cesa¬ 
si  re  da  Sesto  ;  il  che  aveva  detto  prima  il  Lomazzo  nel 
li  Trattato  dell'  arte  della  pittura  lib.  i.  cap.  i,  ma  più  o- 
)i  scuramente.  Volle  dir  R  ffi^eìlo  che  si  rubavano  1’ un 
1  r  altro  i  tratti  migliori.  Nota  dell'  Ediz,  di  Roma, 
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la  qnàle  opera  gli  fu  di  grande  ajuto 
r  aver  veduto  nella  cappella  del  Papa  l’o¬ 
pera  di  Michelagnolo.  E  se  Raffaello  si 
fosse  in  questa  sua  detta  maniera  ferma¬ 
to  ,  nè  avesse  cercato  d’  aggrandirla  e  va¬ 
riarla  per  mostrare  eh’  egli  intendeva  gli 
ignudi  così  bene  che  Michelagnolo,  non 
si  sarebbe  tolto  parte  di  quel  buon  nome 
che  ^  acquistato  si  aveva,  perciocché  gli 
ignudi  che  fece  nella  camera  di  torre  Bor¬ 
gia  ,  dove  è  r  incendio  di  borgo  nuovo  , 
ancorché  siano  buoni ,  non  sono  in  tutto 
eccellenti  (i).  Parimente  non  soddisfecero 


(i)  Qaefto  è  quel  passo  ,  contro  il  quale  sj  rivolge 
il  Bellori  a  c.  47.  come  si  è  detto,  affermando  che  il 
Vasari  per  una  intensissima  passione  a  favor  di  Miche* 
iagnolo  abbia  biasimato  Raffaeilo.  Ma  il  Vasari  non 
mi  pare  che  si  allontani  dal  vero  ,  dicendo  che  il  Bo- 
narroti  disegnava  meglio  i  nudi  di  Raffaello ,  nè  credo 
che  ci  sia  chi  ne  abbia  dubitato  (a).  Concede  altresì , 
che  nell’  altre  quasi  inaumerabili  parti  che  ha  la  pittu¬ 
ra ,  delle  quali  annovera  qui  le  più  esenziali  ,  il  Bo- 
narroti  fu  vinto  da  Raffaello,  Onde  non  so  dtscernere 
chi  meriti  più  il  nome  d’appassionato.  Anche  Federigo 
Zuccheri  prima  del  Bellori  inveisce  contro  questo  lu»jgo 
dicendo  del  Vasari  ;  »  Vizio  d’  una  mala  lingua  ,  che 
»  dove  non  può  biasimare,  trova  modo  di  sminuire  la 
>;  gloria  e  dignità  altrui.  Ma  egli  non  ha  ragione  di 
»  dire  quel  che  dice  jia  tassare  RdfaelJo,  anzi  è  di 
»  maggior  laude  e  onore ,  accrescenu'o  sempre  gran- 
»  dezza  al  Fir  suo  e  eccellenza  alla  sua  maniera  ,  ed 
>y  ebbe  tante  parti  degnissime,  e  singolari  più  di  qual- 
»  sivuglia  Toscano  :  che  se  in  questa  intelligenza  degli 
j>  ignudi  egli  e  ogni  altro  cede  al  gran  Michela^^nolo , 
»  ogni  altro  pittore  dee  cedere  nella  grazia  ,  nel  deco« 
»  ro,  e  nella  vera  espressione  de’ concetti  e  grandi  com- 
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affatto  quelli  che  furono  similmente  fatti 
da  lui  nella  volta  del  palazzo  d’ Agostiao 
Ghigi  in  Trastevere ,  perchè  mancano  di 


»  ponimenti  al  divino  Raffaello  ,  al  quale  non  mancò 
»  disegno  fondatissimo  e  regolare  più  di  ogni  altro, 
»  da  quella  intelligenza  in  poi  ,  che  sola  si  dà  al  gran 
»  iVIiohelagnolo;  nè  le  «suddette  Opere  dji  Raffaello  maa- 
»  cano  però  di  bontà.  »  Queste  parole  delio  Zuccheri 
sono  tratte  da  una  postilla  d’  un  esemplare  stampato  di 
di  queste  Vite  del  Vasari  che  si  ritrova  nella  libreria 
dei  ile  di  Francia  tutto  postillato  di  rnano  di  esso  Zuc¬ 
cheri.  È  cosa  ridicola  il  vedere  che  io  Zuccheri  grida 
contro  il  Vasari,  ed  egli  poi  dice  Io  stesso,  afferman¬ 
do  che  non  solo  Raffaello  ,  ma  aggiungendo  che  anche 
ogni  altro  cede  al  gran  Michelagaoio  iieU’  intelligenza 
degl' Ignudi  che  è  quell’ appunto  che  ha  detto  il  Vasari; 
onde  non  ci  entra  il  vizio  di  una  mala  lingua  ,  o  se 
ci  entra,  ricade  su  lo  Zuccheri,  perchè  non  è  vero 
che  il  Vasari  abbia  detto  che  1’  opere  di  Raffaello  man¬ 
cano  di  bontà,  ma  qui  e  altrove  l'ha  esaltate  e  lodate 
in  maniera  che  io  sfido  chissisia  a  encomiarle  di  più, 
e  a  farne  a  parte  a  parte  risaltare  1’  eccellenza  ;  e  in 
questo  stesso  luogo  citato  dallo  Zuccheri  non  ha  mica  detto 
che  gl’  ignudi  di  Raffaello  non  Siena  buoni ,  ma  ha 
detto  :  Che  ancorché  sieno  buoni ,  non  sodo  in  tutto 
eccellenti.  Ora  chi  è  il  malevolo  e  chi  l'  appassiona-^ 
to  ?  Anche  f  istesso  si  può  ripetere  del  Bellori.  Del  re¬ 
sto  quantunque  Raffaello  non  disegnasse  i  nudi  con 
tanta  profondità  nè  tanto  dottamente  quanto  il  Bonarro- 
ti,  tuttavia  li  disegnava  con  molta  correzione  ed  ele¬ 
ganza  e  facilità;  poiché  aveva  in  uso  di  disegnar  nude 
anche  quelle  figure  ,  che  nelle  sue  composizioni  voleva 
dipignere  vestite.  Si  vede  ciò  chiaramente  in  varie  stam¬ 
pe  della  Raccolta  di  Crozat ,  dove  ve  n’  è  una  di  nudi 
fatti  per  la  scesa  de’Saracini  al  porlo  d’ Ostia ,  una 
pel  Cristo  portato  alla  sepoltura  ,  una  per  la  morte  d’A- 
done  intagliate  dallo  stimatissimo  e  veneratissimo  Si¬ 
gnor  Conte  di  Caylus ,  una  per  la  facciata,  ove  è  rapi 
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quella  grazia  e  dolcezza  che  fu  propria 
di  Raffaello  ;  del  che  fu  anche  in  gran 
parte  cagione  T  averli  fatti  colorire  ad  al¬ 
tri  col  suo  disegno  ;  dal  quale  errore  rav- 
yed utosi ,  come  giudizioso,  volle  poi  lavo¬ 
rare  da  se  solo  e  senza  ajuto  d’  altri  la 
tavola  di  S.  Pietro  a  Montorio  della  Tra¬ 
sfigurazione  di  Cristo,  nella  quale  sono 
quelle  parti ,  che  già  s’  è  detto  che  ricer- 


presenlata  la  Teologia,  e  una  per  l’Alessandro  Magno 
e  Rossane  incisa  da  Cochiii.  E  tra  i  disegni  del  mede¬ 
simo  Crozat  al  nura.  129.  è  registrato  uno  in  grande 
della  Trasfigurazione,  dove  parimente  tutte  le  figure 
«on  nude.  Questo  disegno  è  fatto  in  penna ,  e  fu  del 
Signor  de  Piles  e  poi  del  Signor  Montarsis  che  ne  fa¬ 
cevano  una  grande  stima.  Uno  ve  n  è  con  alcune  va¬ 
riazioni  dall’opera  ne’  mezzanini  del  Palazzo  de’  Pitti. 
Nota  delV  Ediz.  di  Roma, 

(tf)  Is^e  dubiterà  chiunque  riflette  che  non  tutti  i 
nudi  hanno  il  carattere  del  Torso  di  Belvedere ,  sopra 
del  quale  Michclagnulo  fece  i  suoi  Studj  favoriti.  Nelle 
niusculature  di  questi  e  nella  fierezza  del  loro  carattere 
grandeggi  quanto  vuole  il  Bonarroti  ;  ma  non  gli  si  dia 
giammai  il  vanto  di  aver  disegnato  meglio  di  Raffaello 
gli  altri  ignudi.  I  putti  e  le  veneri  stesse  di  quello 
hanno  certo  non  so  che  di  gladiatorio  disdicente  ;  tro¬ 
vo  all’ opposto  in  Raffaello  tutte  le  più  giudiziose  av¬ 
vertenze  che  confinano  con  quelle  notate  dal  dotto  Win- 
kelman  nell’  arte  Greca  relativamente  ai  putti ,  ai  giova¬ 
ni,  alle  fanciulle,  agli  eunuchi,  alla  virilità,  e  alla  li 
vecchiezza,  non  meno  che  agli  Eroi  diversi  e  alla  loro  i! 
Divinità;  ne’  quali  tutti  vi  è  un  disegno  di  nudo  loro 
proprio  e  caratteristico  ,  il  quale  non  è  certamente  ri¬ 
sentito ,  come  nell’Èrcole  Farnese  e  simili.  Perciò  al¬ 
cuna  volta  io  non  ardisco  salutare  le  Madonne  di  Mi- 
chelagnolo,  e  direi  un  Rosario  a  quelle  di  Raffaello. 

F.  G.  D. 
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ca  e  debbe  avere  una  buona  pittura.  E 
se  non  avesse  in  i^uest’  opera  quasi  per 
capriccio  adoperato  il  nero  di  fumo  da 
stampatori  ,  il  quale  ,  come  più  volte  si 
è  detto  ,  di  sua  natura  diventa  sempre  col 
tempo  più  scuro  e  offende  glt  altri  colori, 
coi  quali  è  mescolato  ,  credo  che  quell’ o- 
pera  sarebbe  ancor  fresca  come  quando 
egli  la  fece,  dove  oggi  pare  piuttosto  tinta 
che  altrimenti.  Ho  voluto  quasi  nella  line 
di  questa  vita  fare  questo  discorso,  per 
mostrare  con  quanta  fatica  ,  studio,  e  di¬ 
ligenza  si  governasse  sempre  mai  questo 
onorato  artelice ,  e  particolarmente  per 
utile  degli  altri  pittori,  acciò  si  sappiano 
difendere  da  quegl’ impedimenti ,  dai  qua¬ 
li  seppe  la  prudenza  e  virtù  di  Raffaello 
difendersi.  Aggitignerò  ancoi*  questo,  che 
dovrebbe  ciascuno  contentarsi  di  fare  vo¬ 
lentieri  quelle  cose  ,  alle  quali  si  sente  da 
naturale  istinto  inclinato ,  e  non  volere 
por  mano  per  gareggiare  a  quello  che 
non  gli  vien  dato  dalla  natura  ,  per  non 
faticare  in  vano,  e  spesso  con  vergogna 
e  danno.  Oltre  ciò  quando  basta  il  fare  , 
non  si  dee  cercare  di  volere  strafare  per 
passare  innanzi  a  coloro ,  che  per  grande 
ajuto  di  natura  e  per  grazia  particolare 
data  loro  da  Dio  bauuo  fatto  o  fanno  mi¬ 
racoli  nell’ arie.  Perciocché  chi  non  è  atto 
a  una  cosa,  non  potià  mai,  e  affatichisi 
c|uanto  vuole,  arrivare  dove  un  altro  con 
1  ajuto  della  natura  è  camminato  agevoi- 
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mente.  E  ci  sla  per  esempio  fra  i  vecchi 
Paolo  Uccello,  il  quale  affaticandosi  con¬ 
tro  quello  che  poteva  per  andare  innanzi, 
tornò  sempre  in  dietro,  lì  medesimo  ha 
fatto  a** giorni  nostri  e  poco  fa  Jacopo  da 
Poiitormo;  e  si  è  veduto  per  isperienza  in 
molti  altri ,  come  si  è  detto  e  come  si  di¬ 
rà.  E  ciò  forse  avviene  ,  perchè  il  cielo 
va  compartendo  le  grazie  ,  acciò  stia  con¬ 
tento  ciascuno  a  quella  che  gli  tocca.  Ma 
avendo  oggi  mai  discorso  sopra  queste  cose 
dell’  arte  forse  più  che  bisogno  non  era  , 
per  ritornare  alla  vita  e  morte  di  Raffael¬ 
lo  ,  d  ico ,  oihe  avendo  egli  stretta  amicizia 
con  Bernardo  Divizio  Cardinale  di  Bibbie¬ 
na  (i),  il  Cardinale  l’aveva  molti  anni 
infestato  per  dargli  moglie  ,  e  Raffaello 
non  aveva  espressamente  ricusato,  di  fare 
la  voglia  del  Cardinale,  ma  aveva  bea 
trattenuto  la  cosa  ,  con  dire  di  voler  aspet¬ 
tare  che  passassero  tre  o  quattro  anni  ;  il 
qual  termine  venuto  ,  quando  Raffaello 


(i)  lì  Cardinale  Divizio  da  Bibbiena  sopravvisse  po¬ 
co  a  Raffaello  ,  perchè  mori  lo  stesso  anno  di  Novem¬ 
bre ,  ed  era  Diacono  di  S.  Maria  in  Canipitelli.  Questi 
gli  offerì  la  sua  nipote  per  moglie,  e  Raffaello  non  se 
ne  mostrò  alieno,  ma  disse  di  volere  il  consenso  di 
un  suo  zio  prete  chiamato  .Simone  di  Battista  di  Ciarla 
d' Urbino ,  come  si  raccoglie  da  una  lettera  del  mede¬ 
simo  Raffaello  scritta  a  questo  suo  zio,  dalia  quale  per 
altro  si  conosce  che  Raffaello  non  era  disposto  niente 
0  pigliar  moglie.  Un  estratto  di  questa  lettera  si  può 
vedere  nel  tom.  3,  a  cari.  462,  del  Rich^dson  JVoCa 
dell'  Ediz,  di  Roma, 
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I  Ron  se  r  aspettava  -  gli  fu  dal  Cardiaale 
ricordata  la  promessa ,  ed  egli  vedendosi 
:  obbligato  ,  come  cortese  ,  non  volle  man- 
:  care  della  parola  sua  ,  e  cosi  accettò  per 
1  donna  una  nipote  di  esso  Cardinale,  (a)  E 
(  perchè  sempre  fu  malissimo  contento  di 
j  questo  laccio  ,  andò  in  modo  mettendo 
»  tempo  in  mezzo  ,  che*  molti  mesi  passare- 
r  no,  che ’l  matrimonio  non  consumò  (i); 
s  €  ciò  faceva  egli  non  senza  onorato  pro¬ 
ci  posito;  perchè  avendo  tanti  anni  servito 
li  la  Corte  ed  essendo  creditore  di  Leone  di 
d  buona  somma,  gli  era  stato  dato  indizio 
c  che  alla  line  della  sala  che  per  lui  face-  , 
ir  va  ,  in  ricompensa  d^lle  fatiche  e  delie 
1  virtù  sue  il  Papa  gli  avrebbe  dato  un  cap- 
^  pello  rosso ,  avendo  già  deliberato  di  far¬ 
ti  ne  un  buon  numero,  e  fra  essi  qualcuno 
E  di  manco  merito  che  Raffaello  non  era, 

)  Il  quale  Raffaello  attendendo  in  tanto  ai 
1  SUOI  amori  cosi  di  nascosto,  continuò  fuon 
G  di  modo  i  piaceri  amorosi  ;  onde  avvenne 
q  eh’  una  volta  fra  l’ altre  disordinò  più  del 
^  solito perchè  tornato  a  casa  con  una 

^  grandissima  febbre ,  fu  creduto  da’  medici 

} 

•) 

I 


(a)  Raffaello  alfine  prese  per  moglie  la  nipote  del  Car-^ 
iS  dinnle  Divizio  ,  ma  morì  nel  dì  delle  nozze  ,  e  fu  sepolta 
Ili  in  Rotonda  :  in  alto  sta  la  lapida  sepolcrale  sopra  il  so-. 
ni  palerò  di  Raffaello,  P, 

(i)  Credo  che  voglia  dire  che  Raffaello  indugiò  a 
;j  sposar  la  nipote  del  Cardinal  Bibbiena  con  le  debite 
l'i  ijonnaJità.  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma^ 

Casari  Voi  V.IU, 
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èiir;  fosse  riscaldato.  Cade  Don  coofessa^uii 
do  egli  il  disordine  che  aveva  fatto  ,  pesr 
poca  prudenza  loro  gli  cavarono  sangue , 
di  maniera  che  indeholito  si  sentiva  maa- 
care  ,  laddove  egli  aveva  bisogno  di  risto? 
ro  ;  perchè  fece  testamento;  e  iprima  ,  co¬ 
aie  crisùajH),,  mandò  ramala  sua  fnor  di 
e  le  lasciò  modo  di  vivere  onestat 
ineute  ;  dopo  (li  vi  se  le  cose  sue  fra’disceir 
poli  suoi,  (iiiiilio  B ornano  ,  il  quale  sempre 
amò  mollo,  Gio.  Francesco  Fiorentino  det” 


f  ^  ii  Fattore  ,  ed  an  non  so  che  prete  da  ; 
Urbino  sijo  parente.  (Jrdinò  poi  che  delle  l 
èlle  iacoUà  in  S.  Maria  Ritoiida  si  lestaur  | 
passe  un  tabernacolo  di  quegli  antichi  di  | 
pietre  nuove  ,  ed  uu  altare  si  facesse  con  ii 
una  statua  di  nostra  Donna  di  marmo;  [ 
la  quale  per  sua  sepoltura  e  riposo  dopo.  [ 
morte  s’  elesse  ;  e  lasciò  ogni  suo  aver  h 
re  a  Giulio  e  Gio,  Francesco  ,  facendo  er,  n 
secutore  del  testamento  Messer  Baldassai’re  a 
da  Pescia  allora  Dataria  del  Payia.  Poi  li 
confesso  e  contriU)  tìoi  ii  corso  della  sua  i\ 
vita  il  gioino  medesimo  che  nacque  ,  che  i( 


fu  il  vcuerdi  v^anto  d  anni  .07.;  1  anima 
del  quale  è  da  credere  clic  come  di  sue 
virtù  ha  abbelìitt)  il  inondo ,  così  abbia  di^ 
se  medesima  adorno  ii  cielo  (i).  Gli  mi¬ 


ti)  Così  si  (tee  sperare  per  carità  cristiana,  e  per-*;-: 
cfiè  Stjf  puinit)  la  jafliseiicordia  di  Dio  t  iafiaUa  ;  mai  jà 
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S€r(T  alla  morte  al  capir  nella  sala  ,  ovo' 
lavorava  ,  la  tavola  della  Trasfigai’azione 
che  aveva  finita  per  il  Cardinale  de’  Vie*- 
dici,  la  quale  opera,  nel  vedere  il  corpo 
morto  e  quella  viva  ,  faceva  scoppiare  Ta¬ 
ri  ima  di  dolore  a  ognuno  che  quivi  guar¬ 
dava  :  la  quale  tavola  per  la  perdita  di 
Raffaello  fu  messa  dal  Cardinale  a  S.  Pie¬ 
tro  a  Montorio  alT  aitar  maggior^,  e  fu. 
poi  sempre  per  la  rarità  d’  ogni  suo  gesto 
;  in  gran  pregio  tenuta.  Fu  data  al  corpo 
t  suo  ofuella  onorata  sepoltura  che  tanto  no- 
[  bile  spirito  aveva  meritalo ,  perchè  non 
ì  fu  nessuno  artefice  ,  che  dolendosi  non 
\  piangesse  ,  ed  insieme  alla  sepoltura  non 
ì  r  accompagnasse.  Dolse  ancora  sommamen- 
Ì3  te  la  morte  sua  a  tutta  la  Corte  del  Pa- 
^  pa ,  prima  per  aver  egli  avuto  in  vita  un 
■!  ufizio  cubiculario  ,  ed  appresso  per  essere 
\  stato  si  caro  al  Papa  ,  che  la  sua  morte 
r  amaramente  lo  fece  piangere.  O  felice  e 
S  beata  anima  ,  da  che  ogni  uomo  vòlentie- 
^  ri  ragiona  di  te  e  celebra  i  gesti  tuoi  ed 
r  ammira  ogni  tuo  disegno  lasciato!  Bea 
ij  poteva  la  pittura,  quando  questo  nobile 
f  artefice  morì  ^  morire  anch’  ella;  che  qiian- 
I  do  égli  gli  pcchi  chiuse  ,  ella  quasi  cieca 


j  non  sì,  òhe  non  rimanga  motto  timore  e  spavento  d‘una- 
1:  conversione  in  punto  di  morte.  Noia  dell'  Ediz,  di 
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rimase.  Ora  a  noi  che  dopo  lui  siamo  ri¬ 
masi  resta  a  imitare  il  buono  ,  anzi  otti¬ 
mo  modo  da  lui  lasciatoci  in  esempio  , 
come  merita  la  virtù  sua  e  1’  obbligo  no¬ 
stro  ,  tenerne  nell’  animo  graziosissimo  ri¬ 
cordo  e  farne  con  la  lingua  sempre  ono¬ 
ratissima  memoria.  Che  iiì  vero  noi  abbia¬ 
mo  per  lui  l’ arte ,  i  colori ,  e  la  inveu- 
:tioiìe  unitamente  ridotti  ^  a  quella  line  e 
perfezione,  che  appena  si  poteva  sperare; 
nè  di  passar  lui  giammai  si  pensi  spirito 
alcuno.  Ed  oltre  a  questo  benefizio  che 
fece  air  arte  ,  come  amico  di  quella  ,  non 
restò  vivendo  mostrarci  ,  come  si  negozia 
.con  gli  nomini  grandi ,  co’ mediocri ,  e 


con  gl’  infimi.  E  certo  fra  le  sue  doti  sin¬ 


golari  ne  scorgo  una  di  tal  valore  ,  che 
in  me  stesso  stupisco  ;  che  il  cielo  gli  die¬ 
de  forza  di  poter  mostrare  nell’ ai  te  nostra 
ain  effetto  si  contrario  alle  complessioni 
^:di  noi  pittori  ;  questo  è  ,  che  naturalmente 
gli  aiieiìci  nostri ,  non  dico  solo\^  i  bassi , 
ma  quelli  die  hanno  umore  d’ esser  gran¬ 
di  (  come  di  questo  umore  1’  arte  ne  pro¬ 
duce  infiniti  )  lavorando  nell’  opere  in 
compagnia  di  Raffaello ,  stavano  uniti  e 
di  concordia  tale,  che  tutti  i  mali  uniori 
nel  veder  lui  s’  ammorzavano ,  ed  ogni 
vile  e  basso  pensiero  cadeva  loro  di  men¬ 
te  :  la  quale  unione  mai  non  fu  più  in 
altro  tempo  che  nel  suo  :  e  questo  avve¬ 
niva  ,  perchè  restavano  vinti  dalia  cortesia 
e  dall’  arte  sua  ,  ma  più  dui  genio  della 
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sna  buona  natura  ,  la  qual  era  sì  piena 
di  gentilezza  e  si  colma  di  canta  ,  eli  egli 
si  vedeva  che  fino  gli  animali  l’ onorava¬ 
no  ,  non  che  gli  nomini.  Dicesi  che  ogni 
pittore  che  conoscinlo  F  avesse ,  e  anche 
chi  non  F  avesse  conosciuto,  se  F  avesse 
richiesto  di  cjualche  disegno  che  gli  biso¬ 
gnasse  ,  egli  lasciava  F  ojiera  sua  per  sov¬ 
venirlo  :  e  sempre  tenne  infiniti  in  opera, 
ajiitandoli  e  insegnando  loro  con  quell  a— 
more  che  non  ad  artefici ,  ma  a  figliuoli 
proprj  si  conveniva.  Per  la  qual  cagione 
si  vedeva  ebe  non  andava  mai  a  Corte  , 
che  partendo  di  casa  non  avesse  seco  cin¬ 
quanta  pittori  >  tutti  valenti  e  buoni  ,  che 
gli  facevano  compagnia  per  onorarlo.  Egli 
in  somma  non  visse  da  pittore  ,  ma  da 
•  principe 5  per  il  che,  o  Arte  della  pittu¬ 
ra  ,  tu  pur  ti  potevi  allora  stimare  feli¬ 
cissima  ,  avendo  un  tuo  artehee  che  di 
virtù  e  di  costumi  t  alzava  sopra  il  cielo. 
Beata  veramente  ti  potevi  chiamar®  ,  da 
che  per  F  orme  di  tanto  uomo  hanno  pur 
visto  gli  allievi  tuoi  come  si  vive  ,  e  che 
importi  F  avere  accompagnato  insieme  ar¬ 
te  e  virtute ,  le  quali  iii  Raffaello  con¬ 
giunte,  potette  sforzare  la  grandezza  di 
Ornilo  li.  e  la  generosità  di  Leone  X.  nel 
sommo  grado  e  dignità  eh  egli  erano  a 
i  farselo  famigliarissimo  e  usargli  ogni  soi- 
te  di  liberalità  ;  tal  ebe  potè  col  favore  e 
i*  con  le  facoltà  ebe  gli  diedero  fare  a  se  c 
all’  arte  grandissimo  onore.  Beato  ancora 
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si  può  dii’e  chi  stando  a’  suoi  servigi ,  scs^- 
to  lui  operò  ,  perchè  ritrovo  chiunque  che 
lo  imitò  ,  essersi  a  onesto  porto  ridotto  ;  e 
cosi  quelli  che  imiteranno  le  sue  fatiche 
nell’  arte  saranno  onorati  dal  Mondo  ^  e 
ne’ costumi  santi^  lui  somigliando,  remu¬ 
nerati  dal  cielo.  Ebbe  Raffaello  dal  Bena» 
1)0  questo  epitaffio  ; 


n.  o.  M. 

HAPHAELI.  SANCTIO  IOAK.  F.  VUEIKATT 
PICTORI.  EMINENTISS.  VETERTMQ.  AEMVLO 
CVIVS  .  SPIRANTEIS  .  PROPE  .  IMAGINEIS 
SI  .  CONTEMPLERE 

NATVRAE  .  ATQVE  . .  ARTIS  .  FOEDVS 
FACILE  .  INSPEXERIS 
IVLII  .  II.  ET  .  LEONIS  X.  PONT.  MAX. 
PICTVRAE  .  ET  .  ARCHITECT.  OPERIBTS  ^ 
GLORIAM  .  AVXIT  . 

VIXIT  .  AN.  XXXVII.  INTEGER.  INTEGROS 
ÌQVO  .  DIE  .  NATVS  .  EST  .  EO  .  ESSE  .  DESIIX 
-  VII.  ID.  APRII.  MDXX. 

» 

ftlE  .  HIC  .  Ekr  .  RAPHAEL  ,  TIMVIT  .  QVO  .  SOSPITE  .  VINCI 
BeRVM  .  MAGNA  .  PARENS  .  QVO  .  MORIENTE  ,  MORI  (l). 

Ed  il  Conte  Baldassar  Castiglione  scris^ 
se  della  sua  morte  in  questa  maniera  ; 


(i)  Sotto  questo  epitaffio  fa  posto  dipoi  anche  il 
seguente ,  quando  vi  f^a  collocalo  il  busto  di  marmo 
"del  medesimo  Ralfaello,  scultura  di  Paolo  I^aldini. 
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.  c 

^  Qiwcl  lacerum  corpus  medica  sanaverU- 
arte  (r)  ,  '  > 


Ut  videj^nt  Posteri 

Oris  decus  ac  venustatem  cajus  gratias 
MenterrK{.  caelestem  in  pic^uns  a  hij’»'f‘ntur 
Raphaelis  Sanctii  Urb>n:Uis  Pictorunri  Principis 
In  tumulo  spitantt'm  ex  rnainriore  vulturn 
Oaro]u«  Marattns 

Tarn  eximii  viri*  menjon’am  veneratus 
Ad  perpetuum  virlutis  <xeriiplar  et  incstamentuni 
'  P.  An.  JMDCLXXIV. 

.  I  •  ttola  dell'  Ediz,  di  Roma» 


(i)  Quest^^pigramma  è  in  una  lettera  di  .Celio  Cai-* 
cagnini  a  Jacopo  Zieglero,  Non  abbiamo  memoria  ,  che 
Raffaello  abbia  lasciato  scritto  alcuno.  Solo  si  trovan 
citate  cintane  lettere,  e  quelle  che  abbiamo  di  sicuro 
sono  riportate  uelì a  Lettere  Pittoriche,,  come  si  può  ve¬ 
dere  dall’ Indice  posto  in  fine  del  secondo  tomo  di  esse. 
Attese  qualche  poco  alla  poesia  ,  e  dietro  a  un  disegno 
di  tre  figure  che  senza  fallo  è  di  sua  mano,  che  si 
trova  nella  Raccolta  del  Sig.  Bruca  ,  si  legge  la  bozza 
del  seguente  sonetto  sopra  il  suo  innamoramento .  ^ 


^ri 
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Un  pensier  dolce  è  rimembrare,  e  godo 
Di  quell’assalto,  ma  più  provo  il  danno 
Del  patir,  eh’  io  restai,  come  quei,  ch’hanno 
In  mar  perso  la  stella  ,  se  il  ver  odo» 

Or  lingua  di  parlar  dlsciogìi  il  nodo 
A  dir  di  questo  inusitato  inganno, 

Ch’  Amor  mi  fece  per  mio  grave  affanno. 

Ma  lui  più  ne  ringrazio,  e  lei  ae  lodo. 

L’  ora  sesta  era ,  che  1’  occaso  un  Sole 
Aveva  fatto  ,  e  I’  altro  scorse  il  loco 
Atto  più  da  far  fatti  ,  che  parole. 

Mai  io  restai  più  vinto  al  mio  gran  foco. 

Che  mi  tormenta  ,  che  dove  l’ uom  suole 

Desiar  di  parlar,  più  riman  fioco*  ^  ^ 

Nota  dell  M>diz»  di 
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Hippolytum  Stygiis  et  revocarit  aquìs^ 
Stygias,  ipse  est  raptus  Epidaurius 
undas  ;  ^ 

Sic  preciupi  vitae  mors  fuit  artiJlcL  , 
Tu  quoque  dum  Loto  laniatam  corpore 
Pwmam  ^ 

Cornponis  miro  ,  Raphael ,  ingenio  , 
jitque  JJrhìs  ìacerum  ferro  ^  Igni  > 
nisque  cadaver 

yld  titani ,  antiquum  jam  revocasque 
decus  ; 

Movisti  superum  invidiam  ,  indignataque 
mors  est  ^ 

Te  dudum.  extinctis  reddere  posse 
nimam  ; 

Et  quod  longa  dies  paullatim  aholeve-^ 
rat  ^  hoc  te 

'Moriuli  spreta  lege  parare  iterum. 

Sic  miser  heu  !  priìha  cadis  iritercepte 
juventa  , 

Deberi  et  morti  nostraque  nosqué 
mones  (i). 


(i)  NeU  edizione  di  Roma  di  queste 
T'ite  rnen  citato  Gioimnni  Barri  nel^  suo 
viaggio  pittoresco  ,  dove  asserisce  trovarsi 
una  tai.H)la  di  Raffaello  nella  Piene  di 
lanari  due  miglia  fuori  di  Rucca  ;  ma  io 
so  che  per  commissione  del  defunto  Re  di 
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Polonia  fiiy  visiUlta  non  molu  crini  sono 
da  persone  in  tendenti  y  e  fu  trovata  molto 
inferiore  a  qualunque  opera  di  tale  artefi^ 
ce.  Onde  è  da  credersi  che  il  detto  V lag' 
giatore  si  rlpor tasse  a  ciò  che  senza  altro 
fondamento  gli  fu  dato  a  credere.  Flnnl^ 
mente  non  è  da  lasciarsi  ,  come  il  Rh 
chardson  toni,,  4*  o,  cari.  56o.  ci  dà  notR 
zia  de*  ritratti  di  Bartolo  e  di  Baldo  di 
mano  di  Raffaello  che  dice  trovarsi  nel 
palazzo  Panfìli  di  Roma,  Ma  io  non  re 
gli  ho  mai  veduti \  bensì  il  P.  Montfaucon 
nel  suo  Diario  fa  menzione  di  quello  di 
Bartolo  posto  nel  palazzetto  Aldobrandinl 
di  Magnanapoli  appartenente  alla  casa 
Panfili,  (<r/)  Nola  dell’  Edìz.  di  Firenze. 

{a)  Per  dare  un  maggior  eom pimento 
a  questa  Yita  agginugeremo  qui  la  seguen¬ 
te  lunga  Nota  a  Niccolò  Cassana  pittar 
Genovese  ricavata  dalla  pag.  q8.  dei  Ca^ 
talogo  da'*  Quadri  esistenti  in  Casa  Vianel- 
li  ec,  N enezia  per  Carlo  Palese  !  790.  in  4. 

Per  cesa  nessuna,  del  Mondo  avrei 
mai  voluto  una  fila  stracca  ,  che  sopra  C  o- 
nore  di  questo  Pittore  ,  e  su  ciò  che  in^ 
tcressa  le  belle  Aiti ,  mi  par  ben  giusto  di 
fare. 

Dice  una  nota  al  PI  poso  di  Raffaello 
Bor^hlni  del  iq‘òo.  in  Fireu2,e  a  car.  3iG. 
(  Ecllz.  de’  Classici  pag.  180.  Yol.  H.  ) 
in  proposito  della  tavola  de  Dei  lasciata 
imperfetta  da  Raffaello  da  lJ>  hino  :  >>  Qtié- 
»  sta  tavola  adesso  è  nel  Reai  Palazzo' 
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de  Vitti  <neW  appartamento  del  già  Gran 
»  Principe  t erdinando  ,  finita  dal  Cassai 
y*f  na  «.  Monsig,  Gio,  Bottali  soggetto  moU 
to  erudito  e  a  cui  la  storia  delle  tre  Àrti 
sorelle  assai  deve ,  è  V Autore  di  questa 
nota  e  delP  altre  di  quel  bellissimo  e  utilis- 
simo  libro  ;  av>enclone  avuto  anche  parte 
nella  ristampa  di  esso  il  letteratissimo  Ca* 
nonico  Biscioni  col  riformare  T  Ortografia 
del  Cesto  e  colla  Dedicatoria  .  e  moltissima 
per  altri  buoni  rispetti  il  soprannominato  ^  | 
e  sempre  di  lode  dignissimo  Sig*  Cav,  Gahr^ 
burri,  ‘ 

lo  mi  raffiguro  per  tanto  che  la  cU 
tata  nota  appoggiata  sia  almeno  alla  fama 
comune  y  che  per  una  cosa  dL  fatto  assai 
vale  ;  e  mi  raffiguro  che  ivi  si  taccia  et 
cui  de’  Cassana  toccasse  V  onore  del  com'- 
pimento  di  quella  tavola  per  dover  essef 
ciò  occorso  pochi  anni  addietro  ;  onde  ah^ 
bastanza  per  conseguenza  se  ne  sapesse^ 
Con  ciò  sia  poi  chi  egli  è  certo  per  la  pO’^ 
stilla  fatta  al  Vasari  dell  edizione  di  Li-^ 
verno  alla  pog,  17 1.  del  Tom,  111,^  che 
questa  tavola  »  verso  la  fine  del  secolo 
yy  passato  fu  comprata  dal  Gran  Principe 
»  Ferdinando  con  molto  utile  della  Casa 
»  Bonvicini  di  Vescia  ,  che  gliela  vendè  ,  | 
yy  essendo  il  Juspatronato  passato  in  quella 
»  famiglia  ,,,  e  la  fece  collocare  nel  suo 
yy  appartamento  «  ;  e  dalle  memorie  le  pià 

fiondate  ^  le  pia  vicine  e  più  estese  ,  le 
quali  abbiamo  delli  Cassana  accuratamente 


DI  RAFFAELI  O  DA  URBICO. 
t  Taccolte  e  disposte  ^dal  valente  Pittore  e 
il  Scrittore  Giuseppe  Batti  nella  Parte  secon- 
>  da  delle  Vite  .  .  .  de’ Pittori  Genovesi  alla 
papi.  £2.  assai  chiaro  apparendo  ^  nessuno 
h  di  loro ,  dico  delli  C assona  y  aver  mai  serw 
s  vita  o  dipinto  alla  Corte  di  Toscana  ,, 
^  fuorché  Niccolò  che  a  Venezia  chiamavasC 
i  Niccoletto ,  inimitato  dal  Principe  soprani-^ 
i  mentovato  ,  non  mi  pare  indarno  avvertire 
[  potersi  con  ciò  supplire  alla  detta  nota  ^ 
fissare  il  tempo ,  e  per  ordine  di  chi ,  e 
\  da  quale  Cassano  finita  la  stessa  tavola,. 
Se  non  che  Monsig,  Gio,  Bottari  ven-^, 
I  tìnove  anni  dopo  egli  stesso  ne"  suoi  Co* 
menti  al  V asari  dell'  edizione  eli  Bomct 
jsoggiitgnc  :  Questa  tavola  si  dice  , finita  da 
I  Giovanni  Agostino  Cassana  ;  ed  altrove  di 
Qio.  Agostino  die  si  portò  alla  Corte  di 
Toscana  ,  dove  fece  molti  ritratti  a  quei 
Sovrani.  Se  per  la  prima  allegazione  non 
j’é  carnhiato  col  tempo  nel  volgo  ,  come 
assai  spesso  succede ,  restando  memoria 
del  fa  Lio  y  il  nome  de  ir  Autore  ^  si  dicefi- 
Dita  da  Giovanni  Agostino,  Pittore  an* 
ch\  egli  di  molto  merito  ,  che  fu  in  Tosca* 
no  ,  e  di  cui  pur  quivi  suoi  belli  parti  si 
ammirano  ;  se  per  la  seconda  non  iscam*' 
hia  Monsignore  ,  dicendo  di  Griannagosti^ 
no  ciò  che  fa  solo  ,  secondo  il  Sig.  Batti  « 
per  Niccoletto  ,  assai  volentieri  io  mi  con* 
formo  con  esso  e  colle  voci  degli  altri  ; 
ma  torno  a  dire  troppo  ben  poste  e  fon^ 
date  e  distinte  r assembrano  le  notizie  .  ch& 
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delli  Cassarla  suoi  Nazionali  ne  dà  e% 
professo  il  Gr enove se  Scrittore  ^  onde  a  lui 
in  questo  non  scabbia  a  prestare  più  fede  ^ 
che  a  chi  forestiere  li  nomina  appena  e  ne 
dice  solo  per  incidenza,  Comechè  sia ,  che 
poi  finalmente  V  onore  deW  uno  ricade  neU 
V^aìtro  fratello  ,  passiamola  ,  se  così  piace 
a  taluno  ;  che  per  il  supposto  Cassana  c*  è 
assai  di  peggio  ;  ed  abbia  pazienza  il  Let¬ 
tore  ,  pèrche  il  tempo  e  il  discorso  serve 
di  molto  a  dilucidare  le  cose. 

Ma  non  par  verlsimile  ,  dice  MonsU 
gnore  ^  essendo  troppo  diversa  la  maniera 
del  Cassana  da  quella  di  Raffaello.  Di 
qual  che  di  loro  coi  1/  intendiate  di  dire^  \ 
sì  certo,  Illustrissimo  Monsignore^  diversa 
è  moltissimo  la  maniera  del  Cassana  da 
quella  di  Raffaello  ,  un  opera  tutta  di 
questo  con  una  tutta  di  quello  paragonan¬ 
do,  Ma  il  finimento  della  tavola  ,  di  che  :| 
qui  si  tratta  ,  non  mi  pare  da  dirlo  tutta  ; 
suo  proprio  di  Giannagostino  o  di  Nicco- 
letto  ,  o  se  suo  proprio  ,  in  molto  piccola  I 
parte  ,  come  si  è  quella ,  rispetto  al  tutto 
di  una  grande  opera  condotta  ,  di  qualche 
membro  ,  di  qualche  attitudine  ,  di  qualche  : 
parte  del  colorito ,  e  poco  più  :  giacche 
troppo  è  chiaro  ,  che  era  la  bozza  a  bo-  |j 
nissimo  termine  condotta  ;  e  s  era  questa  ' 
la  tavola  non  finita,  docea  ad  ogni  modo^ 
io  rifletto  ,  essere  tale  ,  e  tanto  innanzi  ti¬ 
rata  ,  che  non  informe  ,  nè  impropria  ap¬ 
parir  potesse  da  por  sugli  Altari  ;  siccome 
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mvenne  ,  secondo  il  V asari  e  il  Bjrghini^ 
che  fa  poi  posta  hi  M.  Baldassarre  da  Pe- 
scia  nella  pieve  iella  Patria  sua.  Per  la 
guai  cosa  ,  io  mi  yenso  ,  e  per  quella  espres^ 
^ione  la  bozza  .  bouissimo  termine  con¬ 
dusse  chi  apposi  altre  note  alle  a^ostre  ad 
esso  V'asari  del  edizione  di  Livorno 
pr  acci  tata  immginò  ,  che  tal  quale  fu 
sciata  da  liaffello  in  Firenze  ,  la  si  ri¬ 
trovi^  levata  d  Pescia  ,  nP  Pitti:  la  quale 
immaginazione  pianto  si  renda  credibile^ 
e  quali  fortièshe  opposizioni  poi  incontri  , 
non  è  questo  mi  il  luogo  di  dimostrare. 
Perchè  tornano  al  Cassana ,  era  quello 
(  così  mi  pare  li  dirlo  )  un  lavoro  d' imi^ 
razione  assai  pi^  che  d' invenzione  ^  o  quasi 
come  di  chi  caia  un  quadro  di  un  altro 
jiutore\  che  3  vera  copia  ed  eccellente 
si  reputa ,  peiniente  in  esso  la  propria 
maniera  di  et  Icr  fece  ,  hensi  la  sola  del 
primo  in  vento,  traspira  :  donde  egli  av^ 
•viene ,  che  tuo  difficilmente  gU  autori 
dello  copie  ,  eh  degli  originali  non  sia  ,  si 
distinguono.  Sstacca  come  da  se  il  Pib^ 
Core  copiando  dal  proprio  fare  per  atte¬ 
nersi  e  contrajre  e  imitare  V  altrui.  Ora 
anche  in  qua  di  quanta  ahilità  fosse 
eziandio  Niccctto  ,  se  mai  qui  si  parla 
e  per  qualsisiamusa  di  lui  ^  quella  copia 
che  di  sua  ma> ,  oltre  i  ritratti ,  oltre  le 
storie  aver  voLlo  stesso  Principe  Ferdi¬ 
nando  della  surha  tavola  del  S.  Pietro 

j 

M*  di  Tiziano  yova  a  evidenza  ;  pyroiae-  ^ 
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che  e^re^ia  fu  giu  alleati.  Che  se  lo 
gìni'no  aV'  opera  del  finmento  della  pro^ 
posta  Uiooìa  di  Kaffaelìc^  hen  mi  par  di 
'lederlo  .  per  quanto  scrip  il  citato  Ratti  , 
tal  matite  internati  t  nel  uo  lavoro  ,  che 
neppur  udisse  chi  C  interrgav a e  quand9 
le  sue  tinte  non  gli  rlusisser  cavaci  da 
poter  confonrsarsi ,  e  seguhre  le  tracco  di 
quel  fi  unno  Maestro  agarsi  per  terrct 
quasi  farnetico  ,  (ndi  sentilo  gridare:  qui 
ci  v('^lio  dello  spirito  .  ,  voglio  che  per 
quelle  car!)i  ‘vi  circoli  il  sngue.  Non  reg¬ 
ge  per  t'Lìito  il  paragone  d^ia  diversa  ma¬ 
niera  ,  onde  non  abbia  "firer  verìsirnile 
il  finiménto  della  tavola  eh  si  riferisce  al^ 
Cassùna  ;  comecché  forse  i  questo  verrà 
di  dirne  piu  appieno* 

Piuttosto  ,  segfiita  Moiignore  ,  sarà 
stata  ridotta  al  suo  termine  la  tanti  bravi 
scolari  di  RaffaellOv  K  pera  ciò  ,  Monsi¬ 
gnore  ,  se  fu  finita  ,  e  si  ice  finita  dal 
Cassana  ?  Ma  via ,  se  V  urna  volta  che 
egli  stesso  il  Vasari  diè  Jori  nel  i568, 
da'  Lordi]  de  Giunti  il  sì  libro  ,  e  la 
prima  da  quelli  del  Maresòti  il  Borghini 
il  suo  ci  /ossei  o  piu  hr  avieoi  ari  di  Bo fi¬ 
fa  elio  j  io  non  so  :  questo  ,  che  a*  tempV 
di  Filippo  Beddinucci  none  poteva  esser 
piu  alcuno  ;  e  però  tanto  testi  ^  Scrittore 
aneli  esso  e  da  voi  e  dautti  per  molto 
considerato  tenuto  ,  aperteente  dichiara^  - 
quanto  sei  facciano  li  duerirni  ^  la  tavola 
de  Dei  non  finita  ,  ma  aag  ione  voi  ter-- 
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:  Dame  cqndoUa  e  imperfttia  ;  rìel  Decenn» 
i  del  Ser,olo  IV,  Passò  il  ^  Baldinucci  di 
questa  vita  a  di  primo  Gennajò  ' 

/  ^  Perchè  ora  pare  tutta  della  stessa  ma¬ 
li  DO  ,  voi  soggiugnete  ;  ed  io  ,  perchè  nel  y?- 
i  nirla  il  Cassana  sarassi  ingegnato  di  fare 
Ij  i^n  modo ,  che  tal  vi  rassemhri, ,  E  per  ab- 
}  bendar  col  discorso  ,  già  non  per  mancare 
di  deferire  a  quel  vostro  si  ^ice  finita  da 
Gio.  Agostino,-  dirovvi  di^  Niccoletto  che 
in  questo ,  cioè  del  terminare ,  non  che  le 
proprie  ,  eziandio  le  altrui  opere,  era  egli 
riputato  dassai  ;  intantochè  fa  sapere  il 
citato  Sig.  ZnnneUi  che  r  eccellente  Pittore 
Tficcolò  Bambini  Cav,  a  lui  ricorreva  taU 
volta.  Ma  non  crediate  per  questo  eh'  io 
intenda  o  stimi  lo  stesso  finire  wia  Juvola 
di  Raffaello ,  che  del  Bambini  qualcuna. 
Eh  via ,  lo  dico  come  per  un  istor ietta  di 
questo  Cassana, 

Forse  il  Cixss^indi ,  congJiiettiirate ,  l’avrà 
l'i pulita.  E  perchè  tal  conghicitura  sopra 
di  luil  Se  non  vi  ardevano  in  Corte  per 
avventura  li  pulitori  rii  quadri,  Anton  Do- 
inenico  Gabbiani  Pittore  quivi  primario  ed 
a  Pescia  spedito  a  prender  la  tavola  non 
era  egli  a  proposito  1  lo  non  so  mai  d' aU 
tronde  ,  che  in  ques  topless  uno  Cassana  si 
esercitasse.  Ma-  pure  in  questo  cercata  voi 
‘  Monsignore  di  dare  a  lui  qualche  cosa  ;  se 
già  temete  oramai  che  stata  sia  ,  come  si 
dice ,  per  esso  lui  fLuita  la  tavola.  Che 
!  sigle  il  benedetto  !  Ma  po  vero  Cassana  / 
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che  da  un  compilare  di  un  opera  dì  Kaf^ 
faello  ,  onde  ep^li  e  qualche  casa  di  gran-^ 
de  \  fa  per  voi  la  figura  del  pullrore  ^  che 
a  pelia  a  quello  mi  pare  un  mestiere  quasi  ' 
da  nulla  ,  e  da  eoi  riguardato  e  da  altri  i 
con  occhio  bieco  e  sospetto.  Ma  poi  ..  anche  ! 
d:te ,  ritocchi  non  ce  ne  sono:  puliva  ì 

Cassarla.  Eh.,  Monsignore  se  andata  fosse  | 
così  la  bisogna  ,  che  ben  si  doeeea  sapere ,  I 
o  che  solo  un.  tannino  se  ne  potesse  ,  ca  ne  f 
oroi  fate  ^  dì  ciò  dubitare  ,  credete  pure  che  \ 
coa>'r:ì  di  tantosto  i  Pitto n  ^  non  che  ^ 
di  Toscana ,  dì  tatto  il  mondo  sarehbersi  “ 
scatenati  ,  il  quale  confondete  in  quella 
nota  al  Borghini  e  anche  adesso  con  iì 
fi  lire  il  pulire  ,  e  date  un  onore  a  cui  non  li 
si  dece  ,  e  alterate  la  storia  di  iiT  opera  j 
di  R  iffaello.  Io  non  so  mai  che  al&uno  in 
allora  facesse  di  ciò  riclamo. 

La  discorrete  indi  così  :  Questa  tavola 
rimase  nell’eredità  di  Raffaello,  e  dagli  j 
ere.li  Favrà  comprata  il  Tiirini  (^bene^^  e  | 
se  non  era  finita  (^non  lo  era^^  gli  eredi ^ 
medesimi  ,  che  furono  Giulio  Romano  e  il 
Fattore,  per  facilitare  la  vendita  Favranno  |; 
terminata.  Con  qualche  bella  apparenza  '  \ 
(porreste  attaccar  questo  fatto  a  Giulio  Ro- 
mano  o  al  Fattore’.,  ma  intanto  perdete  i| 
di  vista  il  vostro  frasari ,  e  vi  distaccate 
da  lui  con  una  distanza  infinita:  »  lascia-  i' 
te  (da  Raffaello)  !  opere  di  Fiorenza  I 
»  e  la  tavola  de" Dei  non  finita  ,  ma  in  quel 
modo  che  poi  la  fece  porre  Messer^  RaU  ? 
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»  dassarre  da  Pesala  nella  Pieve  della  sua^ 

»  patria  dopo  la  morte  di  Raffaello  « ,  Udi^ 
le  ^  Monsignore^  il  Vasari?  e ^  che  è  più^% 
col  Vasari  aneli  esso  il  Borghini  voi  spro~ 

I  fondate  in  un  solennissimo  anacronismo  ,  > 
dicendo  uno  e  V  altro  la  tavola  non  finita  ^ 
quando  Giulio  e  il  Fattore  erano  già  tra’- 
passati.  Ma  così  è  ,  che  il  voler  troppo  sot¬ 
tilizzare  o  come  dicono,  cercar  il  nodo 
nel  giunco  assai  spesso  confonde  il  capo  , 
e  voi  stesso  talora  umiliss imamente  e  aF 
tiettanto  lodatamente  di  voi  confessate  : 

I  »  ho  fatto  errore  in  cose  che  sapevo  he- 
ne ,  come  so  il  mio  nome  lineila  Lett, 

I  160.  al  Sig>  Mariette  del  Tom,  V.  della 
E  cit.  Baco,  di  Ro?na^. 

I  Per  quello  che  dite  :  Io  credo  che  ella 
I  fosse  trasportata  da  Pesci  a  dopo  la  morte  >3 
I  del  Vasari,  e  non  ne  assegnate  il  tempo, 
f  preciso  ,  ve  /’  ho  assegnato  già  io, 

E  quii  Sono  anche  molto  dubbio,  se  ^ 
.!  la  tavola  ,  che  ora  è  nel  Palazzo  de’  Pitti  , 
f  sia  quella  fatta  per  la  Cappella  de’  Dei ,  ^ 
I  oppure  quella  fatta  per  Siena  con  tutto  il 
resto  di  questa  nota ,  che  è  proprio  un 
mare  di  confusione  ,  e  che  a  questo  si  ri- 
\  ferisce  ed  agli  altri  dubhj  di  già  risoluti, 
l  Se  non  falla  il  V asari ,  se  non  il  Borghi- 
r  ni  ed  il  Baldinucci ,  che  dicono  questa  ta- 
V  vola  non  finita  ,  quello  di  Siena  un  quadro 
'  rimasto  a  Ridolfo  del  Gbirlandajo ,  pei  che 
pi  egli  finisse  un  panno  azzurro  che  vi  man- 
:  cava  ,  questa  una  bozza  a  bo.nisshno  ter^ 
Vasari  Voi,  Vili,  iQ 
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mine  conciotta ,  questa  per  uso  eli  Chiesa , 
tavola ,  quello ,  il  cui  uso  è  incerto  ,  qua-' 
dro  ;  nelle  quali  tutte  espressioni ,  come 
ognun  vede ,  passa  un  divario  sommo  ;  se 
non  è  incerta  la  storia  del  traspot tameato 
da  Pescia  ne*  PitU  di  questa  tavola  detta 
la.  MADONNA  DELLA  PESCIA^  siccome  è  certo 
del  quadro  detto  la  giardiniera  ,  che  si 
trova  oramai  nel  Palazzo  Reai  di  Francia, 
;jLo  ho  già  risposto  abbastanza  ;  poiché  an^ 
che  ho  resa  ragione  di  sopra,  onde  possa 
parere  cotesta  tavola  come  finita  da  Raf¬ 
faello  e  dalla  sua  mano  ,  e  non  da  altri^ 
Ma ,  dice  Monsignore ,  non  sono  poi 
solo  a  pensarla  cosi  e  a  dubitarne  di  tal 
maniera  :  ha  per  compagno  ne  miei  timori 


r  intelligentissimo  Sig.  Manette.  Dite  an^ 


che  a  me  ,  Monsignore  :  ne  sa  poi  niente 
il  Sig.  Maiiette  che  questa  tavola  de*  Dei 
fesse  fudta^  e  sì  dica  finita  dal  Cassana? 
Reco  se  egli  ne  sa ,  e  quando  ne  sa ,  co¬ 
me  poi  scrive  a  Monsignor  Gio»  Rottati  : 
»  io  poi  ho  letto  nella  nuova  edizione  del 
»  Borghiniy  che  (jiiesta  tavola  è  stata  me s- 
»  sa  nello  stato  che  si  trova  di  presente 
da  un  pittore  moderno  ,  cioè  dal  Cas- 
»  sana.  Se  questo  fatto  è  vero  ,  bisogna 
»  che  io  mi  disdica  di  quel  che  ho  detto 
»  in  contrario.  Io  ho  parlato  seguendo 
*>*>  t  impressione  che  fece  in  me  questa  beila 
»  tavola ,  allorché  la  considerai  attenta- 
morite  nel  Palazzo  del  Granduca,  Può 
»  esser  che  io  m  Inganni  e  che  io  mi  ri- 


i 
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>>  porti  troppo  volentieri  alla  gente  del 
»  Paese  ^  che  ne  dee  esser  meglio  istruita 
(  si  vede  in  istampa  nel  Tom.  V^.  della 
Pace.  cit.  di  Tett.  in  Roma  alla  pag,  242.) 
Vuol  dir  da  suo  pari  :  malo  errare  cum 
[  multls  ,  quam  sapere  soliis.  Soggiugne  poi 
t  modestamente  :  »  Tuttavia  non  s*  arrischia 
!  »  nulla  ad  assicurarsi  più  positivamente 
\  »  del  fatto  ,  ed  io  v^  esorto  a  farlo  «.  E  voi , 

;  dignissimo  Monsignore ,  lo  fate?  (Quando 
j  diceste:  questa  tavola  fa  finita,  e  si  dice 
(  finita  dal  Gassana,  era  già  fatto:  non  oc^ 

I  correva  di  più.  Ma  pure  come  vi  disbrigate 
^  ^oi  da  questo  impulso^  così  :  »  Ha  ragione 
\  »  il  Sig.  'Mariette  a  non  credere  che  Ago- 
^  »  stino  Cassana  ,  che  fu  a  Firenze  sfinisse 
K  »  questa  tavola  .  .  .  L?  ultima  volta  che  io 
d  vidi  questa  tavola  mi  parve  opera  tutta 
d  »  di  mano  di  B^aff hello  ,  ma  giovane ,  e 
»  che  era  per  anco  attaccato  a  Pietro  Pe- 
ì  »  rugino  ^  quali  sono  alcune  tavole  di  Pe~ 
«  »  ragia  nelle  Chiese  de  Francescani  e 
»  de'  Serviti  Monsignor  dunque  non  vuol 
3|  più  saperne  degli  altri:  decide  egli, 

. Quis  talia  fando 

'  Temperet  a  lacrymis  ? 

ii  Pazienza^  se  quelle  tavole,  di  Perugia  dal 
%  V asari  e  dal  Baldìnucci  dicessersi  non  fi- 
?r  nite.  Lettore ,  non  è  da  cimentarsi  con. 
)|  chi  ne  sa  troppo  :  lasciamolo  Monsignore 
[sl  diciamo  piuttosto  al  Sig.  Mariette  :  V @ 


I  rs 
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gentilissimo  ,  che  pieno  di  tùli  sludj  e  della 
bella  e  trionfatrice  verità  quanto  sottile 
investigatore  ,  tanto  poi  docile  vi  cllniostraie 
col  sottoporre  i  vostri  giudizj  aW  altrui 
discrezione  non  vi  potete  dar  pace ,  e  »  io 
»  disfido  y  sciamate  ,  il  più  bravo  pittor 
»  moderno  a  far  accordare  il  suo  pennello 
con  quello  di  IXaffaello ,  senza  che  ne 
»  risultasse  una  sconcordanza  offendente^ 
»  la  quale  non  si  vede  punto  nella  tavola^ 
»  di  cui  si  parla.  Ella  dunque  non  potè 
>>  esser  terminala  ,  che  da  qualche  allievo 
»  di  Raffaello  medesimo ,  che  avesse  la 
»  stessa  maniera  di  dipingere  «  dovete 
inoltre  sapere  che  per  C  appunto .  in  quel 
Il f odo  che  può  il  maestro  insegnare  al  di¬ 
scepolo  nell’ agevolargli  molte  cose  co’ suoi 
avvertimenti  .  .  . . ,  così  un  pittore  ,  come 
giornalmente  sii  vede  ,  impara  la  maniera 
d’ un  altro  studiando  le  cose  sue;  ed  è 
questo  bellissimo  e  molio  soddisfacente  am- 
ma  Lastra mento  del  dotto  Patrizio  ,  Pittore  , 
sculture ,  e  Architetto  Genovese  Gio,  Bat¬ 
tista  Pagi  ^  che  ben  si  legge  nella  Lette^ 
ra  26.  del  Tom,  alla  pag.  226.  della 

piu  volte  citata  Jìaccoìla  di  Roma.  Così 
Andrea  del  Sarto  imitò  Raffaello  in  guisa^ 
copiando  quel  ritratto  di  Leone  X.  ,  che 
Giulio  stesso  prese  la  copia  per  d  opera  del 
suo  proprio  maestro  :  così  Pietro  J^ecchia 
assai  reputato  jra  nostri  di  modo  s^  imbevve 
e  di  modo  tenne  ^  facendo  del  suo  ,  la  ma^ 
niera  di  quel  Barbarelli  da  Castelfranco  ^ 
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'x^ìie  Marco  Boschini  cantò  di  lui  e  di 
pittura  in  Casa  'Tehaldi  : 


Stago  per  dir,  nè  la  me  par  busia  ; 

Che  se  Zorzon  istesso  la  vedesse  , 

Che  anche  Jù  tra  de  lù  se  confondesse^ 
Col  dir  :  1’  ho  fatta  mi ,  questa  xè  mia. 


Poteva  il  Cassana  studiare  la  propria 
maniera  di  Raffaello ,  se  non  in  tutto  da 
questa  tavola  che  egli  doveva  finire  e  te¬ 
neva  sempre  sotto  degli  occhi  presente  ,  da 
quello  almeno  cjie  di  tale  artefice  e  in  Fi^ 
renze  e  in  palazzo  vi  si  vedeva  :  perchè 
temerario  egli  dunque  se  vi  ci  si  mise 
senza  esser  suo  allievo  ?  Se  poi  vi  riuscì 
per  tal  modo ,  che  par  tutta  opera  di  Raf¬ 
faello  ,  a  lui  sommo  onore  per  certo^  si 
dee  concedere  ;  siccome  al  Gran  Principe^ 
il  quale  profondo  e  ottimo  conoscitore  del 
merito  ,  e  delC  abilità  degli  artisti  della,  sua 
Corte  non  solo  e  del  suo  Dominio ,  ma 
direi  quasi  di  tutto  il  moT^do  ,  non  dubitò 
di  affidare  piu  a  questo  che  ad  altri  una 
tale  impresa  e  di  tanta  importanza.  Inten¬ 
deva  ben  egli  che  d^  altra  soddisfazione  do-^ 
vrebbe  a  se  ,  come  a  tutti  riuscire  ,  vedere 
una  tavola  di  Piaffaello  piuttosto  finita  ^ 
che  abbozzata ,  un  parto  imperfetto  a  vera 
maturitade  condotto  ,  che  tornare  a  scapi¬ 
to  non  poteva  nè  delV  opera  stessa  nè  del 
suo  autore  ,  che  da  valente  pennello  fosse 
una  volta  supplito  a  quello  che  vi  restava 


sSo  T  I  T  A 

di  fcire^  e  non'  ne  potè  ^  per  altri  maggióri 
servigi  a  Roma  da  Giulio  II.  chiamato  ; 
ed  io  avrei  concluso  oramai  V  argomento 
di  questa  mia  Giunta  o  Dichiarazione  dellà 
Nota  posta  al  Borghirii  per  V  onor  del  i 
Gran  Prìncipe  Ferdinando  e  di  Baffaello 
e  di  Niccoletto  ,  e  per  la  verità  e  utilità  ^ 
della  storia ,  se  delle  obbiezioni  fatte  ,  e 
come  da  me  confutate ,  ad  altri  più  che  a 
me  stesso  non  rimettessi  il  giudizio. 

Ma  in  questo  un  colpo  mi  vi  si  para ,  ? 

e  fortissimo  ,  quanto  è  poi  quello  di  chi  I 
contenta  il  Vasari  dell  Edizione  di  Livorno  J 
sopraccitata  cosi  :  »  Nè  è  da  muravi  giùnsi  i 
»  che  una  tal  bozza  appaghi  bastantemen^^ 
te  ^  e  a  buonissimo  termine  condotta  \ 
Vt  (  come  il  medesimo  dice  qua  dietro  )  | 

>>  comparisce  finita  ,  benché  (  come  si  vede)  I 
>>  non  al  confronto  di  altre  opere  sue  per  ^  Il 
>>  fezionate  in  quella  età  nella  sua  seconda  i 
»  maniera  «  vuol  dire  in  somma  ,  cornee-  i 
che  alquanto  in  confuso ,  la  tavola  non  j 
finita  intesa  per  la  bozza  a  buonissimo 
termine  condotta  nel  senso  del  Vasari 
tanto  vale ,  quanto  sia  un  Opera  di  Baf-  I 
faello  della  sua  prima  maniera  ;  il  qual 
colpo  ,  che  toglie  di  mezzo  il  fatto  del  ■■■, 
compimento  di  questa  tavola ,  io  lo  ributto  '( 
con  un  altro  colpo  e  risolvo.,  o  che  il  Va-  'j 
sari  ^  il  Borghini ed  il  Baldinncci  non 
distinguevano  I una  maniera  di  Baffaello^ 
o  che  i  veri ,  per  così  dirli ,  Triumviri 
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i  della  storia  delle  Ideile  Arti  risurte  non, 
\  seppero  esprimersi  con  parole, 

^  O è  una  medaglia  in  piombo  di  mez¬ 

zana  grandezza  senza  rovescio  col  proprio 
J  ritratto  di  Niccoletto  assai  bene  scolpito  : 

niCOLAVS  CASSAIO  A  QEN  U  EN  SIS  PI  CT  OR,  I.  F, 
I  NEiDiN  GER  ,  la  quale  io  vidi  nella  copiosa 
\  e  preziosa  Raccolta  di  quelle  degli  Uoxni* 
\  ni  Illustri  e  di  vario  genere  presso  il  Sig, 
.  Dott,  Angelo  Bottali  delle  medaglie  molto 

!  intendente  e  Cugino  dolcissimo  di  chi  pos* 
siede  li  quadri  eli  io  qui  descrivo. 


I 
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D  I 

GUGLIELMO  DA  MARCILLA 

Pittore  francese  e  maestro 

DI  FINESTRE  INVETRIATE. 


In  questi  medesimi  tempi  dotati  da  Dio 
di  quella  maggior  felicità  che  possano  aver 
r  arti  nostre  fiorì  Guglielmo  da  Marcilla  (i) 
Francese,  il  quale  per  la  ferma  abitazione 
e  affezione  ,  i  li  ei  portò  alla  Città  d’ Arez¬ 
zo  ,  si  può  dire  che  se  la  eleggesse  per  pa¬ 


co  Marsiglia  trowsii  notalo  in  alcune  carte  di  Siena» 
F.  G.  H, 
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trìa  ,  e  che  da  tatti  fosse  reputato  e  c!iia<f 
mato  Aretino.  E  veramente  de’ benellzj  che 
si  cavano  delia  virtù,  è  uno  che  sia  pure 
di  che  strana  e  lontana  regione  ,  o  barha-"^ 
l'a  ed  incognita  nazione  quale  uomo  si 
voglia  ,  pur  eh’ egli  abbia  l’ animo  ornato  1 
di  virtù,  e  con  le  mani  faccia  alcuno  j 

esercizio  ingegnoso  ,  nell’  apparir  nuovo  in  < 
ogni  Città  dove  cammina ,  mostrando  il  ^ 
valor  suo  ,  tanta  forza  ha  1’  opera  virtuosa ,  ) 

che  di  lingua  in  lingua  in  poco  spazio  gli  [ 
fa  nome ,  e  le  qualità  di  lui  diventano  | 
pregiatissime  e  onoratissime.  E  spesso  av-  ( 
viene  a  infiniti  che  di  lontano  hanno  la¬ 
sciate  le  patrie  loro,  nel  dare  d’intoppo 
in  nazioni  che  siano  amiche  delle  virtù  e 
de’  forestieri  ,  per  buono  uso  di  costami 
trovarsi  accarezzati  e  riconosciuti  sì  fatta¬ 
mente ,  che  si  scordano  il  loro  nido  natio 
ed  un  altro  nuovo  s’  eleggono  per  ultimo 
riposo  ,  come  per  ultimo  suo  nido  elesse 
Arezzo  Guglielmo ,  il  quale  nella  sua  gio-  | 
vanezza  attese  in  Francia  alF  arte  del  di¬ 
segno ,  e  insieme  con  quello  diede  opera  I 
alle  finestre  di  vetro  ,  nelle  quali  faceva 
figure  di  colorito  non  meno  unite  ,  che 
s’  elle  fossero  d’ una  vaghissima  e  unitissi¬ 
ma  pittura  a  olio.  Costui  ne’  suoi  paesi  i 
persuaso  da’  prieglii  d’  alcuni  amici  suoi  si  > 
ritrovò  alla  morte  d’un  loro  inimico,  per 
la  qual  cosa  fu  sforzato  nella  Religi orìe  di  ! 
S.  Domenico  in  Francia  a  pigliare  l’abito 
di  Frate  per  essere  libero  dalja  Corte  e 
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dalla  giustizia.  E  sebbene  egli  dimorò  nella 
Religione ,  non  però  mai  abbandonò  gli 
studj  deir  arte  ,  anzi  continuando  li  con¬ 
dusse  ad  ottima  perfezione.  Fu  per  ordine 
di  Papa  Giulio  li.  data  commissione  a 
Bramante  da  Urbino  di  far  fare  in  palazzo 
molte  finestre  di  vetro.  Perchè  nel  doman¬ 
dare  eh’  egli  fece  de’  più  eccellenti  fra  gli 
altri  che  di  tal  mestiere  lavoravano  ,  gli 
fu  dato  notizia  d’  alcuni  che  facevano  iti 
Francia  cose  maravigliose ,  e  ne  vide  il 
saggio  per  l’ambasciator  Francese ,  che  ne¬ 
goziava  allora  appresso  sua  Santità ,  il 
quale  aveva  in  un  telare  per  finestra  dello 
studio  una  figura  lavorata  in  un  pezzo  di 
vetro  bianco  con  infinito  numero  di  colori 
so]ìra  il  vetro  lavorati  a  fuoco  ;  onde  per 
ordine  di  Bramante  fu  scritto  in  Francia 
che  venissero  a  Berna ,  offerendo  loro  buo¬ 
ne  provvisioni.  Laonde  maestro  Claudio 
Francese  capo  di  quest’arte,  avuta  tal 
nuova  ,  sapendo  1’  eccellenza  di  Guglielmo^ 
con  buone  promesse  e  danari  fece  si ,  che 
non  gli  fu  difficile  trarlo  de’  F'iati ,  avendo 
egli  per  le  discortesie  usategli  e  per  le 
invidie  ebe  son  di  continuo  fra  loro  (i) 


(t)  Essendo  i  Regolari  in  numero' immenso  ,  ed  es¬ 
sendo  pur  uomini,  non  è  da  stupirsi  ,  se  fra  tanti  buoni 
vi  sia  qualche  invidioso  e  S(  orlese  ;  ma  non  si  voleva 
dire  così ,  come  l’ha  detto  il  \Yasari  j  senza  limitazione^ 


\ 
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più  voglia  di  partirsi ,  die  maestro  Claudio 
Lisogno  di  trarlo  fuora.  Vennero  dunque 
a  Roma  ,  e  r  abito  di  S,  Domenico  si  mutò 
in  quello  di  S.  Piero.  Aveva  Bramante 
fatto  fare  allora  due  finestre  di  trevertino 
nel  palazzo  del  Papa  ,  ìe  quali  erano  nella 
sala  dinanzi  (i)  alla  cappella,  oggi  ab¬ 
bellita  di  fabbrica  in  volta  per  Antonia 
da  S.  Gallo  e  di  stucchi  mirabili  per  le 
mani  di  Ferino  dei  Vaga  Fiorentino;  le 
quali  finestre  da  maestro  Claudio  e  da  Gu¬ 
glielmo  furono  lavorate,  ancoraché  poi  per 
il  sacco  spezzate  per  trarne  i  piombi  per 
ìe  palle  degli  arebibusi  ,  le  quali  erano 
certamenie  maravigliose,  Oltra  queste  ne 
fecero  per  le  camere  papali  infinite ,  delle 
quali  il  medesimo  avvenne  che  dell’  altre 
due  ,  e  oggi  ancora  se  ne  vede  una  nella 
camera  del  fuoco  di  Raffaello  sopra  torre 
Borgia  ,  nella  quale  sono  Angioli  che  ten¬ 
gono  r  arme  di  Leon  X.  Fecero  ancora  in 
S.  Maria  del  Popolo  due  finestre  nella 
cappella  di  dietro  alla  Madonna  con  le 

. . .  ■  i  i  m,,  a  ■  . . .  , 

nel  che  è  somraarnente  riprensibile  (a).  Nota  dell'  Ediz, 
di  Roma» 

(a)  Ancorché  i  Regolari  non  fossero  che  dieci  o 
anche  quattro  insieme,  non  è  maraviglia  che  tra  di 
essi  fossero  le  divScordie  cha  si  vedono  in  moltissime 
famiglie  tra  fratelli  generati  ed  educati  nella  stessa  casa, 
F.  G  D. 

(q  Cioè  nella  sala  regia. 
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Ij  storie  della  vita  di  lei  ,  le  quali  di  quel 
r  mestiere  furono  lodatissime  (i).  E  queste 

3  0|jere  non  meno  gli  acquistarono  fama  e 
nome  ,  che  comodità  alla  vita.  Ma  maestro 
d  Claudio  disordinando  molto  nel  mangiare 
3|  e  bere ,  com’ è  costume  di  quella  nazione, 
^  cosa  pestifera  ali’  aria  di  Roma  ,  ammalò 
j  d’ una  febbre  sì  gra  ve ,  che  in  sei  giorni 
passò  all’  altra  vita.  Perchè  Guglielmo  ri¬ 
manendo  solo  e  quasi  perduto  senza  il 
compagno  ,  da  se  dipinse  una  finestra  ia 
I  Santa  Maria  de  Anima  ,  Chiesa  de’  Tede¬ 
schi  in  Pioma  ,  pur  di  vetro  ,  la  quale  fu 
cagione  che  Silvio  Cardinale  di  Cortona  (2.) 
gli  fece  offerte  e  convenne  seco ,  perchè 
in  Cortona  sua  patria  alcune  finestre  o' 


(1)  Le  storie  sono  sei  per  finestra.  In  una  si  vede 
il  Divino  Infante  adorato  dalla  Beata  Vergine  e  da 
S.  Giuseppe,  e  seguono  le  storie  deli’  adorazione  de’  Pa¬ 
stori  e  de’  Magi  ,  la  Circoncisione  ,  la  fuga  in  Egitto, 
e  la  prima  disputa  co’  Dottori.  Neil’  altra  finestra*  sono 
direttamente  sei  storie  della  Beatiss.  ^ergine  ,  e  in  en¬ 
trambe  vedesì  l’ arme  di  Papa  Giulio  1:01  suo  neme. 
Dopo  quasi  tre  secoli  queste  pitture  conservano  così  vivi 
i  colori  massimamente  i  rossi ,  che  imitaìio  per  eccel¬ 
lenza  le  più  fulgide  finte  della  poipora  e  del  velluto, 
che  sembrano  fatti  di  jeri.  Però  nelle  storie  si  vede  an¬ 
cora  del  secco  ;  e  il  discepolo  suo  Pastorino  da  Siena 
superollo  di  molto  in  questa  parte  *,  per  -altro  colpa  non 
è  del  Pittore  ,  ma  del  tempo  suo  ,  nel  quale  non  si  fece 
cosa  migliore  in  quel  genere.  F.  G.  D. 

(2)  iSilvio  Passerini  detto  il  Cardinal  di  Cortona  ,  di 
cui  si  è  parlato  altrove.  Nota  dell’  Ediz»  di  Roma, 
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altre  opere  gli  facesse  ;  onde  seco  in  Cor¬ 
tona  lo  condusse  ad  abitare,  e  la  prima 
opera  che  facesse  fu  la  facciata  di  casa 
sua  che  è  volta  su  la  piazza  ,  la  quale 
dipinse  di  chiaro  scuro  ,  e  dentro  vi  fece 
Crotone  e  gli  altri  primi  fondatori  di  quella 
Laonde  il  Cardinale  conoscendo  Gu- 
gheiiiio  non  meno  buona  persona  che  ot¬ 
timo  Ili  a  estro  di  quell’  arte  ,  gli  fece  fare 
iiella  pieve  di  Cortona  la  finestra  della 
cappella  maggiore ,  nella  quale  fece  la 
natività  di  Cristo  e  i  Magi  che  T adorano. 
Aveva  Guglielmo  hello  spirito,  ingegno, 
e  grandissima  pratica  nel  maneggiar  i  ve¬ 
tri  ^  e  massimamente  nel  dispensar  in  mo¬ 
do  i  colori,  che  i  chiari  venissero  nelle 
prime  figure  ed  i  più  oscuri  di  mano  in 
mano  in  quelle  che  andavano  più  lontane  , 
ed  in  questa  parte  fu  raro  e  veramente 
eccellente.  Ebbe  poi  nel  dìpignerli  ottimo 
giudizio  ,  onde  conduceva  le  figure  tanto 
unite  ,  eh’  elle  s’  allontanavano  a  poco  a 
poco  per  modo  ,  che  non  sì  appiccavano 
nè  con  i  casamenti  nè  con  i  paesi  ,  e  pa¬ 
revano  dipinte  in  una  tavola  o  piuttosto 
di  rilievo.  Ebbe  invenzione  e  varietà  nella 
composizione  delle  storie,  e  le  fece  ricche 
e  molto  accomodate  ,  agevolando  il  modo 
di  fare  quelle  pitture  che  vanno  commesse 
dì  pezzi  di  vetri  ;  il  che  pareva  ,  ed  è  ve¬ 
ramente  a  chi  non  ha  questa  pratica  e 
destrezza  difficilissimo.  Disegnò  costui  le 
sue  pitlore  per  le  finestre  eoa  tanto  buon 
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modo  e  ordine  ,  che  le  commettiture  de’ 
piombi  e  de’  ferri  che  attraversano  in  certi 
Jaoghi  accomodò  di  maniera  nelle  congiun¬ 
ture  delle  ligure  e  nelle  pieghe  de’ panni  , 
che  non  si  conoscono ,  anzi  davano  tanta 
grazia ,  che  più  non  arebbe  fatto  il  pen¬ 
nello  ;  e  cosi  seppe  fare  della  necessità 
TÌrtù.  Adoprava  Guglielmo  solamente  di 
due  sorte  colori  per  ombrare  que’  vetri  che 
voleva  che  reggessero  al  fuoco;  l’uno  fa 
scaglia  di  ferro  ,  e  1’  altro  scaglia  di  rame  ; 
quella  di  ferro  nera  gli  ombrava  i  panni, 
i  capelli,  e  i  casamenti,  e  l’altra  (cioè 
quella  di  rame  che  fa  tanè  )  le  carnagio¬ 
ni.  Si  serviva  anco  assai  d’  una  pietra  dura 
che  viene  di  Fiandra  e  di  Francia  ,  che 
oggi  si  chiama  lapis  amotica ,  che  è  di 
color  rosso  e  serve  molto  per  brunire  l’oro; 
e  pesta  prima  in  un  mortajo  di  bronzo ,  e 
poi  con  un  macinello  di  ferro  sopra  una 
piastra  di  rame  o  d’ottone  e  temperata  a 
gomma ,  in  sul  vetro  fa  di  vinamente.  jNòu 
aveva  Guglielmo  quando  prima  arrivò  a 
Roma  ,  sebbene  era  pratico  nell’  altre  co¬ 
se  5  molto  disegno  ;  ma  conosciuto  il  biso¬ 
gno  ,  sebbene  era  in  là  con  gli  anni  ,  si 
diede  a  disegnare  e  studiare  ,  c  cosi  a  poco 
a  poco  le  migliorò  ,  quanto  si  vide  poi 
nelle  tìnestre  che  fece  nel  palazzo  del  detto 
Cardinale  in  Cortona  e  in  quell’  altro  di 
fuori  e  in  un  occhio  che  è  nella  della 
pieve  sopra  la  facciala  dinanzi  a  man  ritta 
entrando  in  Chiesa ,  dove  è  l’ arme  di 
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Papa  Leone  X  ,  e  pariixiente  in  due  fine¬ 
stre  piccole  che  sono  nella  compagnia  del 
Gesù,  in  una  d^^lle  quali  è  un  Cristo  e 
néir  altra  un  Sant’ Onoirio;  le  quali  opere 
sono  assai  differenti  ,  e  molto  migfiori  (icìle- 
prime.  Dimorando  dunque ,  come  si  è  det¬ 
to  ,  costui  in  Cortona  ,  morì  in  Arezzo 
Fabiano  di  Stagio  Sassoli  (i)  Aretino  ,  stato 
buonissimo  maestro  di  fare  finestre  grandi, 
onde  avendo  gli  Operai  del  Vescovado  al¬ 
logato  tr-e  finestre  sono  nella  cappella 
principale,  di  venti  braccia  runa,  a  Sta¬ 
dio  figliuolo  del  detto  Fabiano  e  a  Dome- 

O  va  •  1. 

nico  Pecori  pittore  ,  quando  furono  finite 
e  poste  ai  luoghi  loro,  non  molto  soddisfe¬ 
cero  agli  Aretini  ,  ancoraché  fossero  assai 
buone  e  piuttosto  lodevoli  che  no.  Ora  av¬ 
venne  che  andando  in  quel  tempo  M^sser 
Lodovico  Bellichini  ^  medico  eccellente  e 
de’ primi  che  governasse  la  Città  d’Arezzo, 
a  medicare  in  Cortona  la  madre  del  detto 
Cardinale  ,  egli  si  dimesticò  assai  col  detto 
Guglielmo  ,  col  quale  quanto  tempo  gli 
avanzava  ragionava  molto  volentieri ,  e 
Guglielmo  parimente  ,  che  allora  si  chia- 
mava  iì  Priore  per  avere  di  que’  giorni 


(i)  Niccolò  Soggi  in  una  natività  di  Gesù  dipinta 
per  la  chièsa  delia  Madonna  delie  lagrime  d’Arezzo 
fece  il  ritratto  di  Stàgio  iSassoli  ,  come  dice  il  Vasari 
neiia  vita  di  detto  Niccolò,  che  si  leggerà  iù  altro  tomo. 
Not^t  dell’ Ediz.  di  Roma» 
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f  «avuto  il  berieiìcio  d’ ima  prioria  ,  pose  af- 
j  fezione  al  detto  medico  :  il  quale  uu  gior^ 
j  no  domandò  Guglielmo  se  con  buona 
U  grazia  del  Cardinale  anderebbe  a  fare 
li  in  Arezzo  alcune  iiiiestre ,  ed  aYendogU 
j  promesso,  con  licenza  e  buona  grazia  del 
1  Cardinale  là  si  condusse.  Stagio  dunque  , 
h  del  quale  si  e  ragionato  di  sopra ,  avendo 
j  di  visa  la  compagnia  con  Domenico,  rac- 
3  cettò  in  casa  sua  Guglielmo ,  il  quale  per 
I  la  prima  opera  in  una  finestra  di  S.  Lucia, 
}  cappella  degli  AìbergoUi  nel  vescovado 
^  d’Arezzo ,  fece  essa  Santa  e  un  S.  Silvestro 
1  tanto  bene  ,  che  quest’  opera  può  dirsi  ve- 
1  ramenfce  fatta  di  vivissime  figure  e  non  di 
^  vetri  colorati  e  trasparenti  ,  o  almeno  pit- 
1  tura  lodata  e  maravigliosa  ;  perchè  oltre 
3  al  magistevio  delle  carni ,  sono  squagliati  (i) 
j  i  vetri  ,  cioè  levata  in  alcun  luogo  la  pri- 
^  ma  pelle ,  e  poi  colorita  d’altro  colore  , 
3  come  sarebbe  a  dire  posto  in  sul  vetro  ros* 

I  SO  squaglialo  opera  gialla  ,  e  in  su  1’  az¬ 
zurro  bianca  e  verde  lavorata  ,  la  qual 
cosa  in  questo  mestiero  è  difficile  e  mira¬ 
colosa.  Il  vero  dunque  e  primo  colorato 
ì  viene  tutto  da  uno  de’  luti ,  come  dire  il 
color  rosso ,  azzurro ,  o  verde ,  e  1’  altra 
j  parte,  che  è  grossa  quanto  il  taglio  d’un 
:j  coltello  o  poco  più ,  bianca.  Molti  per 
^  paura  di  non  spezzare  i  vetri  ,  per  non 
i 
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(i>  Leggi  scagliati, 
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avere  gran  pratica  nel  maneggiarli  ,  non 
adoperano  punta  di  ferro  per  squagliarli , 
ma  in  quel  cambio  per  più  sicuiTà  vanno 
incavando  i  delti  vetri  con  una  ruota  di 
rame  con  in  cima  un  ferro,  e  così  a  poco 
a  poco  tanto  fanno  con  lo  smeriglio  ,  che  . 
lasciano  la  pelle  sola  del  vetro  bianco ,  il 
quale  viene  molto  netto^  Quando  poi  il  3 
sopraddetto  vetro  rimaso  bianco  si  vuol  lare  « 
‘di  color  giallo,  allora  si  dà,  quando  si  , 
vuole  metter  a  fuoco  appunto  per  cuocer-  r 
lo,  con  un  pennello  d’argento  calcinato,  , 
che  è  un  colore  simile  al  bolo ,  ma  un  ; 
poco  grosso  ,  e  questo  al  fuoco  si^|pnde  f 
sopra  il  vetro  e  fa  che  scorrendo  si  altac-  * 
ca  ,  penetrando  a  detto  vetro ,  e  fa  un  bel-  ► 
lissimo  giallo;  i  quali  modi  di  fare  ninno  i 
adoperò  megHo  nè  con  più  artifizio  ed  in-  r 
gegno  del  Priore  Guglielmo  ;  ed  in  questo  'i 
consiste  la  difficultà,  perchè  il  tignere  di  j 
colori  a  olio  o  in  altro  modo  è  poco  o  ^ 
0  niente,  e  che  sia  diafano  e  trasparente  non  ì 
è  cosa  di  mollo  momento  ,  ma  il  cuocerli  i 
fuoco  e  fare  che  reggano  alle  percosse  1 
.  deli’  acqua  e  sì  conservino  sempre ,  è  hen  ji 
fatica  degna  di  lode.  Onde  questo  eccel-  ^ 
lente  maestro  merita  lode  grandissima  ,  per  ? 
non  essere  chi  in  questa  piofessione  di  i 
di  segno  d’ invenzione  di  colore  e  di  bontà  ^ 
„  abbia  fatto  tanto.  Fece  poi  F occhio  grande  i 
di  detta  Chiesa,  denti ovi  la  venuta  delio  ; 
Spirilo  Santo  ,  e  eosì  il  baltesimo  di  Cxdsto  \ 
per  S.  Giovanni,  dov^  egli,  fece  Cristo  nel  : 
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Giordano  che  aspetta  S.  Giovanni ,  il  quale 
ha  preso  una  tazza  d’acqua  per  battezzar¬ 
lo  ,  mentre  che  un  vecchio  nudo  si  scalza 
c  certi  Angioli  |)rep.arano  la  veste  per 
Cristo,  e  sopra  è  il  Padre  che  manda  lo 
Spirito  Santo  al  Figliuolo.  Questa  finestra 
è  sopra  il  battesimo  in  detto  Duomo,  nel 
quale  ancora  lavorò  la  finestra  delia  resur¬ 
rezione  di  Lazzaro  quatriduano,  dov’ è  im¬ 
possibile  mettere  in  si  poco  spazio  tante 
figure,  nelle  quali  si  conosce  lo  spavento  e 
lo  stupore  di  quel  popolo  ed  il  fetore  del 
corpo  di  Lazzaro ,  il  quale  fa  piangere  e 
'  insieme  rallegrare  le  due  sorelle  della  sua 

•  resurrezione.  E  iu  quest’  opera  sono  squa¬ 
gliamenti  infiniti  di  colore  sopra  colore 

•  nel  vetro  ,  e  vivissima  certo  pare  ogni  mi- 
I  ni  ma  cosa  nel  suo  genere.  E  chi  ìVuoI  ve- 
i  dere  quanto  abbia  in  quest’arte  potuto  la 
I  mano  del  Priore  nella  finestra  di  S.  Matteo 
1  sopra  la  cappella  d’esso  Apostolo,  guardi 
!  la  mirabile  invenzione  di  questa  istoria , 

e  vedrà  vivo  Cristo  chiamare  Alatteo  dal 
'banco  die  lo  seguiti ,  il  quale  aprendo  le 
braccia  per  riceverlo  in  se ,  abbandona  le 
acquistate  ricchezze  e  tesori  ;  e  in  questo 
i  mentre  un  Apostolo  addormentato  a  piè  di 
i  certe  scale  si  vede  essere  svegliato  da  uu 
altro  con  prontezza  grandissima,  e  nel 
medesimo  modo  vi  si  vede  ancora  un  S. 
Piero  favellare  con  S.  Giovanni  si  belli 
l’uno  e  l’altro,  che  veramente  pajono  di¬ 
vini.  In  questa  finestra  medesima  sono  i 
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Tempi  di  prospettiva  le  scale  e  le  figure 
talmente'  composte  ,  e  i  paesi  si  proprj 
fatti  ,  che  mai  non  si  penserà  che  siano 
vetri  ,  ma  cosa  piovuta  dal  cielo  a  coiiso* 
] azione  degli  nomini.  Fece  in  detto  luogo 
la  finestra  di  S,  Anicino  e  di  S.  jNiccoiò 
bellissime,  e  due  altre,  dentrovi  nell’ una 
la  storia  quando  Cristo  caccia  i  vendenti 
del  Tempio  e  nell’ altra  l’ adultera;  opere 
veramente  tutte  tenute  egregie  e  maravi^ 
glicse.  E  talmente  furono  degne  di-lode  di 
carezze  e  di  premj  le  fatiche  e  le  virtù 
del  Priore  dagli  Aretini  riconosciute  ,  ed 
egli  di  tal  cosa  tanto  contento  e  soddisfatto  , 
che  si  risolvette  eleggere  quella  Città  per 
jiatria  e  di  Franzese  ch’era  diventare  Are¬ 
tino.  Appresso  considerando  seco  medesimo 
l’ arte  de’  vetri  essere  poco  eterna  per  le 
rovine  che ‘nascono  ognora  in  tali  opere  ,, 
gli  venne  desiderio  di  darsi  alla  pittura; 
e  così  dagli  Operaj  di  quel  Vescovado 
p)rese  a  fare  tre 'grandissime  volte  a  fresco-, 
pensando  lasciar  di  se  memoria  ;  e  gli  Are¬ 
tini  in  ricompensa  gli  fecero  dare  un  po¬ 
dere  eh’  era  della  fraternità  di  S.  Maria 
delia  Misericordia  vicino  alla  Terra  con 
bonissime  case  a  godimento  della  vita  sua, 
e  vollero  che  finita  tale  opera  ,  fosse  sti¬ 
malo  per  un  egregio  artefice  il  valor  di 
quella  ,  e  che  gli  Operaj  di  ciò  gli  faces- 
isino  buono  il  tolto.  Perchè  egli  si  mise  in 
animo  di  farsi  in  ciò  valere  e  alla  simili¬ 
tudine  delle  cose  della  cappella  di  Miche- 
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lagnolo  fece  le  figure  per  1’  altezza  '  gran*^ 
dissiine.  E  potè  in  lui  talmente  la  voglia 
di  farsi  eccellente  in  tal  arte  ,  che  ancor¬ 
ché  ei  fosse  d’età  di  cincpuant’ anni ,  mi¬ 
gliorò  di  cosa  in  cosa  di  modo  che  mostrò 
non  meno  conoscere  ed  intendere  il  bello, 

*  che  in  opera  dilettarsi  di  contraffare  il 
buono.  Figurò  i  princìpj  del  Testamento 
nuovo,  come  nelle  tre  grandi  il  principio 
del  vecchio  aveva  fatto  ;  onde  per  questa 
cagione  voglio  credere  che  ogn’  ingegno 
eh’  abbia  volontà  di  pervenire  alia  perfe¬ 
zione  possa  passare  (  volendo  affaticarsi  ) 
il  termine  d’ogni  scienza.  Egli  si  spanri 
bene  nel  principio  di  quelle  per  la  gran¬ 
dezza  e  per  non  aver  più  fatto;  il  che  fu 
cagione  eh’  egli  mandò  a  Roma  per  maestro 
Giovanni  Franzese  miniatore  ,  il  quale  ve- 
I  nendo  in  Arezzo  ,  fece  in  fresco  sopra 
i  S.  Antonio  un  arco  con  un  Cristo,  e  nella 
'  Compagnia  il  segno  che  si  porta  a  proces¬ 
sione,  che  gli  furono  fatti  lavorare  dal 
I  Priore  ;  ed  egli  molto  diligentemente  li 
I  condusse.  In  questo  medesimo  tempo  fece 
I  alla  eh  iesa  dì  S.  Francesco  l’ occhio  della 
'  Chiesa  nella  facciata  dinanzi,  opera  gran¬ 
de,  nel  quale  finse  il  Papa  nrA  concistoro 
e  la  residenza  de’ Cardinali ,  dove  S.  Fran¬ 
cesco  porta  le  rose  di  Gennajo  ,  e  per  la 
confermazione  della  Regola  va  a  Roma  ; 
I  nella  quale  opera  mostrò  quanto  egli 
de^  componimenti  s’ intendesse  ,  che- vera¬ 
mente  si  può  dire  lui  esser  nato  per  quello 

1 

I 

] 

I 

j 


'500  VITA  " 

esercìzio.  Quivi  non  pensi  artefice  alcune? 
dr  bellezza  ,  di  copia  di  figure  nè  di  grazia 
giammai  paragonarlo.  Sono  infinite  oper^ 
di  finestre  per  quella  Città  tutte  bellissime | 
e 'nella  Madonna  delle  Lagrime'  i’ occhio^ 
grande  cori  l’ assunzione  della  Madonna  e 
gli  Apostoli,  ed  una  d’ un’ Annunziata  beb 
lissima  ,  un  ocebio  con  lo  sposalizio  ed  ua 
altro  denlrovi  un  8.  Girolamo  perigli  spa-* 
dari.  Similmente  giù  per  la  Chiesa  tre  al¬ 
tre  finestre  ,  e  nella  Chiesa  di  S.  Girolamo 
un  occhio  con  la  natività  di  Cristo  bellis-' 
sirno  ,  e  ancora  un  altro  in  8.  Rocco.  Man- 
donne  eziandio  in  diversi  luoghi ,  come  a 
Castiglione  del'  Lago  ed  a  Fiorenza  a  Lodo- 
vico  Capponi  una  per  in  8.  Felicita 
dov’ è  la  tavola  di  Jacopo  da  Pontormo 
pittore  eccellentissimo  ,  e  la  cappella  la-^ 
vorata  da  lui  a  olio  in  muro  ed  in  fresca 
ed  in  tavola  ;  la  quale  finestra  venne  nella 
mani  de’^  frati  Gesù  a  ti  ,  che  in  Fiorenza 
lavorano  di  tal  mestiere  ,  ed  essi  la  scom¬ 
mossero  tutta  per  vedere  i  modi  di  quello  ^ 
e  molti  pezzi  per  saggi  ne  levarono  e  di; 
nuovo  vi  rimessero ,  e  finalmente  la  mu¬ 
tarono  di  quel  eh’  ella  era.  Volle  ancora? 
colorire  a  olio  ,  e  fece  in  S.  Francesca 
d’Arezzo  alla  cappella  della  Concezione  una  ij 


(r)  Si  è  conservata  intatta  finora  questa  vetrata,  ec? 
è  bellissima  pittura,  come  se  fosse  un  quadro  dipinto > 
con  tutta  la  mutazione  che  il  Vasari  dice  essere  StaSa 
.%tta  da'  frati  Gestiati.  Nota  deW  Ediz,  di  R&mà^ 
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tavola ,  nella  quale  sono  alcune  vesti men- 
G  ta  molto  bene  condotte  e  molte  teste  vi- 
<  visslme  e  tanto  belle,  eh’  egli  ne  restò  ono- 
/  rato  per  sempre,  essendo  questa  la  prima 
j(  opera  eh’  egli  avesse  mai  fatta  ad  olio.  Era 
1  il  Priore  persona  molto  onorevole ,  e  si  di-» 
3  Iettava  coltivare  ed  acconciare ,  onde  aven-^ 
I  do  comprato  un  bellissimo  casamento,  fece 
ri  in  quello  infiniti  bonificamenti  ;  e  come 
a  uomo  religioso ,  tenne  di  continuo  costumi 
d  bonissimi ,  e  il  rimorso  della  coscienza  per 
il  la  partita ,  che  fece  da’  frati ,  lo  teneva 
a  mollo  aggravato.  Per  il  che  a  San  Domenica 
6  d’Arezzo(i),  convento  della  sua  religione  ^ 
li  fece  una  finestra  alla  cappella  dell  aitar 
maggiore  bellissima,  nella  quale  fece  una 
i  vite  eh’  esce  di  corpo  a  S.  Domenico ,  e 

Ifa  infiniti  Santi  frati  ,  i  quali  fanno  T  al- 
l>ero  della  religione,  ed  a  sommo  è  la  no- 
aj  sti’a  Donna  e  Cristo  che  sposa  Santa  Ca¬ 
li  terina  Sanese,  cosa  molto  lodata  e  di  graur 
è  maestria  ,  della  quale  non  volle  premio , 
t  ]:>arendogli  avere  molt’  obbligo  a  quella 
[  religione.  Mandò  a  Perugia  in  S.  Lorenzo 
r  una  , bellissima  finestra  ,  ed  altre  infinite 
i  in  molli  luoghi  intorno  ad  Arezzo.  E  per- 
'i  che  era  molto  vago  delle  cose  d’ archltet- 


j  (i)  Dello  vetrata  dipinta  da  Guglielmo  per  la  Chiesa 

!  di  S.  Domenico  d’4rexzo  fa  menzione  il  Morelli  nelle 
j  notizie  delle  pitture  di  Perugia  a  c.  6  5.  e  lo  chiama  il 
I  Pfiorino  Francioso.  Nota  deW  Ediz,  di  Roma, 


(.^’i63  t  vyt  x,  A  ^ 

Mnras  fece  per  quella  Terra  a^  citta^im 
fcassai^  divsegni  di  fabbrÌGlie  e  d’  oriiamenti 
^per  la /Città ,  le  due  porte  di  S.  Rocco. ^di 
pietra  ,  e  ì’  oruamento  di  macigno  che  ?si 
emise  alla  tavola  di  maestro  Luca  iirS.  Gi¬ 
rolamo.  Kella  Badia  a  Cipriano  d’Anglìiari 
nei  fece  uno ,  e  nella  Compagnia  della 
'  Trinità  alla  cappella  del  Crociflssò  un  altro 
ornaménto ,  ed  un  lavamani  ricchissimo 
.  nella  sagrestia,  i  quali  Santi  scarpellino 
condasse  in  opera  perfettamente.  Laonde 
c  Ogli  che  di  lavorare  sempre  aveva  diletto, 

,  continuando  il  verno  e  la  state  il  lavoro 
del  muro ,  il  quale  ehi  è  sano  fa  divenire 
infermo ,  prese  tanta  uinidilìi  che  la  borsa 
de’  granelli  se  gli  riempiè  d’acqua  talroen- 
t  te  ,  che  foratagli  da’  medici  ,.  in  pochi  gior¬ 
ni  rendè  T anima  a  chi  elie  1’  aveva  dona- 

kJ 

ta  ,  e  come  buon  Cristiano  prese  i  Sacra¬ 
menti  della  Chiesa  e  fece  testamento.  Ap¬ 
presso  avendo  speziale  divozione  ne’ Romiti 
'  Camaldolesi  ,  i  quali  vicino  ad  Arezzo 
venti  miglia  sul  giogo  d’Appennino  fanno 
congregazione,  lasciò  loro  F avere  ed  il 
corpo  suo;  ed  a  Pastorino  (i)  da  Siena. 
5SUO  garzone  eh’  era  stato  seco  molti  anni 
lasciò  i  vetri  e  le  masserizie  da  lavorare 
e  i  suoi  disegni ,  che  n’  è  nel  nostro  libro 


(i)  I>i  questo  Pastorino  parla  il  Vasari  in  fine  delia 
vita  di  Valerio  VicenUno.  Nota  deLl^ Ediz,  di  Roma,, 
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'  Storia  quando  Faraone  sommerge  nel 
mar  Rosso.  Il  Pastorino  ha  poi  atteso  a 
niolF  altre  cose  pur  dell’  arte  ,  ed  alle  fi- 
Destre  di  vetro ,  ancoraché  abbia  fatto  poi 
poche  cose  di  quella  professione  (i)*  Lo 
seguitò  anco  molto  un  Maso  Porro  Corto- 
B€se  ,  che  valse  più  nel  comnieiterle  e  nel 
cuocerei  vetri,  che  nel  dipignerle.  Furono 
suoi  creati  Battista  Borro  (2)  Aretino ,  il 
quale  nelle  finestre  molto  lo  va  imitando  ^ 
cd  insegnò  i  primi  principj  a  Benedetto 
Spadari  e  a  Giorgio  Tasari  Aretino  (3). 

^  Visse  il  Priore  anni  62.  e  morì  ranno  i537. 
Merita  infinite  iodi  il  Priore ,  cìa  che  per 
lui  in  Toscana  è  condotta  V  arte  del  lavo^ 
rare  i  vetri  con  quella  maestria  e  sot¬ 
tigliezza  che  desiderare  si  puote.  E  perciò 
sendoci  stato  di  tanto  beneficio  ,  ancora 


(1)  Basta  per  elogio  di  luì  ciò  che  ne  soggiunge  il 
Vasari  stesso  nella  vita  dì  Perin  del  Vaga  ,  e  la  bellis¬ 
sima  finestra  che  è  nella  faccwta  del  Duomo  di  Siena  ^ 
nella  pittura  della  quale  si  vedono  tutte  quelle  bellezze 
che  Tvl.  Giorgio  meritamente  commenda  nel  Priore  ài 
lui  maestro  eccellente  pittore  in  vetro,  F.  G.  D, 

(2)  Nell’  Ahecedario  è  detto  per  errore  Battista  Bor-* 
no.  Nota  dell  Ediz,  di  Roma, 

(3)  Mi  stupisco  ,  che  il  Vasari  non  rammemori  qui 
un  Michelagnoìo  Urbani  Corloiiese  pittore  e  maestro 
di  finestra,  come  egli  lo  chiama  in  una  sua  lettera  che 
è  la  GVII.  del  tom.  3.  delle  Pittoriche ,,  o  ve  Io  racco¬ 
manda  a  Girolamo  Gaddi  Vescovo  di  Cortona.  Ma  è  pife 
da  stupire  che  il  P.  Orlandi  non  abbia  posto  nel  suo» 
Ahecedario  questo  Gaglielrao  da  Marcilla.  Nota  dell’ 

di  /foOTa. 
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saremo  a  lui  onore  e  d  eterita  lod^e  amO'» 
revoìi ,  esaltandolo  nella  vita  e  nell  opere 
del  continuo  (i). 


(r)  Chi  legge  questa  Vita  non  può  a  meno  di  non 
allontanarsi  da  coloro,  i  quali  tacciano  il  Vasari  di 
parco  nella  lode  degli  Artefici  non  Fiorentini.  F.  G» 


■A  r  1  r 

abof  limaìs'i  »  ^  omstè^ 
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ingegni  si  perdono ,  i  quali  fa- 
rebbono  opere  rare  e  degne ,  se  nel  venire 
al  Mondo  percotessero  in  persone  ,  che  sa»« 
pessino  e  volessino  mettergli  in  opera  a 
quelle  cose  ,  dove  e’  son  buoni  ;  dov’  egli 
avviene  bene  spesso  che  chi  può  ,  non  sa 
e  non  vuole  ,  e  se  pure  chi  che  sia  vuol 
fare  una  qualche  eccellente  fabbrica ,  non 
si  cura  altrimenti  cercare  d’un  architetto 
rarissimo  e  di  uno  spirito  molto  elevato; 
anzi  mette  1’  onore  e  la  gloria  sua  in  mano 
a  certi  ingegni ,  ladri  che  vituperano  spesso 
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il  nome  e  la  fama  delle  memorie.  E  per  i 
tirare  in  grandezza  chi  dipenda  lutto  da 
lui  (  tanto  puote  1’  ambizione  )  ,  dà  spesso 
bando  a’  disegni  buoni  che  se  gli  danno  ,  : 

e  mette  in  opera  il  più  cattivo  ;  onde  ri-  | 
mane  alla  fama  sua  la  goffezza  dell’  opera  ^ 
stimandosi  per  quelli  che  sono  giudiziosi , 
r  artefice  e  chi  lo  fa  operare  essere  d’  un 
animo  istesso  ,  da  che  nell’  opere  si  con¬ 
giungono.  E  per  lo  contrario  quanti  sono 
stati  i  Principi  poco  intendenti  ,xi  quali 
per  essersi  incontrati  in  persone  eccellenti 
e  di  giudizio  hanno  dopo  la  morte  loro 
non  minor  fama  avuto  per  le  memorie» 
delle  fabbriche  ,  che  in  vita  si  avessero 
per  lo  dominio  ne’  popoli.  Ma  veramente 
il  Cronaca  fu  nel  suo  tempo  avventurato,  j 
perciocché  egli  seppe  fare  ,  e  trovò  chi  di  i 
continuo  lo  mise  in  opera ,  e  in  cose  tutte  > 
grandi  e  magniiiche.  Di  costui  si  racconta);  | 
che  mentre  Antonio  Polla juolo  era  in  Ro¬ 
ma  a  lavorare  le  sepolture  di  bronzo  che  j 
sono  in  S.  Pietro,  gli  capitò  a  casa  uiV  i 
giovanetto  suo  parente  ,  chiamato  per  prò-  i 
prio  nome  Si  mone  (i) ,  fuggitosi  da  Fio- 


-  (i)  Vira  d’Andrea  Conrucci  il  Vasari  lo  chiama'  ' 

Simone  PoHajuolo  ,  dandogli  per  casato  il  cognome  de! 

'  suo  maestro  ,  come  è  seguito  in  altri  E  il  Bocchi  a 
Ci  142.  delle  Bellezze  di  Firenze  ristampate  dal  CineJIi  j 
Io  appellò:  i’iniorae  Pollai  nolo  cidnmato  H  Cronaca  \  onde, 
può  essere  che  essendo  il  Cronaca  parente  del  Pollaj«o-Jv  i 
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1  renza  per  alcune  quistloni ,  il  quale  aven- 
]  do  molta  inclinazione  all’  arte  dell’  arclii- 
J  tetlura  per  essere  stato  con  un  maestro  di 
l  legname,  cominciò  a  considerare  le  bellis- 
^  siine  anticaglie  di  quella  Città  (i)  ,  e  di- 
[  iettandosene  le  andava  misurando  con  gran- 
>  dissima  diligenza.  Laonde  seguitando ,  non 
i  molto  poi  che  fu  stato  a  Roma  dimostrò 
t  aver  fatto  molto  profitto  sì  nelle  misure  9 
I  e  sì  nei  mettere  in  opera  alcuna  cosa.  Per 
:  il  che  fatto  pensiero  di  tornarsene  a  Fi- 
:  renze  ,  si  partì  di  Roma  ,  e  arrivato  alla 
■  patria  ,  per  essere  divenuto  assai  buon  ra- 
;  gionatore  contava  le  maraviglie  di  Roma 
c  d’  altri  luoghi  con  tanta  accuratezza ,  che 
fu  nominato  da  indi  in  poi  il  Cronaca  , 
parendo  veramente  a  ciascuno  eh’  egli  fosse 
una  Cronaca  di  cose  nel  suo  ragionamen¬ 
to.  Era  dunque  costui  fattosi  tale  ,  che  fu 
ne’  moderni  tenuto  il  più  eccellente  ar¬ 
chitettore  che  fosse  nella  Città  di  Fiorenza  9 
per  avere  nel  discernere  i  luoghi  giudizio, 
c  per  mostrare  eh’  era  con  lo  ingegno  più 
elevato  che  molti  altri  che  attendeva  a 

I 


lo ,  fosse  anche  della  stessa  famìglia.  Nell’  Ahecedario 
questo  artefice  è  stato  dimenticato.  Nota  dell'  Ediz.  di 
Roma. 

(r)  In  quel  tempo  ce  n’  erano  moltissime  e  in  buon 
essere  ;  ora  ce  ne  son  rimase  poche  ,  e  quelle  poche 
guaste  e  sfigurate ,  colpa  del  gusto  depravato  dall’  igno-;. 
ranza  e  rovinato  affatto  dalia  presunzione.  deU'Edizn 
di.  Roma»  ■ 


.afc* 


'“•J 

c 
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quel  maestro  ,  conoscendosi  per  le  opere 
sue  quanto  egli  fosse  buono  imitatore  deJle 
cose  antiche ,  e  quanto  egli  osservasse  le 
regole  eli  Vetruvio  e  le  opere  di  Filippo 
di  Ser  Brunellesco.  Era  allora  in  Fiorenza 
quel  Filippo  Strozzi ,  che  oggi  a  differenza 
del  figliuolo  (i)  si  chiama  il  vecchio  ,  il 
quale  per  vie  sue  ricchezze  desiderava  la¬ 
sciare  di  se  alla  patria  ed  aV  figliuoli  t|"a 
le  altre  memorie  d’un  bel  palazzo.  Per  la 
qual  cosa  Benedetto  da  Majano  chiamato 
a  quest’effetto  da  lui  gli  fece  un  modello 
isolato  intorno  intorno  ,  che  poi  si  mise  in 
opera  ,  ma^  non  interamente  ,  come  sbdirà 
di  sotto  ,  non  volendo  alcuni  vicini  fargli 
comodità  delle  case  loro.  Onde  cominciò 
il  palazzo  in  quel  modo  che  potèj  e  con¬ 
dusse  il  guscio  di  fuori  avanti  la  morte 
d’esso  Filippo  presso  che  alla  fine  ,  il  qua- 
3é 'guscio  è  d’ordine  rustico  e  graduato, 
come  si  vede  ;  perciocché  la  parte  de’  bozzi 
dal  primo  finestrato  in  giù  insieme  con  le 
porte  è  rustica  grandemente  ,  e  la  parte 
che  è  dal  primo  finestrato  al  secondo  è 
meno  rustica  assai.  Ora  accade  che  par¬ 
tendosi  Benedetto  di  Fiorenza  ,  tornò  ap¬ 
punto  il  Cronaca  da  Roma  ;  onde  essendo 
messo  per  le  mani  a  Filippo,  gli  piacque 


CO  Filippo  Strozzi  figliuolo  di  Filippo  il  vecchio  fi| 
quegli  che  morì  in  Firenze  prigione  nella  fortezza  da 
basso.  Nata  deW  Ediz»  di  Roma, 
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tanto  per  il  modello  che  egli  fece  del  cor¬ 
tile  e  del  coi  ai  clone  che  va  di  fuori  iu- 
t  »rno  al  paiaj^zo  ,  che  conosciuta  l’eccel¬ 
lenza  di  queir  ingegno  ,  volle  che  poi  il 
t  ilto  ])assasse  per  le  sue  mani  ,  servendosi 
sempre  poi  di  lui.  Fece  vi  dunque  il  Cro¬ 
naca  ,  oltre  la  bellezza  di  fuori  con  ordine 
Toscano  ,  in  cima  una  cornice  Corintia 
molto  magnilica  che  è  per  fine  del  tetto  , 
della  quale  la  metà  al  presente  si  vede 
finita  con  tanta  singolar  grazia  ,  che  non 
Vi  si  può  apporre  nè  si  può  più  bella  deside¬ 
rare.  Onesta  cornice  fu  ritratta  dal  Cro- 
naca  e  tolta  e  misurata  appunto  iu  Koma 
da  una  antica  che  si  trova  a  Spogìiacristo, 
la  quale  fra  molte  che  ne  sono  in  quella  Cit¬ 
tà  è  tenuta  bellissima.  Ben  è  vero ,  eh’  ella 
fu  dal  Cronaca  ringrandita  a  proporzione 
del  palazzo  ,  acciocché  facesse  proporzio¬ 
nato  fine  ,  ed  anche  col  suo  aggetto  tetto 
a  quel  palazzo  ;  e  così  F  ingegno  del  Cro¬ 
naca  seppe  servirsi  delle  cose  d’  altri  e 
farle  quasi  diventar  sue;  il  che  non  riesce 
a  molti  ;  perchè  il  fatto  sta  non  in  aver 
solamente  ritratti  e  disegni  di  cose  belle, 
ma  in  saperle  accomodare  ,  secondo  che  e 
quello  a  che  hanno  a  servire,  con  grazia, 
misura  ,  proporzione  ,  e  convenienza.  Ma 
quanto  fu  e  sarà  sempre  lodata  questa 
cornice  (i)  del  Cronaca,  tanto  fu  biasimata 


Carlo  è  j  che  questo  è  iJ  più,  bel  cornicione  ^1 
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quella  ohe  fece  nella  medesima  Città  al 
palazzo  de’  Bartolini  Baccio  d’Agnolo  ,  il 
quale  pose  sopra  una  facciata  piccola  e 
gentile  di  membra  per  imitare  il  Cronaca 
una  gran  cornice  antica  misurata  appunto 
dal  frontespizio  di  Montecavaìio  (i)  ;  ma  ^ 
torna  tanto  male  per  non  avere  saputo  con 
giudizio  accomodarla  ,  che  non  potrebbe 
star  peggio,  e  pare  sopra  un  capo  piccino  i 
una  gran  berretta.  Non  basta  agli  artefici , 
come  molti  dicono ,  fatto  cb’  essi  hanno  j 
r  opere  ,  scusarsi  con  dire  :  Elle  sono  mi¬ 
surate  appunto  dall’  antico  e  son  cavate  da 
buoni  maestri  ;  attesoché  il  buon  giudizio  i 
e  r  occhio  più  gioca  in  tutte  le  cose ,  che 
non  fa  la  misura  delle  seste.  11  Cronaca 
dunque  condusse  la  detta  cornice  con 
grand’  arte  infine  al  mezzo  intorno  a  quel 
palazzo  col  dentello  e  uovolo ,  e  da  due 
bande  la  fini  tutta,  contrappcsandole  pie-  j 
tre  in  modo perchè  venissero  bilicate  e  ’ 
legate ,  che  non  si  può’  veder  cosa  murata 
meglio  nè  condotta  con  piu  diligenza  a 


palazzo  che  si  sia  veduto  hnora.  Nota  dell'  Ediz,  di 
Roma.  ,  I 

(i)  Questo  frontespizio  era  negli  orti  del  Contesta-!  ' 
bile  ,  e  ora  è  deniolito  (a).  Nota  dell'  Ediz*  di  Roma» 

(a)  DisjecU  membra  Gygantis  io  chiamo  i  superbi  e 
^^randiosi  avanzi  di  questo  frontespizio  che  è  di  b«| 
marmo  bianco ,  ed  appartenente  certamente  ad  un  no*^ 
kiìigsimo  edifizio.  F,  G»  fJ, 
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['  perfezione.  Cosi  anche  tulle  l’ altre  pietre 
di  questo  palazzo  sono  tanto  finite  ,  e  ben 
>  connesse,  ch’esse  pajono  non  murate ,  ma 
l  tutte  d’ un  pezzo.  E  percliè  ogni  cosa  cor- 
I  rispondesse  ,  fece  fare  per  ornamento  del 
y  detto  palazzo  ferri  bellissimi  per  tutto,, 

L  3e  lumiere  che  sono  in  su  i  cauti:  e  tutti 
[  furono  da  Niccolò  Grosso  Caparra  fabbro 
!  Fiorentino  con  grandissima  diiigenza ‘lavoi 
r  rati.  Vedesi  in  quella  kimiera  maravigììosa 
i  3e  cornici  le  colonne  i  capitelli  e  le  men^ 
!  sole  saldate  di  ferro  con  maràvigìioso  ma- 
t  gisterio  ,  nè  mai  ha  lavorato  moderno  al» 
\  cimo  di  ferro  macchine  sì  grandi  e  si  dif¬ 
ficili  con  tanta  scienza  e  pratica  (i).  Fu 
i  Niccolò  Crosso  persona 'fantastica  e  di  suo 
capo  ,  ragionevole  nelle  sue  cose  e  d’  altrij 
:  nè  mai  voleva  di  quel  d’ altrui  :  non  volle 
:  mai  far  credenza  a  nessuno  de’ suoi  lavo- 
!  ri  ,  ma  sempre  voleva  l’arra  ;  e  per  questo 


!  (r)  Nella  Sala  de’  Sigg.  Marchesi  Gaaltieri  di  Or- 

r  vieto  vedesi  una  di  (jueste  lumiere  o,  dirò  meglio,  cor- 
|i  nucopia  ,  che  quantunque  lavorata  intorno  al  17 1 5.  me- 

Irita  par  il  suo  gusto  squisito  di  aver  luogo  in  queste 
memorie.  Essa  è  ornata  di  molle  frutta  c  di  fiori  di 
bronzo  dorato  frammischiati  nella  parte  superiore  con  ben 
intesa  armonia  e  con  lavoro  egregio.  La  parte  superiore 
del  cartello  è  arricchita  da  un  mascherone  di  ferro  assai 

tboji  condotto  ;  e  nel  detto  cartello  si  legge  il  nome 
deir  Artefice  :  Opus  JuLii  Serafini  Aquilani  ;  servendo  iti 
b  certo  »nodo  di  base  alia  lumiera  ,  della  quale  non  credo 
il  esista  lavoro  in  tal  genere  più  bello  e  più  magnifico^ 
fi  almeno  io  non  ne  ho  veduto  il  migliore.  K  G.  D, 

asari  J'oL  l^JIL  iz 
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Lorenzo  de’  Medici  Io  chiamava  il  Capare 
m  ,  e  da  molt’  altri  ancora  per  tal  nome 
era  conosciuto.  Egli  aveva  appiccato  alla 
sua  bottega  un’  insegna  nella  quale  erano 
libri  che  ardevano ,  per  il  che  quando  uno 
gli  chiedeva  tempo  a  pagare  ,  gli  diceva:  f 
jo  non  posso ,  perchè  i  miei  libri  abbru-  ► 
ciano  ,  e  non  vi  si  può  più  scrivere  de>bi-  ^ 
tori.  Gli  fu  dato  a  fare  per  i  Signori  Ga-  - 
pitani  di  parte  Guelfa  un  pajo  d’alari,  i  i 
quali  avendo  finiti  ,  più  volte  gli  furono  [ 
xnandati  a  chiedere  ,  ed  egli  di  continuo  ' 
usava  dire  :  Io  sudo  e  duro  fatica  su  que-  i 
sta  incudine  ,  e  voglio  che  qui  su  mi  sia- 
Ko  pagati  i  miei  denari.  Perchè  essi  di  1 
nuovo  rimandarono  per  il  lor  lavoro  ,  e  a  fi 
dirgli  che  per  i  danari  andasse ,  che  subito 
sarebbe  pagato  ;  ed  egli  ostinato  rispondeva  ^ 
che  prima  gli  portassero  i  danari.  Laonde  i 
il  Provveditore  venuto  in  collera  ,  perchè  i 
i  Capitani  li  volevano  vedere  ,  gli  mandò  li 
dicendo,  eh’ esso  aveva  avuto  la  metà  dei  i 
danari,  e  ohe  mandasse  gli  alari,  che  del  fi 
rimanente  lo  soddisfarebbe.  Per  la  qualii 
cosa  il  Caparra  avvedutosi  del  vero ,  diede  fs 
al  donzello  un  alar  solo^  dicendo:  Te’,.’, 
porla  (f)  questo  eh’  è  il  loro  ,  e  se  piace*ij 
a  essi  ,  porta  l’ intero  ])aga mento  che  te  liife 
darò  ,  perciocché  questo  è  mio.  Gli  Ufficiali.! 
veduto  r  opera  mirabile  che  in  quello  ave-'  ! 


(0  Cioè  togli  y  porta  ec. 
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va  fatto  ,  gli  mandarono  i  danari  a  botte¬ 
ga  9  ed  esso  mandò  loro  1’  altro  alare.  Di¬ 
cono  ancora  che  Lorenzo  de’  Medici  volle 
far  fare  ferramenti  per  mandare  a  donar 
fu  ora  ,  acciocché  1’ eccellenza  del  Caparra 
si  vedesse  ;  perchè  andò  egli  stesso  in  per¬ 
sona  a  bottega  sua  ,  e  peravvenlura  trovò 
che  lavorava  alcune  cose  eh’  erano  di  po¬ 
vere  persone  ,  dalle  quali  aveva  avuto 
parte  del  pagamento  per  arra.  Richieden¬ 
dolo  dunque  Lorenzo ,  egli  mai  non  gli 
volle  promettere  di  servirlo,  se  ])rima  non 
serviva  coloro  ,  dicendogli  eh’  erano  venuti 
a  bottega  innanzi  a  lui ,  e  che  tanto  sti¬ 
mava  i  danari  loro,  quanto  quei  di  Lo¬ 
renzo.  Al  medesimo  portarono  alcuni  cit¬ 
tadini  giovani  un  disegno,  perchè  facesse 
loro  un  ferro  da  sbarrare  e  rompere  altri 
ferri,  con  una  vite  ;  ma  egli  non  li  volle 
altrimenti  servire ,  anzi  sgridandoli  disse 
loro  :  Io  non  voglio  per  niun  modo  in  cosi 
fatta  cosa  servirvi ,  perciocché  non  sono  se 
non  istromenti  da  ladri  e  da  rubare  o 
svergognare  fanciulle.  Non  sono ,  vi  dico  , 
cose  per  me  nè  per  voi  ,  i  quali  mi  pa¬ 
rete  uomini  dabbene.  Costoro  veggendo  che 
il  Caparra  non  voleva  servirli ,  dimanda¬ 
rono  chi  fosse  in  Fiorenza  che  potesse  ser¬ 
virli;  perchè  venuto  egli  in  collera,  con 
dir  loro  una  gran  villania  se  gli  levò 
d’  intorno .  Non  volle  mai  costui  lavo¬ 
rare  a'  Giudei  ,  anzi  usava  dire  che  i 
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^oro  danari  erano  fracidi  e  putivano.  Fu 
persona  buona  e  religiosa  ,  ma  di  cervello 
fantastico  e  ostinato  ;  nè  volendo  mai  par¬ 
tirsi  di  Firenze  per  offerte  che  gli  fossero 
fatte,  in  quella  visse  e  morì.  Ho  di  costui 
voluto  fare  questa  memoria,  perchè  in  vero 
ueìi’  esercizio  suo  fu  singolare  ,  e  non  ha 
mai  avuto  nè  avrà  pari  ,  come  si  può 
particolarmente  vedere  ne’  ferri  e  nelle  bel¬ 
lissime  lumiere  (i)  di  questo  palazzo  degli 
Strozzi  ,  il  quale  fu  condotto  a  fine  dal 
Cronaca  e  adornato  d’  un  ricchissimo  cor¬ 
tile  d’ ordine  Corintio  e  Dorico  con  Orna¬ 
menti  di  colonne,  capitelli  ,  cornici  ,  fine¬ 
stre ,  e  porte  bellissime.  E  se  a  qualcuno 
paresse  che  il  di  dentro  di  questo  palazzo 
non  corrispondesse  al  di  fuori ,  sappia  che 
la  colpa  non  è  del  Cronaca ,  perciocché 
fu  forz  ato  a  accomodarsi  dentro  al  guscio 
principiato  da  altri  ,  e  seguitare  in  gran 
parte  quello  che  da  altri  era  stato  messo 
innanzi  ;  e  non  fu  poco  che  lo  riducesse  a 
tanta  bellezza  ,  qiiant’  è  quella  che  vi  si 
vede.  Il  medesimo  si  risponde  a  coloro  che 
dicessino  che  la  salita  delle  scale  non  è 
dolce  nè  di  giusta  misura  ,  ma  troppo  erta 


(t)  Queste  lamiere  o  fanali  e  afcune  j,^ran  campa- 
netle  ohe  sono  intorno  a  questo  paiaz/.o  sono  fattavia 
hi  essere  e  belle  ,  come  olco  il  Vasari ,  e  più.  lioi^ 
deli'  ìùdiz  di  Roma, 


c 
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e  repente  (i),  e  così  anco  a  chi  dicesse 
che  le  stanze  e  gli  altri  appariameuli  di 
dentro  non  coiti spondessono ,  come  si  è 
<letto ,  alla  grandezza  e  magiiihcenza  di 
Inori.  Ma  non  perciò  sai  a  inni  tenuto  que¬ 
sto  palazzo ,  se  non  veramente  magnifico 
e  pari  a  qualsivoglia  privata  fabbrica  che 
sia  stata  in  Italia  a’  nostri  tempi  edificata; 
onde  meritò  e  merita  il  Cronaca  per  que¬ 
st’  opera  infinita  commendazione.  Fece  il 
medesimo  la  sagrestia  di  Santo  Spirito  in 
Fiorenza  ,  che  è  un  tempio  a  otto  facce  , 
con  bella  proporzione  e  condotto  molto 
pulitamente  :  e  fra  V  altre  cose  cbe  in 
quest’  opera  si  veggi ono ,  vi  sono  alcuni 
capitelli  condotti  dalla  felice  mano  d’An- 
drea  dal  Montesansovino  ,  che  sono  lavo¬ 
rati  con  somma  perfezione  :  e  similmente 
il  ricetto  della  detta  sagrestia  che  è  tenuto 
di  bellissima  invenzione  ,  sebbene  il  par- 
timento  ,  come  si  dirà  ,  non  è  su  le  co¬ 
lonne  ben  partito.  Fece  anco  il  medesimo 
la  Chiesa  di  S.  Francesco  dell’  Osservanza 
in  sul  poggio  di  S.  Miniato  fuor  di  Firen- 


(i)  Repente  ,  cioè  ripida  :  voce  usata  anche  di  pre¬ 
sente  in  questo  senso  da’  nostri  contadini  ,  e  cosi  fu 
usata  nel  buon  secolo.  Per  verità  la  scala  di  questo 
palazzo  ha  troppo  poca  pianta  e  consiste  in  due  sole 
branche ,  e  per  questo  troppo  lunghe.  Noti^  deli’  Ediz, 
di  Roma, 
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ze  (i),  e  similmente  tutto  il  convento  de’ 
frali  de'  Servi  (2)  ,  che  è  cosa  molto  loda¬ 
ta.  Ne’  medesimi  tempi  dovendosi  fare  per 
consiglio  di  Fr.  Jeronimo  Savonarola ,  al¬ 
lora  famosissimo  predicatore  ,  la  gran  sala 
del  Consiglio  nel  palazzo  della  Signoria  di 
Fiorenza  ,  ne  fu  preso  parere  con  Llonar- 
do  da  Vinci ,  Michelagnolo  Bonarroti  an¬ 
coraché  giovanetto ,  Giuliano  da  S.  Gallo, 
Baccio  d’Agnolo,  e  Simone  del  Pollajuolo, 
detto  il  Cronaca  ,  il  qual  era  molto  amico 
e  divoto  dei  Savonarola.  Costoro  dunque 
dopo  molte  dispute  dettone  ordine  d’ ac¬ 
cordo  che  la  sala  si  facesse  in  quel  modo 
eh’  eli’  è  poi  stata  sempre  ,  insino  eh’  ella 
si  è  ai  giorni  nostri  quasi  rinnovata ,  come 
si  è  detto  e  si  dirà  in  altro  luogo.  E  di 
tutta  l’opera  fu  dato  il  carico  al  Cronaca  , 
come  ingegnoso  ed  anco  come  amico  di 
Fr.  Girolamo  detto;  ed  egli  la  condusse 
con  molta  prestezza  e  diligenza,  e  parti¬ 
colarmente  mostrò  bellissimo  ingegno  nel 
fare  il  tetto,  per  essere  l’edifizio  grandis¬ 
simo  per  tutti  i  versi.  Fece  dunque  l’ a- 
slicciuola  del  cavallo ,  che  è  lunga  braccia 


(r)  Questa  è  vaghissima  Chiesa,  ed  è  fama  che 
IVticIielagnoìo  la  chiamasse  la  sua  bella  villanella.  Nota 
delU  E diz  di  Eomar 

(z)  Poco  o  nulla  fuori  del  primo  chiostro  è  rimaso 
in  questo  convento  che  sia  architettura  del  Cronaca  , 
essendo  cresciuto  e  rifatto  quasi  di  nuovo.  Nota  del- 
T  Ediz.  di  Roma» 
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trentotto  (la  muro  a  muro  ,  di  piu  travi 
commesse  insieme  9  augnate  9  ed.  incatenate 
benissimo,  per  non  esser  possibile  trovar 
legni  a  proposito  di  tanta  grandezza  ,  e 
dove  gli  altri  cavalli  hanno  un  monaco 
solo,  tutti  quelli  di  questa  sala  n  hanno 
tre  per  ciascuno,  uno  grande  nel  mezzo 
ed  uno  da  ciascun  lato  minori.  Gli  arcali 
sono  lunghi  a  proporzione  ,  e  cosi  i  pun-- 
di  ciascun  monaco ,  ne  taccio  che  1 
toni  de  monaci  minoii  puntano  dal 
lato  verso  il  muro  nell’  arcale  e  verso  il 
mezzo  nel  puntone  del  monaco  maggiore. 
Ho,  voluto  raccontare  in  che  modo  stanno 
questi  cavalli  ,  perche  furono  fatti  con 
bella  considerazione  ,  ed  io  ho  veduto  di¬ 
segnarli  da  molti  per  mandare  in  diversi 
luoghi.  Tirati  su  questi  cosi  fatti  cavalli 
e  posti  r  uno  lontano  dall’  alti  o  sei  brac¬ 
cia  9  e  posto  slmilmente  in  brevissimo  tem¬ 
po  il  tetto  9  fu  fatto  dal  Cronaca  conficcare 
il  palco  9  il  quale  allora  fu  fatto  di'  legna¬ 
me  semplice  e  compartito  a  quadri 9  de  qua¬ 
li  ciascuno  per  ogni  verso  era  braccia 
quattro  con  ricigiilmeuto  attorno  di  cor¬ 
nice  e  pochi  membri ,  e  tanto  ,  quanto 
erano  grosse  le  travi  9  fu  fatto  un  piano  , 
che  rigirava  intorno  ai  quadri  e  a  tutta 
l’opera  con  borchioni  in  su  le  crociere  e 
cantonate  di  tutto  il  palco.  E  perche  le 
due  testate  di  questa  sala  9  una  per  clasc^uu 
lato  ,  erano  fuor  di  squadra  otto  braccia  « 


) 
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non  presero  ,  come  arebboiio  potuto  fare  , 
risoluzione  d’ ingrossare  le  mura  per  ridur¬ 
la  in  isquadra  ,  ma  seguitarono  le  mura 
eguali  insino  al  tetto  con  fare  tre  finestre 
grandi  per  ciascuna  delle  facciate  delle 
leste.  Ma  finito  il  tutto ,  riuscendo  loro 
questa  sala  per  la  sua  straordinaria  gran¬ 
dezza  cieca  di  lumi ,  e  rispetto  al  corpo 
così  lungo  e  largo  ,  nana  e  con  poco  sfogo 
d’altezza,  ed  insomma  quasi  tutta  spro¬ 
porzionata  cercarono ,  ma  non  giovò  mol¬ 
lo,  r  ajutarla  col  fare  dalla  parte  di  Le¬ 
vante  due  finestre  nel  mezzo  della  sala  e 
quattro  dalla  banda  di  Ponente.  Appresso 
per  darle  1’  ultimo  fine  fecero  in  sul  piano 
del  mattonato  con  molta  prestezza  ,  essendo 
a  ciò  sollecitati  da’ cittadini ,  ima  ringhiera 
di  legname  intorno  intorno  alle  mura  di 
quella  larga  ed  alta  tre  braccia  ,  con  i 
suoi  sederi  a  uso  di  teatro  e  con  balaustri 
dinanzi ,  sopra  la  quale  ringhiera  avevano 
a  stare  tutti  i  magistrati  della  Città;  e  nel 
mezzo  della  facciata  che  è  volta  a  Levan¬ 
te  era  una  residenza  più  eminente  ,  dove 
col  Gonfaloniere  di  giustizia  stavano  i  Si¬ 
gnori  ,  e  da  ciascun  lato  di  questo  più 
eminente  luogo  erano  due  porte  ,  una  delle 
quali  entrava  nel  segreto  e  l’ altra  nello 
specchio;  e  nella  facciata  che  è  dirimpetto 
a  questa  dal  lato  di  Ponente  era  uu  alta¬ 
re,  dove  si  diceva  Messa,  con  una  tavola 
di  mano  di  Fr.  Bartoloinmeo  ,  come  si  è 
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detto  (i),  e  accanto  ali’ altare  la  bigoncia 
da  orare.  ?^el  mezzo  poi  della  sala  erano 
panche  in  fila  ed  a  traverso  per  i  citta¬ 
dini  ,  e  nel  mezzo  della  ringhiera  e  in  sn 
le  cantonate  erano  alcuni  passi  con  sei 
gradi ,  che  facevano  salita  e  comodo  ai 
tavolaccìni  per  raccorre  i  partiti  in  que¬ 
sta  sala  ,  che  fu  allora  molto  lodata  ,  come 
fatta  con  prestezza  e  con  molte  beile  con¬ 
siderazioni  ,  ha  poi  meglio  scoperto  il  tem¬ 
po  gli  errori  dell’ esser  bassa  scura  malin¬ 
conica  e  fuor  di  squadra.  Ma  n  nduneno 
meritano  il  Cronaca  e  gli  altri  d’ essere 
scusati  ,  sì  per  la  prestezza  con  che  fu 
fatta  ,  come  voilono  i  cittadini  con  animo 
d’ ornarla  col  tempo  di  pitture  e  metter  il 
palco  d’  oro  ,  e  sì  perchè  insino  allora  noa 
era  stato  fatto  in  Italia  la  maggior  sala  , 
ancorché  grandissime  sieno  quella  del  pa¬ 
lazzo  di  S.  Marco  in  rvoma  ,  quella  del 
Vaticano  fatta  da  Pio  IL  e  lauocenzio  Vili., 
quella  del  castello  di  Napoli ,  del  palazzo 
di  Milano  d’ Urbino  di  Venezia  e  di  Pa¬ 
dova.  Dopo  questo  fece  il  Cronaca  col 
consiglio  dei  medesimi  ,  per  salire  a  que¬ 
sta  sala,  una  scala  grande  ,  larga  sei  brac¬ 
cia  ,  ripiegata  in  due  salite  ,  e  ricca  di 
ornamento  di  macigno  ,  con  pilastri  e  ca- 


(i)  Vedi  Tom.  VII.  nella  Vita  di  esso  Fr.  Baitor 
lommeo. 
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Corintj  e  cornici  doppie  e  con  archi 
della  medesima  pietra ,  le  volte  a  mezza 
botte,  e  le  finestre  con  colonne  di  mischio, 
e  i  capitelli  di  marmo  intagliato.  Ed  an¬ 
coraché  quest’  opera  fosse  molto  lodata ,  ; 
più  sarebbe  stata ,  se  questa  scala  non  i 
fosse  riuscita  malagevole  e  troppo  ritta  , 
essendo  che  si  poteva  far  più  dolce  ,  come  : 
si  sono  fatte  al  tempo  del  Duca  Cosimo  i 
nel  medesimo  spazio  di  larghezza  ,  e  non.  i 
più  ,  le  scale  nuove  fatte  da  Giorgio  Va¬ 
sari  dirimpetto  a  questa  del  Cronaca  ,  le  ■ 
quali  sono  tanto  dolci  ed  agevoli  ,  che  è  ’i 
quasi  il  salirle  come  andare  per  piano.  E  [: 
ciò  è  stato  opera  del  detto  Sig.  Duca  Co- 
simo ,  il  quale  ,  come  è  in  tutte  le  cose  , 
é  nel  governo  de’  suoi  popoli  di  felicissimo  ;i 
ingegno  e  di  grandissimo  giudizio  ,  non  fj 
perdona  nè  a  spesa  nè  a  cosa  veruna ,  per-  m 
chè  tutte  le  fortificazioni  ed  edifizj  pubbli-  \ 
ci  e  privati  corrispondano  alla  grandezza  t) 
del  suo  animo  e  siano  non  meno  belli  che  li 
utili ,  nò  meno  utili  che  belli.  Considerali-  ^ 
do  dunque  sua  Eccellenza  che  il  corpo  di  li 
questa  sala  è  il  maggiore  e  più  magnifico  :i 
e  più  bello  di  tutta  Europa,  si  è  risoluta  li 
in  quelle  parti  die  sono  difettose  d’accon-  \\f 
ciarla  ;  ed  in  tutte  l’altre  col  disegno  ed  '0 
opera  di  Giorgio  Vasari  Aretino  farla  or- 
natissima  sopra  tutti  gli  edifizj  d’ Italia  :  e  j 
cosi  alzata  la  grandezza  delle  mura  sopra  j 
il  vecchio  dodici  braccia ,  di  maniera  che  { 
è  alta  dal  pavimento  al  palco  braccia  i. 
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;  trentadue ,  si  sono  ristaurati  i  cavalli  fatti 
j  dal  Cronaca  che  reggono  il  tetto  ^  e  rimessi 
ì  in  alto  con  nuovo  ordine  ,  e  rifatto  il  palco 
vecchio ,  eh’  era  ordinario  e  semplice  e 
I  non  ben  degno  di  quella  sala ,  con  vario 
I  sparti  mento  ficco  di  cornici  pieno  d’iuta- 
;  gli  e  tutto  messo  d’oro,  con  Irentauove 
[  tavole  di  pitture  in  quadri  tondi  ed  ottaii- 
t  goli ,  la  maggior  parte  de’  quali  sono  di 
:  nove  braccia  l’ uno  ed  alcuni  maggiori , 

I  con  istorie  di  pitture  a  olio  di  ligure  di 
I  sette  o  otto  braccia  le  maggiori.  Nelle  quali 
I  storie,  cominciandosi  dal  primo  y>rincipio, 
i  sono  gli  accrescimenti  e  gli  onori  ,  le  vit« 
torie  e  tutti  i  fatti  egregi  della  Città  di 
Fiorenza  e  dei  Dominio,  e  particolarmente 
!  la  guerra  di  Pisa  e  di  Siena  ,  con  un’  in¬ 
finità  d’altre  cose  che  troppo  sarei  lungo 
a  raccontarle.  E  si  è  lasciato  conveniente 
spazio  di  sessanta  braccia  per  ciascuna 
delle  facciate  dalle  bande  per  fare  in  cia¬ 
scuna  tre  storie  (i)  (  che  corrispondano  al 
palco ,  quanto  tiene  lo  spazio  di  sette  qua¬ 
dri  da  ciascun  lato  )  che  trattano  delle 
guerre  di  Pisa  e  di  Siena  :  i  quali  spartimenti 
delle  facciate  sono  tanto  grandi  ,  che  non  si 
sono  anco  veduti  maggiori  spazj  per  fare 
istorie  di  pitture  nè  dasli  antichi  nè  da’  ino- 

,  .  A  .  ,  .  ^  .  .  .  ,  - 

derni  :  e  sono  1  detti  spartimenti  ornati  ai 


(0  Sono  state  dipinte  dal  Vasari  con  rajuto  dì 
Gio.  Stradano.  Nota  dslC  Ediz^  di  Roma» 
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])ietre  grandissime,  le  quali  si  cougiuii- 
gono  alle  teste  della  saia  ,  dove  da  una 
parte ,  cioè  verso  Tramontana  ,  ha  fatto 
finire  il  Sig.  Duca  ,  secondo  eh’  era  stata  i 
cominciata  e  condotta  a  buon  termine  da  i 
Baccio  Bandinelli  ,  una  facciata  piena  di  i 
colonne  e  pilastri  e  di  nicchie  piene  di  , 
statue  di  marmo  ;  il  quale  appartamento 
ha  da  servire  per  udienza  pubblica  ,  come  i 
a  suo  luogo  si  dirà.  Dall’ altra  banda  di-  > 
ri  ni  peti  o  a  questa  ha  da  esser  in  un’altra  | 
simile  facciata  ,  che  si  fa  dall’ Ammannato 
scultore  ed  architetto,  una  fonte  che  getti  j 
acqua  nella  sala  con  ricco  e  bell  issi  nip  or-  ! 
namento  di  colonne  e  di  statue  di  marmo  i 
e  di  bronzo.  Non  tacerò  che  per  essersi  j 
alzato  il  tetto  di  questa  sala  dodici  braccia  li 
ella  n’  ha  acquistato  non  solamente  sfogo ^ 
ma  lumi  assaissimi ,  perciocché  oltre  gli  ij 
altri  che  sono  più  in  alto,  in  ciascuna  di  1] 
queste  testate  vanno  tre  grandissime  fine-  ; 
sire  ,  che  verranno  col  piano  sopra  un  il 
corridore  che  fa  loggia  dentro  la  sala  e  i( 
da  nii  lato  sopra  1’  opera  del  Bandi  nello  ,  , 
donde  si  scoprirà  tutta  la  piazza  con  bel-  * 
lissima  veduta.  Ma  di  questa  sala  e  degli  il 
altri  acconcimi  che  in  questo  palazzo  si  ||! 
sono  fatti  e.  fanno  si  ragionerà  in  altro  ifii 
luogo  più  lungamente  (i).  Questo  per  ora  iìì 


(0  Vedi  la  Nota  in  fine  di  questa  ^^ita. 
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h  dirò  io  ,  che  se  il  Cronaca  e  quegli  altri 
I  ingegnosi  artefici  che  detlono  il  disegno  di 
)  questa  sala  potessero  ritornar  vìvi  ^  per 
I  mio  credere  non  riconoscerebbero  nè  il  pa- 
I  lazzo  ,  nè  la  sala  ,  nè  cosa  clic  vi  sìa  ;  la 
ì  qual  sala,  cioè  quella  parte  che  è  in  isqua- 
»  dra  è  lunga  braccia  novanta  e  larga  brac- 

►  eia  trentotto,  senza  l’ opere  del  Bandlnello 

►  €  deir  Ammannato.  Ma  tornando  al  Cro- 
■  naca  ,  negli  ultimi  anni  della  sua  vita 
i  eragli  entrato  nel  capo  tanta  frenesìa  delle 

cose  di  Fr.  Girolamo  Savonarola  ,  che  aì- 
:  tro  che  di  quelle  sue  cose  non  voleva  ra- 
;  gionare.  E  cosi  vivendo,  finalmente  d’an- 
:  ni  55.  d’ una  infermità  assai  lunga  si  mori 

►  e  fu  onoratamente  sepolto  nella  Chiesa  di' 
I  S.  Ambrogio  di  Fiorenza  nel  i5og.  ,  e  non 

dopo  lungo  spazio  di  tempo  gli  fu  Fitto 
questo  epitaffio  da  Messer  Giovati  Battista 
Strozzi  : 

i 

CRONACA. 

'T^wo  ;  e  mille  ,  e  mille  anni ,  e  mille  ancora 
Mercè  de*  vwi  miei  -palazzi  e  ternpj , 
Bella  Roma  ,  vivrà  i’  alma  mia  Fiora. 

Ebbe  il  Cronaca  un  fratello  chiamato 
Matteo ,  che  attese  alla  scultura  e  stette 
con  Antonio  Rossellino  scultore,  ed  an¬ 
corché  fosse  di  bello  e  buono  ingegno,  di¬ 
segnasse  bene  ed  avesse  buona  pratica  ne? 
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lavorare  dì  marmo  ,  non  lasciò  alcun’  ope¬ 
ra  finita  ;  perchè  togliendolo  al  Mondo  la 
morte  d’anni  ig.  non  potè  adempiere  quel¬ 
lo  ,  che  di  lui ,  chiunque  lo  conobbe  si 
prometteva. 


N  0  TA. 

Giorgio  Vasari  comincia  fin  dal  tomo  primo  nella 
Vita  d'Arnolfo  ad  accennare  che  egli  a  tempo  di  Cosi¬ 
mo  L  racconciò  qaeslo  palazzo.  Ma  poi  nella  vita  di 
Mìchelozzo  più  distesamente  numera  tutti  i  migliora¬ 
menti  e  gli  ornati  che  egli  vi  fece  ,  e  nomina  la  pianta 
e  il  modeiìo  che  ne  fece,  e  l’avere  agevolate  le  scale 
e  accresciuta  e  dipinta  la  sala  ec.  ie  finalmente  ridice 
quasi  lo  stesso  che  dice  qui  ,  usando  fino  questa  stessa 
espressione,  che  se  tornassero  in  vita  quegli  architetti, 
che  da  prima  ebbero  mano  nella  fabbrica  di  questo  pa¬ 
lazzo  ,  non  lo  riconoscerebbero  più.  Di  questa  medesima 
opera  si  troverà  che  il  Vasari  parla  altre  volte  e  special- 
mente  molto  a  lungo  nella  sua  vita.  Nè  ciò  si  dee  at¬ 
tribuire  a  vamgloria  e  burbanza .  ma  ad  errore  di  me¬ 
moria  e  all’  aver  fatto  questa  opera  delle  Vile  a  pezzi 
e  a  bocconi.  E  in  effetto  nella  prima  edizione  manca 
in  questa  vita  del  Cronaca  tutta  questa  bella  descrizione 
de' lavori  fatti  nella  sala  suddetta  ,  e  fu  aggiunta  da 
Giorgio  nella  stampa  de’ Giunti,  non  si  ricordando  di 
quanto  aveva  scritto  in  quella  di  Michelozzo  Se  poi  Io 
ripetè  ne’  suoi  Dialoghi ,  il  fece  perchè  Io  richiedeva 
1  argomento  di  essi  ,  avendovi  intrapreso  a  descrivere 
tutti  i  lavori  che  di  pittura  aveva  fatto  in  quel  palazzo. 
Vero  è  che  quantunque  egli  se  ne  fosse  un  poco  inva¬ 
nito,  sarebbe  compatibile;  perchè  veramente  in  quello 
che  appartiene  all’  architettura  ha  mostrato  un’  eccellen¬ 
za  maraviglìosa  e  un  ingegno  soprumano,  e  nella  pit¬ 
tura  una  mente  ampia  ,  copiosa  e  fecondissima  ,  inar¬ 
rivabile  e  atta  alle  più  vaste  imprese  ,  e  una  velocità  e 


DI  StMONE  DETTO  IL  CRONACA. 
iS'Ssi^uità  al  lavoro  che  arreca  stupore  a  chi  sì  sìa.  R 
se  si  guarderanno  le  pitture  dei  soffitto  delia  gran  sala 
e  grandi  e  molte,  e  piene  di  figure,  si  vedranno  non 
iolamente  bene  storiate  e  disposte  e  inventate  con  gran 
maestria  ,  ma  colorite  con  tal  forza  e  vaghezza  ,  che 
piuttosto  che  del  Vasari ,  si  reputeranno  lavori  de’  mi*- 
gliori  maestri  Veneziani.  Nota  dell'  Ediz,  di  Roma» 
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PITTORE  FI'tri  ,;Nrim 


:li 


i  IF^j  cosa  maravigliosa  ,  anzi  stupenda  ,  che 
il  molti  nell’  arte  della  pittura  nel  continuo 
I  esercitare  e  maneggiare  i  colori  ,  per  istin- 

!to  di  natura  o  per  un  uso  di  buona  ma¬ 
niera  presa  senza  disegno  alcuno  o  fonda- 
I  mento  ,  conducono  le  cose  loro  a  si  fatto 
I  termine ,  eh’  elle  si  abbattono  molte  Tolte 
1  a  essere  cosi  buone ,  che  ancorché  gli  ar- 

I  telici  loro  non  siano  de’  rari  ,  elle  sforzano 
gli  uomini  ad  averle  in  somma  venerazio¬ 
ne  e  lodarle.  E  si  è  veduto  già  molte  volte 
F asari  Voi.  Vili.  lò 
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ed  ìd  molti  nostri  pittori,  che  coloro  fanne 
1’  opere  loro  più  vìvaci  e  più  perfette  ,  i 
quali  hanno  naturai  mente  bella  maniera 
e  si  esercitano  con  fatica  e  studio  continua¬ 
mente  ;  perchè  ha  tanta  forza  questo  dono 
della  natura  ,  che  benché  costoro  trascuri¬ 
no  e  lafscino  gli  studj  dell’  arte  ,  ed  altro 
non  seguano  che  l’uso  solo  del  dipignere 
e  del  maneggiare  i  colori  con  grazia  infusa 
dalla  natura  ,  apparisce  nel  primo  aspetto 
dell’  opere  loro  eh’  elle  mostrano  tutte  le 
parti  eccellenti  e  maravigliose  ,  che  soglio¬ 
no  minutamente  apparire  ne’  lavori  di 
que’  maestri  che  noi  tenghiamo  migliori, 
E  che  ciò  sia  vero,  l’esperienza  ce  io  di¬ 
mostra  a’ tem|»i  nostri  nell’ opere  di  Dome¬ 
nico  Pnlìgo  pittore  Fiorentino  ,  nelle  quali 
da  chi  ha  notizia  delle  cose  dell’  arte  si 
conosce  quello  che  si  è  detto  di  sopra 
chiaramente*  Mentre  che  Ridolfo  di  Dome¬ 
nico  Grillandajo  lavorava  in  Fiorenza  assai 
cose  di  pittura  ,  come  si  dirà  ,  seguitando 
rumore  del  padre  tenne  sempre  in  botte¬ 
ga  molli  giovani  a  dipignere  ;  il  che  fu 
cagione  per  concorrenza  1’  uno  dell’  altro 
che  assai  ne  riuscirmio  buonissimi  mae^- 
stri  ,  alcuni  in  fare  ritratti  di  naturale, 
altri  in  lavorare  a  fresco  ,  ed  altri  a  tem¬ 
pera  e  in  dipignere  speditamente  drappi> 
A  costoro  facendo  Ridolfo  lavorare  quadri 
tavole  e  tele ,  in  p^ocbi  anni  ne  mandò  con 
suo  molto  utile  una  infinità  in  Inghilterra 
jlell’  Aleinagna  ed  in  I Spagna,  E  B.accip 


y 
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Gotti  e  Toto  del  Nunziata  suoi  discepoli 
furono  condotti  uno  in  Francia  al  Re  Fran- 

>  cesco ,  e  l’altro  in  Inghilterra  al  Re,  che 
li  chiesero  per  aver  prima  veduto  dell’ ope- 

[  re  loro.  Due  altri  discepoli  del  medesimo 
[  restarono  e  si  stettono  molti  anni  con  Ri- 
ì  dolfo ,  perchè  ancora  che  avessero  molte 
[  richieste  da’  mercanti  e  da  altri  in  Ispagna 
I  ed  in  Ungheria  ,  non  vollero  mai  nè  per 
f  promesse  nè  per  danari  privarsi  delle  doi- 
I  cezze  della  patria  ,  nella  quale  avevano 
)  da  lavorare  più  che  non  potevano.  Uno  di 
I  questi  fu  Antonio  del  Cerajuolo  Fiorenti- 
[  no ,  il  quale  essendo  molti  anni  stato  con 
■  Lorenzo  di  Credi ,  aveva  da  lui  partico- 
’  larmente  imparato  a  ritrarre  tanto  bene  di 
i  naturale,  che  con  facilità  grandissima  fa- 
)  cova  i  suoi  ritratti  similissimi  al  natura - 
[  le  ,  ancorché  in  altro  non  avesse  molto 

>  disegno  ;  ed  io  ho  veduto  alcune  teste  di 
»  sua  mano  ritratte  dal  vivo ,  che  ancorché 
t  abbiano  verbi  grazia  il  naso  torto  ,  un  lab- 
[  bro  piccolo  ed  un  grande  ed  altre  sì  fatte 
I  deformità  ,  somigliano  nondimeno,  il  natu- 
C  rale  ,  per  aver  egli  ben  preso  l’aria  di 
»  colui  :  laddove  per  contrario  molti  ecceU 
[  lenti  maestri  hanno  fatto  pitture  e  ritratti 

>  di  tutta  perfezione  in  quanto  all’arte,  ma 
non  somigliano  nè  poco  nè  assai  colui  per 
cui  sono  stati  fatti.  E  per  dire  il  vero  chi 
fa  ritratti  dee  ingegnarsi,  senza  guardare 
a  quello  che  si  richiede  in  mia  perfetta 
figura  ,  fare  che  somiglino  colui  per  cui 


/ 
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si  fanno  :  ma  quando  somigliano  e  sono 
anco  belli  ,  allora  si  possono  dir  opere  sin¬ 
golari  e  gli  artefici  loro  eccellentissimi. 
Questo  Antonio  dunque  ,  oltre  a  molti  ri¬ 
tratti  ,  fece  molte  tavole  per  Fiorenza ,  ma 
farò  solamente  per  brevità  menzione  di 
due  ;  che  una  in  S.  Jacopo  tra’  fossi  al  : 
canto  agli  Alberti,  nella  quale  fece  un  ^ 
Crocifisso  con  S  Maria  Maddalena  e  S.  Fran-  ^ 
cesco  ;  nell’  altra  che  è  nella  Nunziata  è  ? 
un  S.  Michele  che  pesa  1’  anime.  L’ altro  « 
dei  due  sopraddetti  fu  Domenico  Puligo  ,  ^ 
il  quale  fu  di  tutti  gli  altri  soprannomi-  ■ 
nati  più  eccellente  nel  disegno  e  più  vago  ■ 
e  grazioso  nel  colorito.  Costui  dunque  con-  - 
siderando  che  il  suo  dipisnere  con  dol-  - 
cezza  senza  tignere  1  opere  o  dar  loro  cru-  - 
dezza  ,  ma  che  il  fare  a  poco  a  poco  sfag^  p 
gire  i  lontani ,  come  Telali  da  una  certa  ii 
nebbia  ,  dava  rilievo  e  grazia  alle  sue  S 
pitture;  e  che  sebbene  i  contorni  delle  figure 
che  faceva  si  andavano  perdendo  in  modo,  ^ 
che  occultando  gli  errori  non  si  potevano  |] 
vedere  ne’  fondi  dov’  erano  terminate  le  w 
figure  ,  che  nondimeno  il  suo  colorire  e 
la  beli’  aria  delle  teste  facevano  piacere 
r opere  sue,  tenne  sempre  il  medesimo 
modo  di  fare  e  la  medesima  manieia  ,  che  '111 
lo  fece  essere  in  pregio  mentre  che  visse,  % 
Ma  lasciando  da  canto  il  far  memoria  fi 
de’  quadri  e  de’  ritratti  che  fece  stando  in  1 
bottega  di  Ptidolfo ,  che  parte  furono  mam  ‘ 
dati  di  fuori  e  pai  te  servirono  la  Città  f  | 
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ti  diro  solamente  di  quelle  che  fece,  quando 
ì  fu  piuttosto  amico  e  concorrente  di  esso 
1  Ridolfo  ,  che  discepolo  ,  e  di  quelle  che 
1  fece  essendo  tanto  amico  d’Aiidrea  del  Sar- 
ij  to  ,  che  ninna  cosa  aveva  più  cara  ,  che 
t  vedere  queir  uomo  in  bottega  sua  per  im- 
I  parare  da  lui ,  mostrargli  le  sue  cose  ,  e 
j  pigliarne  parere  per  fuggire  i  difetti  e  gli 
y  errori  in  che  incorrono  molte  volte  coloro 
>  che  non  mostrano  a  nessuno  dell’  arte  quel- 
t  lo  che  fanno;  i  quali  troppo  fidandosi  dei 
i  proprio  giudizio  ,  vogliono  anzi  essere  bia^ 
È  simati  dall’  universale  fatte  che  sono  1’  ope- 
I  re  ,  che  ^  correggerle  mediante  gli  avverti- 
t  menti  de»li  amorevoli  amici.  Fece  fra  le 

w 

[  prime  cose  Domenico  un  bellissimo  quadro 
i  di  nostra  Donna  a  Messer  Agnolo  della 
!  Stufa,  che  l’ha  alla  sua  badia  di  Gapu- 
l  Iona  nel  pontado  d’ Arezzo,  e  lo  tiene  ca- 
ì  rissimo  per  essere  stato  condotto  con  molta 
I  diligenza  e  bellissimo  colorito.  Dipinse  un 
ì  altro  quadro  di  nostra  Donna  non  meno 
[  bello  che  questo  a  Messer  Agnolo  Nicco- 
.  lini  oggi  Arcivescovo  di  Pisa  e  Cardinale, 
i  il  quale  l’ha  nelle  sue  case  a  Fiorenza  al 
canto  de’  Pazzi.  E  parimente  un  altro  di 
:  simile  grandezza  e  bontà  ,  che  è  oggi  ap- 
ì  presso  Filippo  dell’  Antella  in  Fiorenza.  In 
un  altro,  che  è  grande  circa  tre  braccia, 
fece  Domenico  una  nostra  Donna  intera 
col  putto  fra  le  ginocchia  ,  un  S.  Giovan* 
nino,  ed  un’altra  testa;  il  qual  quadro  ^ 
ehe  c  tenuto  delle  migliori  opere  che  fa^* 
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cesse,  non  s!  potendo  vedere  il  più  dcdce 
colorilo  ,  è  oggi  appresso  Messer  Filippo 
Spini  tesanriere  dell’  111  astri  ssi  ino  Principe 
di  Fiorenza  ,  magnifico  gentiluomo  e  che 
mollo  si  diletta  delle  cose  di  pittura.  Fra 
molli  ritratti  che  Domenico  fece  di  natu¬ 
rale  ,  che  tutii  sono  belli  e  molto  somi¬ 
gliano  ,  quello  è  bellissimo  che  fece  di 
Monsignor  Messer  Piero  Carnesecchi ,  allo¬ 
ra  bellissimo  giovinetto  ,  al  quale  fece  anco 
alcuni  altri  quadri  tutti  belli  e  condotti 
con  molta  diligenza.  Ritrasse  anco  in  un 
quadro  la  Barbara  Fiorentina  in  quel  tem¬ 
po  famosa  e  bellissima  cortigiana  e  molto 
amata  da  molti ,  non  meno  che  per  la  , 
bellezza  per  le  sue  buone  creanze,  e  par- 
ticolarmente  per  essere  bellissima  musica  j 
e  cantare  divinamente.  Ma  la  migliore  ^ 
opera  che  mai  conducesse  Domenico ,  fu  . 
un  quadro  grande  ,  dove  fece  quanto  il 
vivo  una  nostra  Donna  con  alcuni  Angeli  . 
e  putti  ed  un  S.  Bernardo  che  scrive ,  il  ^ 
qual  quadro  è  oggi  appresso  Gio.  Guai-  j 
berte  del  Giocondo  e  Messer  Niccolò  suo 
fratello  Canonico  di  S.  Lorenzo  di  Fioren-  « 
za.  Fece  il  medesimo  molti  altri  quadri 
che  sono  per  le  case  de’  cittadini  ,  |e  par-  1 
ticolarmente  alcuni,  dove  si  vede  la  testa  |[ 
di  Cleopatra  che  si  fa  mordere  da  un  aspi-  • 
de  la  poppa,  ed  altri  dov’ è  Lucrezia  Ro-  i 
mana  che  si  uccide  con  un  pugnale.  Sono  ii 
anco  di  màno  del  medesimo  alcuni  ritratti  IL 
€Ìi  naturale  e  quadri  molto  belli  alla  porta  ^ 
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li  a  Pinti  la  casa  di  Giulio  Scali  (i)  ,  uomo 
r.\  non  meno  di  bellissimo  giudizio  nelle  cose 
Ei  delle  nostre  arti ,  che  i-i  tutte  1’  altre  mi¬ 
gliori  e  più  lodate  professioni.  Lavoro  Do¬ 
menico  a  Francesco  del  Giocondo  in  una 
t  tavola  per  la  sua  cappella  nella  tribuna 
I  maggiore  della  Chiesa  de’  Servi  in  Fiorenza 
j  un  S.  Francesco  che  riceve  le  stimate;  la 
>  qual’  opera  è  molto  dolce  di  colorito  e 
t  morbidezza  ,  e  lavorata  con  molta  diligen- 
j  za.  E  nella  Chiesa  di  Cestello  (2)  intorno 


(1)  Questa  casa  del  celebre  Bartolommeo  Scala  se- 
\  gretario  e  storico  Fiorentino  ora  è  posseduta  e  abitata 

•  da’  nobilissimi  Signori  Conti  della  Gherardesca  ;  ma  an¬ 
che  di  presente  v’ è  rimasa  l’arme  di  Bartolommeo  che 
è  una  scala  a  pioli  col  motto  GRADATiM  ,  al  quale 
allude  il  Poliziano  in  quei  versi  fatti  contro  dello  Sca¬ 
la  ,  prima  suo  amico  ^  poi  suo  atroce  nimico ,  ne’  quali 
dice  : 

Cnsurus  usque  nutat ,  et  jam  jam  cadet  ^ 

Sed  non.  GRADATIM  scilicet, 

L’ epigramma  è  intitolato  .* *  In  quendam  ^  ma  da  questi 
(  due  aitimi  versi  si  ^^ede  che  è  contro  lo  Scala  ,  e  sono 
a  c.  6rr.  dell*  edizione  di  Basilea  per  l’Episcopio.  Nou 
dell  Ediz,  di  Roma» 

(2)  Cestdh  non  vuol  dire  dove  abitano  di  presente 

i  Monaci  Cisterciensi ,  ma  dove  abitavano  anticamenfe , 
cioè  la  Chiesa  di  S.  Maria  degli  Angeli ,  detta  ia  oggi 
volgarmente  S.  Maria  Maddalena  de’  Pazzi ,  dove  è  il 
suo  Santo  corpo .  Li  due  Angeli  che  vi  dipinse  a 
fresco  il  PuHgo  non  vi  son  più,  ma  bensì  esiste  la  ta¬ 
vola,  ov’è  dipinta  la  Vergine  col  Bambin  Gesù  in  col¬ 
lo,  S.  Gìo.  Battista,  S.  Bernardo,  e  altri  Santi:  che  il 
Bocchi  a  c.  487.  erroneamente  dice  di  Jacomo  da 
Ponto^mo ,  e  dietro  a  lui  il  P*  Richa.  NoS»  delV  £di^* 
di  Ruma,  ■  . 
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al  tabernacolo  del  Sacramento  lavorò  a 
fresco  due  angeli  ;  e  nella  tavola  d’  una 
cappella  della  medesima  Chiesa  fece  la 
Madonna  col  figliuolo  in  braccio,  S.  Gio. 
Battista  e  S.  Bernardo  ed  altri  Santi.  E 
perchè  parve  ai  Monaci  di  quel  luogo  che 
si  portasse  in  queste  opere  molto  bene , 
gli  fecero  fare  alla  loro  badia  di  Settima 
fuor  di  Fiorenza  in  un  chiostro  le  visioni 
del  Conte  Ugo  che  fece  sette  Badie.  E  non 
molto  dopo  dipinse  il  Puligo  in  sul  canto 
di  via  mozza  da  S.  Caterina  in  un  taber¬ 
nacolo  una  nostra  Donna  ritta  col  figliuolo 
in  collo  che  sposa  S.  Caterina  ,  ed  un  S. 
Piero  martire.  Nel  castello  d’Anghiari  fece 
in  una  Compagnia  un  deposto  di  croce  , 
che  si  può  fra  le  sue  migliori  opere  an¬ 
noverare.  Ma  perchè  fu  più  sua  professio¬ 
ne  attendere  a’  quadri  di  nostre  Donne  , 
ritratti ,  ed  altre  teste  ,  che  a  cose  grandi , 
consumò  quasi  tutto  il  tempo'  in  quelle;  e 
s’ egli  avesse  seguitato  le  fatiche  dell’ arte, 
e  non  piuttosto  i  piaceri  del  mondo ,  co¬ 
me  fece ,  arebbe  fatto  senz’  alcun  dubbio 
molto  profitto  nella  pittura  ,  e  massima- 
mente  avendolo  Andrea  del  Sarto  suo  ami-» 
cissLmo  ajutato  in  molte  cose  di  disegni  e 
di  consiglio  ;  onde  molt’  opere,  di  costui  si 
veggono  non  meno  ben  disegnate  ,  che  co¬ 
lorile  con  bella  e  buona  maniera  :  ma 
r  avere  per  suo  uso  Domenico  non  volere 
durare  molta  fatica ,  e  lavorare  più  per 
far  opere  e  guadagnare ,  che  per  fama , 
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fa  cagione  che  non  passò  più  oltre  ;  per- 
I  chè  praticando  con  persone  allegre  e  di 
Buon  tempo  e  con  musici  e  con  femmine  , 
seguitando  certi  suoi  amori  ,  si  mori  d’an¬ 
ni  52.  l’anno  ihz'j,  per  avere  presa  la 
peste  in  casa  d’una  sua  innamorata.  Fu¬ 
rono  da  costui  i  colori  con  sì  buona  ed 
unita  maniera  adoperati ,  che  per  questo 
merita  più  lode  ,  che  per  altro.  Fu  suo 
•  discepolo  fra  gli  altri  Domenico  Beceri 
Fiorentino  ,  il  quale  adoperando  i  colori 
pulitamente  con  bonissima  maniera  condu¬ 
ce  r  opere  sue. 
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VITA 

D’ ANDREA  DA  FIESOLE 

SCULTORE, 

E  D’ ALTRI  FIESOLANI. 


erchè  non  meno  si  richiede  agli  scul¬ 
tori  avere  pratica  de’  ferri  ,  che  a  chi 
esercita  la  pittura  quella  de’  colori  ,  di 
qui  avviene  che  molti  fanno  di  terra  be¬ 
nissimo  ,  che  poi  di  marmo  non  conduco¬ 
no  r  opere  a  veruna  perfezione  ;  ed  alcuni 
per  lo  contrario  lavorano  bene  il  marmo 
senza  avere  altro  disegno  ,  che  un  non  so 
che  ,  eh’  hanno  nell’  idea  di  buona  manie- 
ra  ;  la  imitazione  della  quale  si  trae  da 
certe  cose  che  al  giudizio  piacciono ,  e 

1  -1  IH  •  ^  ' 

che  poi  tolte  all  immaginazione  si  metto* 
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no  m  opera.  Onde  è  quasi  una  maraviglia 
vedere  alcuni  scultori  che  senza  saper 
punto  disegnare  in  carta  ,  conducono  non¬ 
dimeno  coi  ferri  T opere  loro  a  buono  e 
lodato  fine  ,  come  si  vede  in  Andrea  di 
Piero  di  Marco  Ferrucci  scultore  da  Fie¬ 
sole  ,  il  quale  nella  sua  prima  fanciullezza 
imparò  i  principi  della  scultura  da  Fran¬ 
cesco  di  Simone  Ferrucci  scultore  da  Fie¬ 
sole  :  e  sebbene  da  principio  imparò  sola¬ 
mente  a  intagliare  fogliami  ,  acquistò  non¬ 
dimeno  a  poco  a  poco  tanta  pratica  nel 
fare  ,  che  non  passò  molto  che  si  diede  a 
far  figure  ;  di  maniera  che  avendo  la  ma¬ 
no  resoluta  e  veloce,  condusse  le  sue  cose 
di  marmo  più  con  un  certo  giudizio  e 
pratica  naturale  ,  che  per  disegno  eh’  egli 
avesse.  Ma  nondimeno  attese  un  poco  più 
air  arte ,  quando  poi  seguitò  nel  colmo 
della  sua  gioventù  Michele  Maini  scultore 
similmente  da  Fiesole  :  il  quale  Michele 
fece  nella  Minerva  di  Roma  il  S.  Seba¬ 
stiano  di  marmo  che  fu  tanto  lodato  in 
que’  tempi.  Andrea  dunque  ,  essendo  con¬ 
dotto  a  lavorare  a  Imola  ,  fece  negl’  Inno¬ 
centi  di  quella  Città  una  ca]>pella  di*  ma¬ 
cigno  che  fu  molto  lodata  (i);  dopo  la 
quale  opera  se  n’andò  a  Napoli ,  essendo 


/  ■ 

(i)  E  due  piccole  statue  nella  cappella  del  vSalva- 
tore.  \edi  il  Tili.  Nota  delV  Ed,  di  Roma, 
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i  là  chiamato  da  Antonio  di  Giorgio  da  Set- 
1  tignano  grandissimo  ingegneio  ed  architetto 
)  del  Re  Ferrante,  appresso  al  quale  era 
c  in  tanto  credito  Antonio ,  che  non  solo 
I  jmaneggiava  tutte  le  fabbriche  del  Regno  , 
f  ma  ancora  tutti  i  più  importanti  negozj 
)  dello  Stato,  Giunto  Andrea  in  Napoli  ,  lu 
i  messo  in  opera  e  lavoro  molte  cose  nei 

>  Castello  di  S.  Martino  ed  in  altri  luoghi 
»  della  Città  per  quel  Re.  x\Ia  venendo  a 
[  morte  Antonio ,  poiché  fu  latto  seppellire 

>  da  quel  Re  ,  non  con  esequie  da  arcnitet- 
tore  ,  ma  reali ,  e  con  venti  coppie  d  im¬ 
bastiti  (i)  che  l’accompagnarono  alla  se¬ 
poltura  ,  Andrea  si  parti  da  Napoli  ,  cono¬ 
scendo  che  quel  paese  non  faceva  per  lui , 
e  se  ne  tornò  a  Roma  ,  dos  e  stette  per 
qualche  tempo  attendendo  agli  studj  del- 
r  arte  e  a  lavorare.  Dopo  tornato  in  To¬ 
scana  lavorò  in  Pistoja  nella  Chiesa  di  S.^Ja- 
copo  la  cappella  di  marmo ,  dov’  è  il  bat¬ 
tesimo,  e  con  molta  diligenza  condusse  il 
vaso  di  detto  battesimo  con  tutto  il  suo 
ornamento  ;  e  nella  faccia  della  cappella 


(i)  Imbastiti  cioè  piagnoni  ;  gente  prezzolata  che 
vestiti  di  nero  accompagnano  i  morti  alla  sepoltura  ed 
assistono  intorno  al  catafalco:  forse  detti  cosi,  perchè 
sogliono  portare  abiti  di  roba  ordinaria  e  cucila  in  fret¬ 
ta  e  tanto  poco,  che  poi  si  possa  disfare  per  riporre 
quel  panno  all’  uso  di  chi  gli  ha  portati  indosso  quelle 
pCKihe  ore.  Nota  deli’  Ediz,  di  Roma» 
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fece  due  figure  grandi  quanto  il  vivo  di 
mezzo  rilievo ,  cioè  S.  Giovanni  che  bat¬ 
tezza  Cristo ,  molto  ben  condotta  e  con 
bella  maniera.  Fece  nel  medesimo  t^mpo 
alcune  altre  opere  piccole ,  delle  quali 
non  accade  far  menzione  ;  diro  bene  che 
ancorché  queste  cose  fossero  fatte  da  An¬ 
drea  più  con  pratica  che  con  arte  ,  si  co¬ 
nosce  nondimeno  in  loro  una  resoluzione 
€  un  gusto  di  bontà  molto  lodevole.  E  nel 
vero  se  cosi  fatti  artefici  avessero  congiunto 
alla  buona  pratica  ed  al  giudizio  il  fon¬ 
damento  del  disegno  ,  vincerebbono  d’  ec¬ 
cellenza  coloro  che  disegnando  perfetta¬ 
mente  )  quando  si  mettono  a  lavorare  il 
marmo,  lo  graffiano,  e  con  istento  in  mala 
maniera  lo  conducono  per  non  avere  pra¬ 
tica  e  non  sapere  maneggiare  i  ferri  con 
quella  pratica  che  si  richiede.  Dopo  que^ 
$te  cose  lavorò  Andrea  nella  Chiesa  -  del 
vescovado  di  Fiesole  una  tavola  di  mar¬ 
mo  posta  nel  mezzo  fra  le  due  scale 
che  salgono  al  coro  di  sopra  ,  dove  fece 
tre  figure  tonde  ed  alcune  storie  di  basso^* 
rilievo  ;  e  in  S.  Girolamo  di  Fiesole  fece 
la  tavolina  di  marmo ,  che  è  murata  nel 
mezzo  della  Chiesa.  Per  la  fama  di  queste 
opere  venuto  Andrea  in  cognizione ,  gli  fu 
dagli  Operaj  di  Santa  Maria  del  Fiore , 
allora  che  Giulio  Cardinale  de’  Medici  go¬ 
vernava  Fiorenza ,  dato  a  fare  la  statua 
d’un  Apostolo  di  quattro  braccia,  in  quel 
tempo  dico ,  che  altre  quattro  simili  ue  fu- 
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1  rono  allogate  in  un  medesimo  tempo ,  una  a 
)  Benedetto  da  Majano ,  una  a  Jacopo  San- 
ci  sovino,  una  a  Baccio  Bandìnelli ,  e  Taltra 
a  Michelagnolo  Bonarroti  (i)  ;  le  quali 
^  statue  avevano  a  essere  infino  al  numero 
)  di  dodici ,  e  doveano  porsi  dove  i  delti 
I  Apostoli  sono  in  quel  magnifico  tempio 

>  dipinti  di  mano  di  Lorenzo  di  Bicci.  An- 
)  drea  dunque  condusse  la  sua  con  più  bel- 
l  Ja  pratica  e  giudizio,  che  con  disegno,  e 
t  ne  acquistò ,  se  non  lode  quanto  gli  altri  , 

[  nome  di  assai  buono  e  pratico  maestro  ; 

►  onde  lavorò  poi  quasi  di  continuo  per 
:  roj  )era  di  detta  Chiesa  ,  e  fece  la  testa 
i  di  Marsiglio  Fmino,che  in  quella  si  vede 

dentro  alla  porta  che  va  alla  Canonica. 
Fóce  anco  una  fonte  di  marmo  che  fu 
mandata  al  Re  d’ Ungheria ,  la  quale  gli 
acquistò  grande  onore.  Fu  di  sua  mano 
ancora  una  sepoltura  di  marmo  che  fu 
mandata  similmente  in  Strigonia  Città  d’Un¬ 
gheria  ,  nella  quale  era  una  nostra  Donna 
molto  ben  condotta  con  altre  figure;  nella 
quale  sepoltura  fu  poi  riposto  il  corpo  del 
Cardinale  di  Strigonia.  A  Voiterra  mandò 
Andrea  due  angeli  tondi  di  marmo  ;  ed  a 


""  '  . . ^ 

(0  II  Bandinelli  e  il  Bonarroti  non  fecero  l’Apo- 
stolo  che  era  stato  loro  commesso.  Del  Bonarroti  è  ri¬ 
mase  nel  cortile  dell’Opera  un  S.  Matteo  abboaxatq. 
Nota  dell'  Ediz,  di  Roma, 
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Marco  del  Nero  Fiorentino  fece  un  Croci¬ 
fisso  di  legno  grande  quanto  il  yìvo  ,  che 
è  oggi  in  Fiorenza  nella  Chiesa  di  S,  Fe¬ 
licita  :  un  altro  minore  ne  fece  per  la 
compagnia  dell’  Assunta  di  Fiesole.  Dilet- 
tossi  anco  Andrea  deli’  architettura  ,  e  fu 
maestro  del  Mangone  scarpeliino  ed  ar¬ 
chitetto  ,  che  poi  in  Roma  condusse  molti 
palazzi  ed  altre  fabbriche  assai  acconcia¬ 
mente.  Andrea  finalmente  essendo  fatto  vec¬ 
chio  ,  attese  solamente  alle  cose  di  quadro  , 
come  quello  eh’  essendo  persona  modesta 
e  dabbene ,  più  amava  di  vivere  quieta¬ 
mente  ,  che  alcun’  altra  cosa.  Gli  fu  allo¬ 
gata  da  madonna  Antonia  Vespucci  la  se¬ 
poltura  di  Messer  Antonio  Strozzi  suo 
marito  ;  ma  non  potendo  egli  molto  lavo¬ 
rare  da  per  se,  gli  fece  i  due  angeli  Masq 
Boscoli  da  Fiesole  suo  creato ,  che  ha  poi 
molte  opere  lavorato  in  Roma  ed  altrove , 
46  la  Madonna  fece  Silvio  Cosini  da  Fiesole  , 
ma  non  fu  messa  su  subito  che  fu  fatta,  il  che 
fu  l’anno  1622.,  perchè  Andrea  si  morì,  e 
fu  sotterrato  dalla  Compagnia  dello  Scalzo 
ne’  Servi.  E  Silvio  poi  posta  su  la  detta 
Madonna  e  finita  di  t%tto  punto  la  detta 
sepoltura  dello  Strozzi ,  seguitò  l’arte  della 
scultura  con  fierezza  straordinaria  ;  onde 
ha  poi  molte  cose  lavorato  leggiadramente 
e  con  bella  maniera  ,  ed  ha  passato  infi¬ 
niti  ,  e  massimamente  in  bizzarria  di  cose 
alla  grottesca  ,  come  si  può  vedere  nella 
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sacrestia  (i)  di  Michelagnolo  Bonarroti  ia 
alcuni  capitelli  di  marmo  intagliati  sopra 
i  pilastri  delle  sepolture  con  alcune  ma- 
I  scheriiie  tanto  bene  straforate ,  che  non  è 
I  possibile  veder  meglio.  Nel  medesimo  luogo 
1  fece  alcune  fregiature  di  maschere  che 
I  ridono  molto  belle.  Perchè  veduto  il  Bo« 

I  narroti  l’ingegno  e  la  pratica  di  Silvio, 

I  gli  fece  cominciare  alcuni  trofei  (2)  per. 
1  line  di  quella  sepoltura ,  ma  rimasero  im- 
I  perfetti  insieme  con  P  altre  cose  per  l’as- 
3  sedio  di  Firenze.  Lavorò  Silvio  un^  sepob 
i  tura  per  i  Minerbetti  nella  loro  cappella 
i  nel  tramezzo  (3)  delia  Chiesa  di  S.  Maria 
I  Novella  tanto  bene  ,  quanto  sia  possibile  ; 
I  perchè  oltre  la  cassa  che  è  di  bel  garbo  , 
f  vi  sono  intagliate  alcune  targhe  ,  cimiere , 
I  ed  altre  bizzarrie  con  tanto  disegno  ,  quanto 
fl  si  possa  in  simile  cosa  desiderare.  Essendo 
J  Silvio  a  Pisa  l’anno  i528.  vi  fece  un  an- 
I  gelo  che  mancava  sopra  una  colonna  al- 
I  1’  aitar  maggiore  del  duomo  per  riscontro 
>  di  quello  del  Tribolo ,  tanto  simile  al  det- 
J  to ,  che  non  polrebb’  essere  più  ,  quando 


(1)  Cioè  nella  cappella  di  S.  Lorenzo  ,  dove  sono 
ri  IO  deposito  i  corpi  de’  Principi  di  casa  Medici.  Nota 
W  dell*  Ediz,  di  Roma, 

(2)  Questi  trofei  ridotti  a  buon  segno  sono  nel  ri- 
»  ©etto  della  galleria  Medicea.  Nota  deli'  Ediz,  di  Roma. 

(3)  Questo  sepolcro  adesso  è  alzato  alla  cappella 
b  de’  Minerbetti  appoggiala  al  muro  lateralmente  della 
3  Chiesa.  Nota  dell’  Ediz,  di  Roma, 

y asari  Kol  FUI, 


^4 
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fossero  d’una  medesima  mano.  Nella  Chiesa 
di  Moutenero  Ticino  a  LiTorno  fece  una 
tavoletta  di  marmo  con  due  figure  ai  Frati 
G  esuati  ;  ed  in  A  olterra  fece  la  sepoltura 
di  Messer  Raffaello  Volterrano  (i)  ,  uomo 
dottissimo  ,  nella  quale  lo  ritrasse  di  na¬ 
turale  sopra  una  cavSsa  di  marmo  con  al¬ 
cuni  ornamenti  e  figure.  Essendo  poi  , 
mentr’  era  l’ assedio  intorno  a  Fiorenza  , 
Niccolò  Capponi  (2)  onoratissimo  cittadino 
morto  in  Castel  nuovo  della  Garfagnana 
nel  ritornare  da  Gei:^va  ,  dov’  era  stato 
ambasciatore  della  sua  repubblica  .all’ Im¬ 
peratore  ,  fu  mandato  cou  molta  fretta 
Silvio  a  formarne  la  testa  ,  perchè  poi  ne 
facesse  una  di  marmo,  siccome  n'aveva 
condotta  una  di  cera  bellissima.  E  perchè 
abitò  Silvio  qualcbe  tempo  con  tutta  la 
famiglia  in  Pisa,  essendo  della  Compagnia 
della  Misericoj’dia ,  che  in  quella  Città 
accompagna  i  condannali  alla  morte  insi- 
no  al  luogo  della  giustizia ,  gli  venne  una 
volta  capriccio  ,  essendo  sagrestano  ,  della 
piq  strana  cosa  del  mondo.  Trasse  una 


(t)  Raffaello  Maffei  da  Vollerra  ,  di  cui  ci  è  la  vita 
scritta  e  stftiupata ,  come  d’ uomo  insigne  per  pietà  e  per 
ietleratura.  Le  sue  opere  sono  notissime ,  e  specialmente 
i  Commeiitarj.  Nota  dell’  Ediz.  di  Koma, 

f2>  Vedi  la  Vita  del  Capponi  in  fine  dell*  Istoria  di 
Bernardo  Segni  stampata  in  Augusta.  Nota  dell'  Ediz» 
di  Roma» 
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Dotte  corpo  <1  viiK)  eli  era  stato  impic* 
cato  il  giorno  innanzi  dalla  sepoltura  ^  e 
doro  averne  fatta  notomia  per  cotilo^  del- 
l’arte,  come  capriccioso  e  forse  maliastro 
e  persona  che  prestava  fede  agl  incanti, 
e  simili  sciocchezze,  lo  scorticò  tutto,  ed 
acconciata  la  pelle ,  secondo  che  gli  era 
«tato  insegnato ,  se  ne  fece ,  pensando  che 
avesse  qualche  gran  virtù,  un  co j etto ,  © 

»  quello  portò  per  alcun  tempo  sopra  la 
camicia,  senza  che  nessuno  io  sapesse  giam¬ 
mai.  Ma  essendone  una  volta  sgridato  da 
un  buon  Padre ,  a  cui  confessò  la  cosa  , 
si  trasse  costui  di  dosso  il  cojetto  ,  e  se¬ 
condo  che  dal  Frate  gli  fu  imposto  ,  lo 
ripose  in  una  sepoltura.  Moit  altre  simili 
cose  si  potrehbono  raccontare  di  costui, 
ma  non  facendo  al  proposito  della  nostra 
storia,  si  passano  con  silenzio.  Essendogi 
morta  la  prima  moglie  in  Pisa ,  se  n  andò 
a  Carrara  ,  e  qui  standosi  a  lavorare  al¬ 
cune  cose,  prese  un  altra  donna ,  colla 
quale  non  molto  dopo  se  n  andò  a  Geno¬ 
va  ,  dove  stando  a  servigj  del  Principe 
Doria  ,  fece  di  marmo  sopra  la  porta  del 
suo  palazzo  un’  arme  bellissima ,  e  per 
tutto  il  palazzo  molti  ornamenti  di  stuc¬ 
chi  ,  secondo  che  da  Ferino  del  Vaga  pit¬ 
tore  «li  erano  ordinati.  Fecevi  anco  un 
bellissimo  ritratto  di  marino  di  Carlo  V. 
Imperatore.  Ma  perchè  Silvio  per  suo  na- 
tuial  costume  non  dimorava  mai  lungo 
tempo  in  un,  luogo  ,  nè  stveva  fermezza  , 
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iucrescendogli  lo  stare  troppo  bene  in  Gè-, 
noya  ,  si  mise  in  cammino  per  andare  ie 
Francia.  Ma  partitosi ,  prima  che  fosse  al 
Morisanese ,  tornò  in  dietro ,  e  fermatosi 
in  .Milano ,  la  vorò  nel  Duomo  alcune  sto¬ 
rie  e  figure  e  molti  ornamenti  con  sua 
molta  lode,  e  finalmente  vi  si  mori  d’età 
d’anni  4.6,  Fu  costui  di  bello  ingegno  ca¬ 
priccioso  e  molto  destro  in  ogni  cosa,  e 
persona  che  seppe  condurre  con  molta  di¬ 
ligenza  qualunque  cosa  si  metteva  fra  ma-v 
no.  Si  dilettò  di  comporre  sonetti  e  di 
c,antare  all’ impiovvìso ,  e  nella  sua  prima 
giovanezza  attese  all’ armi.  Ma  s’egli  avesse 
fermo  il  pensiero  alla  scultura  ed  al  dise¬ 
gno,  non  arebbe  avuto  pari;  e  come  pass<V 
a4ndrea  Ferruzzi  suo  maestro  ,  cosi  arebbe 
ancora  vivendo  passati  molti  altri  ch’han¬ 
no  avuto  nome  d’  eccellenti  maestri.  Fiori 
ne’  medesimi  tempi  d’ Andrea  e  di  Silvio 
un  altro  scultore  Fiesolano  ,  detto  il  Cici¬ 
lia  ,  il  quale  fu  persona  molto  pratica.  Ye- 
desl  di  sua  mano  nella  Chiesa  di  S.  Jacopo 
in  Campo  Coiboìini  d»  Fiorenza  la  sepol¬ 
tura  di  Messer  Luigi  Tornabuoni  Cavalie¬ 
re  ,  la  qual  e  molto  lodata,  e  massima¬ 
mente  per  aver  egli  fatto  lo  scudo  dell’  arme 
di  quel  Cavaliere  nella  testa  d’ un  cavallo, 
quasi  per  mostrare  ,  secondo  gli  antichi  , 
che  dalla  testa  del  cavallo  fu  primiera¬ 
mente  tolta  la  forma  degli  scudi.  Me’rae- 
desimi  tempi  ancora  Antonio  da  Carra- 
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ra  (i)  scultore  rarissimo  fece  in  Palermo 
al  Duca  Ji  Moiitelione  di  casa  Pigoatella 
Napolitano  e  Viceré  di  Sicilia  tre  statue  , 
Il  cioè  tre  nostre  Donne  in  diversi  atti  e 
iraniere  ,  le  quali  furono  poste  sopra  tre 
altari  del  Duomo  di  Monte! ione  in  Cala¬ 
li  bria.  Fece  al  medesimo  alcune  storie  di 
i  marmo  che  sono  in  Palermo.  Di  costui  ri¬ 
mase  un  figliuolo ,  che  è  oggi  scultore 
anch’  egli  ,  e  non  meno  eccellente  che  si 
fosse  il  padre. 

! 

I 

i 


(0  Di  questo  scultore  non  è  fatta  menzione  neD 
V  Aheceàario  pittorico.  La  Città  antichissima  di  Fiesole 
tre  miglia  presso  a  Firenze  fu  distrutta  ,  e  ora  non  ne 
rimane  in  piedi  altro  che  la  Cattedrale ,  il  palazzo  Epi¬ 
scopale  ,  e  il  Seminario,  e  poche  case  abitate  da  scar- 
peìlini ,  perchè  è  posta  sopra  un  monte  tutto  pieno  di 
cave  di  pietra  che  si  adoperano  per  far  membri  d’  ar¬ 
chitettura.  E  perchè  questa  Città  è  d’  un’  aria  sottile  e 
perfettissima ,  produce  ingegni  vivaci  e  acuti  :  quindi 
è  che  alcuni  di  questi  scarpellini  sono ,  riusciti  buoni 
scultori.  Nota  dell'  Ediz,  di  Roma. 

Antonio  da  Carrara  ,  vuol  dire  Antonio  Langini ,  di 
cui  mi  scrive  il  Padre  Francesco  Girgenti  dell'  Orto  di  Oli-^ 
velia  dì  Palermo  nella  lettera  del  aa.  Luglio  1689,  che  ivi 
)  si  ha  tradizione  qualmente  era  tanto  eccellente  in  panneg- 
j  giare  ,  che  Michela g nolo  Buonarota  quando  se  gli  dimanda’» 
j  va  una  figura  vestita  ,  rispóndeva  :  andate  dal  Langini  in 
j  Sicilia  a  vestirla  :  e  che  in  Palermo  la.  tribuna  del  Duomo 
i  ha  sedici  statue  di  marmo  di  quest'  uomo  ,  oltre  le  istorie  ^ 
hassirilievi  ^  arabeschi  y  e  fogliami,  cose  rare  e  divine  y  in 
j  particolare  una  figura  di  S,  Giovanni  fuor  di  Palermo  due 
miglia,  P. 


\ 
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VITA 

DI 

VINCENZIO  DA  S.  GIMIGNANO 

EDI 


TIMOTEO  DA  URBINO 

PITTORI.  . 


Dovendo  io  scrivere,  dopo  Andrea  da 
F1CSOI0  scultore  ‘j  lo  Vito  (li  due  eccelleuti 
pittori ,  cioè  di  Viacenzio  da  8.  Giinigna- 
no  di  Toscana  e  di  Timoteo  da  Urbino, 
ragionerò  prima  di  Vincenzio ,  es$end<> 
quello  che  è  di  sopra  il  suo  ritratto ,  e  poi 
immediate  di  Timoteo,  essendo  stati  quasi 
in  un  medesimo  tempo  ed  ambidue  disce¬ 
poli  ed  amici  di  Raffaello.  Mìncenzìo  dum 
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qne  ,  ii  quale  per  il  grazioso  Raffaello  da 
Urbino  lavorò  in  compagnia  di  molt’  altri 
nelle  Logge  p'àpali  ,  si  portò  di  maniera  9 
che  fu  da  Raffaello  e  da  tutti  gli  altri 
molto  lodato;  Onde  essendo  perciò  messo 
a  lavorare  in  Borgo  ,  dirimpetto  al  palazzo 
di  Messer  Gio.  Battista  dall’  Aquila  ,  fece 
con  molta  sua  lode  in  una  faccia  di  ter¬ 
rena  un  fregio  ,  nel  quale  figurò  le  nove 
Muse  con  Apollo  in  mezzo ,  e  sopra  alcuni 
leoni,  impresa  deh  Papa  ,  i  quali  sono  te¬ 
nuti  bellissimi.  Aveva  Vincenzio  la  sua 
maniera  diligentissima,  morbida  nel  colo¬ 
rito  ,  e  le  figure  sue  erano  molto  grate 
nell’  aspetto ,  ed  insomma  egli  si  sforzo 
sempre  d’ imitare  la  maniera  di  Raffaella 
da  Urbino  ;  il  che  si  vede  anco  nel  mede¬ 
simo  Borgo  dirimpetto  al  palazzo  del  Car-^ 
dinale  d’Ancona  in  una  facciata  della  casa 
che  fabbricò  Messer  Gio.  Antonio  Batti¬ 
ferro.  da  Urbino  ,  il  quale  per  la  stretta 
amicizia  eh’  ebbe  con  Raffaello  ebbe  da 
lui  il  disegno  di  quella  facciata  ,  ed  in 
Corte  per  mezzo  dijui  molti  benefizj  e 
grosse  -  entrate.  Fece  dunque  Ràffaellò  in 
questo  disegno  che  poi  fu  messo  in  opera 
da  Vincenzio ,  alludendo  al  casato  de’  Bat¬ 
tiferri  ,  i  Ciclopi  che  battono  i  fulmini  a 
Giove  ,  ed  in  un’  altra  parte  Vulcano  che 
fabbrica  le  saette  a  Cupido  con  alcuni 
ignudi  bellissimi ,  ed  altre  storie  e  statue 
bellissime.  Fece  il  medesimo  Vincenzio  in 
sut  la  piazza  di  S.  Luigi  de’  Francesi  in 
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Roma  ,  in  una  facciata  moltissime  storie  ; 
ìa  morte  di  Cesare ,  ed  un  trionfo  della 
giustizia  ,  ed  in  un  fregio  una  battaglia  di 
cavalli  fieramente  e  con  molta  diligenza 
condotti  ;  ed  in  quest’  opera  vicino  al  tetto 
fra  le  finestre  fece  alcune  Tirtù  molto  ben 
j  lavorate*  Similmente  nella  facciata  degli 
I  Epifanj  dietro  alla  Curia  di  Pompeo  e  vi¬ 
cino  a  Campo  di  Fiore  fece  i  Magi  che 
Seguono  la  stella ,  ed  infiniti  altri  lavori  (i) 
per  quella  Città ,  la  cui  aria  e  sito  pare 
che  sia  in  gran  parte  cagione  che  gli  ani¬ 
mi  operino  cose  maravlgìiose ,  e  F  esperien¬ 
za  fa  conoscere  che  molte  volle  uno  stesso 
uomo  non  ha  la  medesima  maniera  nè  fa 
le  cose  della  medesima  bontà  in  tutti  i 
luoghi ,  ma  migliori  e  peggiori ,  secondo 
la  qualità  del  luogo.  Essendo  Vincenzio  in 
bònissimo  credito  in  Roma,  seguì  l’ an- 
I  no  iSzy.  la  rovina  ed  il  sacco  di  quella 
I  misera  Città  ,  stata  Signora  delle  genti  ; 
!  perchè  egli  oltre  al  modo  dolente  se  ne 
1  tornò  a  S.  Gimignano  sua  patria.  Laddove 
ì  fra  i  disagi  patiti  e  l’amore  venutogli 
j  meno  delle  cose  dell’  arti  ,  essendo  fuor 
I  dell’  aria  che  i  begl’  ingegni  alimentando 
fa  loro  operare  cose  rarissime,  fece  alcune 


<i)  Tutti  i  qui  numerati  lavori  sono  periti  ,  fuori 
che  di  quelli  fatti  in  Borgo  restt  qualche  vestigio. 
delV  Ediz,  di  Roma» 
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cose  9  le  qixall  lo  mi  tacerò  per  non  co¬ 
prire  con  queste  la  lode  ed  il  gran  nome 
che  s’aveva  in  Roma  onorevolmente  acqui¬ 
stato.  Basta  che  si  vede  espressamente  che 
le  violenze  deviano  forte  i  pellegrini  in¬ 
gegni  da  quel  primo  obietto  e  gli  fanno 
torcere  la  strada  in  contrario  :  il  che  si 
vede  anco  io  un  compagno  di  costui  chia¬ 
mato  Schizzone  ,  il  quale  fece  in  Borgo 
alcune  cose  molto  lodate ,  e  cosi  in  Campo 
santo  di  Roma  ed  in  S.  Stefano  degl’  In- 
<iiani  9  e  poi  aneli  egli  dalla  poca  dissre- 
7done  de’  soldati  fu  fatto  deviare  dall’  arte  , 
ed  indi  a  poco  perdere  la  vita.  Mori  Yin- 
cenzio  in  S.  Gimignano  sua  patria  9  essen¬ 
do  vivuto  sempre  poco  lieto  dopo  la  sua 
partita  di  Roma. 

Timoteo  pittore  da  Urbino  nacque  di 
Barlolommeo  della  Yite  cittadino  d’  onesta 
condizione  9  e  di  Calliope  figliuola  di  mae¬ 
stro  Antonio  Alberto  da  Ferrara  assai  buon 
pittore  del  tempo  suo,  secondo  che  le  sue 
opere  in  Urbino  ed  altrove  ne  dimostrano. 
Ma  essendo  ancor  fanciullo  Timoteo ,  mor¬ 
togli  il  padre  ,  rimase  al  governo  della 
madre  Calliope  con  buono  e  felice  augu¬ 
rio  per  essere  Calliope  una  delle  nove 
Muse  9  e  per  la  conformità  che  hanno  in  1 
fra  di  loro  la  pittura  e  la  poesia.  Poi  dun¬ 
que  che  fu  il  fanciullo  allevato  dalla  pru¬ 
dente  madre  costuma tameute  e  da  lei  in-  | 
camminato  negli  studj  delle  prime  arti ,  e  j 
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del  disegno  parimente  ,  venne  appunto  il 
giovine  in  cognizione  del  Mondo  ,  quando 
fioriva  il  divino  Raffaello  vSanzio  ,  ed 
tendendo  nella  sua  prima  età  all’  orefice  i 
fu  chiamato  da  Messer  Pier  Antonio  suo 
maggior  fratello ,  che  allora  studiava  iu 
Bologna  ,  in  quella  nobilissima  patria  ^ 
acciocché  sotto  la  disciplina  di  qualche 
buon  maestro  seguitasse  quell’  arte  ,  a  che 
pareva  fosse  inclinalo  dà  INatura.  Abitan¬ 
do  dunque  in  Bologna  ,  nella  quale  Città 
dimorò  assai  tempo  e  fu  molto  onorato  e 
trattenuto  in  casa  con  ogni  sorta  di  cor¬ 
tesia  dal  magnifico  e  nobil  Messer  Fran¬ 
cesco  Gombruti  ,  praticava  continuamente 
Timoteo  con  iromini  virtuosi  e  di  bello 
ingegno  ;  perché  essendo  in  pochi  mesi  per 
giovane  giudizioso  conosciuto ,  ed  inclinato 
molto  più  alle  cose  di  pittura  che  all’  ore¬ 
fice  ,  per  aveime  dato  saggio  in  alcuni 
molto  ben  condotti  ritratti  d’  amici  suoi  e 
d’  altri  »  parve  al  detto  suo  fratello  ,  per 
seguitare  il  genio  del  giovane,  essendo 
anco  a  ciò  persuaso  dagli  amici  ,  levarlo 
dalle  lime  e  dagli  scarpelli  ,  e  che  si  dess^ 
tutto  allo  studio  del  disegnare  ;  di  che  es¬ 
sendo  egli  contentissimo ,  si  diede  subito 
al  disegno  ed  alle  fatiche  dell’  arte ,  ri¬ 
traendo  e  disegnando  tutte  le  migliori  ope¬ 
re  di  quella  Città  ;  e  tenendo  stretta  dime¬ 
stichezza  con  pittori,  s’ incamnimò  di  ma¬ 
niera  nella  nuova  strada,  ch’eia  una  ma- 
'ravigiia  il  profitto  eno  faceva  di  gioAft® 
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in  giorno,  e  tanto  più,  f[nanto  senz’alciF 
na  particolare  tliscìplina  d’appartato  mae¬ 
stro  apprendeva  facilmente  ogni  diflicile 
cosa  (i).  Laonde  innamorato  del  suo  eser¬ 
cizio  ,  ed  apparati  molli  segreti  della  pit¬ 
tura  ,  vedendo  solamente  alcuna  Hata  a 
cotali  pittori  idioti  fare  le  mestiche  e  ado¬ 
perare  i  pennelli  ,  da  se  stesso  guidato  e 
dalla  mano  delia  Natura,  si  pose  ardita¬ 
mente  a  colorire  ,  pigliando  un’  assai  vaga 
maniera  e  molto  sìmile  a  quella  del  nuo¬ 
vo  A  pelle  suo  compatriotta  ,  ancorché  di 
mano  di  lui  uon  avesse  veduto  se  non  al¬ 
cune  poche  cose  in  Bologna.  E  così  aven¬ 
do  assai  felicemente,  secondo  che  il  suo 
Buono  ingegno  e  giudizio  lo  guidava  ,  la¬ 
vorato  alcune  cose  in  tavole  ed  in  muro , 
e  parendogli  che  tutto  a  comparazione  de¬ 
gli  altri  pittori , gli  fosse  molto  bene  rinsci- 
lo ,  seguitò  auimosameute  gli  studj  della 
pittura  per  si  fatto  modo,  che  in  progresso 
di  tempo  si  trovò  aver  fermato  il  piede 
nell’  arte,  e  con  buona  opinione  dell’uni¬ 
versale  in  grandissima  aspettazione.  Tor¬ 
nato  dunque  alla  patria  già  uomo  di  26. 


(»)  Ciò  non  sussisltì ,  e  il  Vasari  non  dovette  aver 
notizia  che  Timoteo  fu  scolare  di  Francesco  Francia  , 
che  lo  prese  sotto  una  special  direzione  il  dì  8.  Luglio 
del  1450.  da  cui  poi  si  partì  il  dì  4.  di  Aprile  del  1495, 
e  andò  a  Urbino.  Si  trova  tutto  ciò  provato  autentica¬ 
mente  dai  Malvasia  tom.  i.  a  c.  55.  Nota  dell'  Ediz.  di 
Homa» 
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anni ,  vi  si  reniiò  per  alquanti  mesi ,  dan^ 
do  bollissimo  saggio  d^l  saper  suo  ;  per¬ 
ciocché  fece  la  prima  tavola  della  Madon^ 
Ila  nel  Duomo,  dentrovi  (  oltre  la  Vergine) 
S.  Crescenzio  e  S.  Vitale  all’  altare  di  S, 
Croce  ,  dov’  è  un  angioletto  sedente  in  terra 
che  suona  la  viola  con  grazia  veramente 
angelica  e  con  semplicità  fanciullesca  con^ 
dotta  con  arte  e  giudizio.  Appresso  dipin-^ 
se  un’  altra  tavola  per  l’ aitar  maggiore 
della  Chiesa  della  Trinità  (i)  con  una 
S.  Apollonia  a  man  sinistra  del  detto  al¬ 
tare.  Per  queste  opere  ed  alcune  altre  , 
delle  quali  non  accade  far  menzione,  spar¬ 
gendosi  la  fama  ed  il  nome  di  Timoteo , 
e"li  fu  da  Raffaello  con  molta  istanza 

A? 

chiamato  a  Roma ,  dove  andato  di  bollis¬ 
si  ma  voglia  ,  fu  ricevuto  con  quella  amo¬ 
revolezza  ed  umanità ,  che  fu  'Uon  meno 
propria  di  Raffaello ,  che  si  fosse  1’  eccel¬ 
lenza  dell’  arte.  Lavorando  dunque  con 
Raffaello,  in  poco  più  d.’un  anno  fece 
grande  acquisto,  non  solamente  nell’ arte, 
ma  ancora  nella  roba  ;  perciocché  in  detto 
tempo  rimise  a  casa -buone  somme  di  da- 


(i)  Intenderà  forse  della  tavola  della  Santiss.  Trinità 
eh’  è  ne  PP.  Osservanti  d’ Urbino  ,  che  anche  di  pre¬ 
sente  si  conserva  in  buon  essere  ,  e  si  vede  intagliata  in 
rame  ,  ma  fn(dto  malamente  in  un  Breviario  in  4.  stam¬ 
pato  in  Urbino  in  4.  parti  dal  Mainardi  1’  anno  1730.  e 
posta  avanti  alt  Ufi/io  della  Santiss.  Trinità.  Nota  dei- 
r  Ediz,  di  Roma» 
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i>ari.  Lavorò  col  maestro  uella  Chiesa  della 
Pace  le  Sibille  di  sua  maoo  (i)  ed  iinea- 
zione  ,  che  sono  nelle  limette  a  man  de¬ 
stra  ,  tanto  stimate  da  tutti  i  pittori  ;  il 
che  affermano  alcuni ,  che  ancora  si  ri¬ 
cordano  averlo  veduto  lavorare  ,  e  ne  {an¬ 
no  fede  i  cartoni  che  ancora  si  ritrovano 
appresso  i  suoi  successori  a  Fari  mente  da 
sua  posta  fece  poi  il  cataletto  e  dentrovi 
il  corpo  morto  con  l’ altre  cose  che  gli 
sono  intorno  tanto  lodate  nella  scuola  di 
S.  Caterina  da  Siena;  ed  ancorché  alcuni 
Sa  cesi  troppo  amatori  della  lor  patria  at¬ 
tribuiscano  queste  opere  ad  altri ,  facil¬ 
mente  si  conosce  eh’  elleno  sono  fattura  di 
Timoteo ,  cosi  y)er  la  grazia  e  dolcezza  del 
colorito,  come  per  altre  memorie  lasciate 
da  lui  in  quel  nobilissimo  stadio  d’eccel¬ 
lenti  pittori  (2).  Ora  benché  Timoteo  stesse 
bene  ed  onoratamente  in  Roma  ,  noia  po- 

i 

- -  '  "  ■  '  ■  ■■  ■  ■  ■  ■  . .  ■  . .  ' 

‘  fr)  li  P.  Resta  aveva  i  disegni  delle  Sibille  in  pic¬ 
colo  a  guisa  di  cartoni  ;  uno  1’  ebbe  dal  celebre  Agostino 
Scilla,  l’altro  era  stato  del  Rubens  e  passato  poi  nelle 
mani  di  Vandik ,  e  dopo  in  quelle  del  Signor  Habè 
morto  in  Roma  ,  dove  si  vendè  la  sua  roba.  11  Vasari 
stesso  sopra  c.  59.  e  €0.  T.  VII.  ha  detto  che  Raf¬ 
faello  fece  da  se  i  cartoni  di  queste  Sibille  e  le  colori, 
lo  ho  veduto  la  pitture  di  Timoteo  da  Urbino  che  sono 
stimabili  e  sulla  maniera  di  Raffaello  ,  ma  troppo  son 
diverse  da  quella  di  quel  gran  maestro,  e  s’accostano 
a  quella  di  Piero  Perugino.  Nota  dell'  Ediz,  di  Roma,  » 
(a)  Con  pace  del  Vasari  io  tengo  coi  Sanesi  ch«  1 
quest’  opera  sia  del  Pacchiarotlo.  F,  G»  P» 
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tendo  ,  come  molti  fanno ,  sopportare  la 
lontananza  della  patria  ,  essendovi  anco 
chiamato  ognora  e  tiratovi  dagli  avvisi 
degli  amici  e  dai  prieghi  della  madre 
Vecchia  ,  se  ne  toriiò  a  (trbino  con  dispia¬ 
cere  di  Raffaello  ,  che  molto  per  le  sue 
buone  qualità  Ramava.  JNè  molto  dopò 
avendo  Timoteo  a  persuasione  de’ suoi  preso 
moglie  in  Urbino ,  ed  innamoratosi  della 
patria ,  nella  quale  si  vedeva  essere  molto 
onorato,  e  che  è  più,  avendo  cominciato 
ad  aveje  figliuoli,  fermò  l’ animo  ed  il 
proposito  di  non  volere  più  andare  attor¬ 
no  ,  non  ostante ,  come  si  vede  ancora  per 
alcune  lettere  ,  eh’  egli  fosse  da  Raffaello 
richiamato  a  Roma.  Ma  non  perciò  restò 
di  lavorare  e  fare  di  molte  opere  in  Ur¬ 
bino  e  nelle  Città  all’  intorno.  In  Forlì  di¬ 
pinse  una  cappella  insieme  con  Girolamo 
Genga  suo  amico  e  compatrlotta  ;  e  dopo 
fece  una  tavola  tutta  di  sua  mauo  che  fu 
mandata  a  Città  di  Castello  ,  ed  un’  altra 
similmente  ai  Cagliesi.  Lavorò  anco  in 
fresco  a  Castel  Durante  alcune  cose  ,  che 
sono  veramente  da  esser  lodate  ,  siccome 
tutte  r  altre  opere  di  costui;  le  quali  fanno 
fede  che  fu  leggiadro  pittore  nelle  figure. 
Ile’ paesi  ,•  ed  in  tutte  l’ altre  parti  della 
pittura.  In  Urhluo  fece  in  Duomo  la  cap¬ 
pella  di  S.  Maialino  ad  istanza  del  Yescovo 
Àrrivahene  Mantovano  in  comj^iagnia  del 
detto  Geoga  ;  ma  la  tavola  dell’  aitare  ed 
il  mezzo  della  cappella  sono  iuleramente 
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di  mano  di  Timoteo.  Dipinse  ancora  in 
detta  Chiesa  una  Maddalena  in  piedi  e 
vestita  con  picciol  manto  e  coperta  sotto 
di  capelli  i osino  a  terra  ,  i  quali  sono  cosi 
bell:  e  veri  ,  che  pare  che  il  vento  li  muo¬ 
va  ,  oltre  la  divinità  del  viso,  che  nel- 
r  alto  mostra  veramente  l’amore  ch’ella 
portava  al  suo  maestro.  In  S.  Agata  è 
un’altra  tavola  di  mano  del  medesimo  eoa 
assai  buone  figure  ;  ed  in  S.  Bernardino 
fuori  della  Città  fece  quella  tanto  lodata 
opera  che  è  a  mano  diritta  all’  altare 
de’ Bonaveniiiri  gentiluomini  Urbinati ,  nel¬ 
la  quale  è  con  bellissima  grazia  per  l’Au- 
nunziata  figurata  la  Vergine  in  piedi  con 
la  faccia  e  con  le  mani  giunte  e  gli  occhi 
levati  al  cielo  ;  e  di  sopra  in  aria  in  mezzo 
a  un  gran  cei’chio  di  splendore  è  un  fan- 
clulììno  diritto  ,  che  tiene  il  piede  sopra 

10  Spirito  Santo  in  forma  di  colomba  ,  e 
nella  mano  sinistra  una  palla  figurata  per 
r  imperio  del  Mondo  ,  e  con  l’altra  elevata 
dà  la  benedizione;  e  dalla  destra  del  fan¬ 
ciullo  è  un  angelo  che  mostra  alla  Ma¬ 
donna  col  dito  il  detto  fanciullo  :  a  basso , 

-  cioè  al  pari  della  Madonna,  sono  dal  lato 
destro  il  Battista  vestito  d’ una  pelle  di 
cammello  squarciata  a  studio  per  mostrare 

11  nudo  della  figura  ,  e  dal  sinistro  un  San 
Sebastiano  tutto  nudo  legato  con  bella  at¬ 
titudine  a  un  arbore  e  fatto  con  tanta  di¬ 
ligenza  ,  che  non  potrebbe  aver  più  rilie¬ 
vo  aè  essere  in  tutte  le  parti  più  Jrello. 
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Kella  Corto  dei^T  IHustrissirni  d’  Urhuio  sono 
di  sua  mauo  Apollo  e  due  Muse  mezzo 
nude  in  uno  studiolo  secreto  beile  a  ma¬ 
raviglia.  Lavorò  per  i  medesimi  molti  qua¬ 
dri,  e  fece  alcuni  ornamenti  di  camere 
.  che  sono  bellissimi.  L  dopo  in  compagnia 
i  del  Gen^a  dininse  alcune  barde  da  caval- 
I  li  ,  che  furono  mandate  ai  Re  di  Francia  , 
con  ligure  di  diversi  anirnali  sì  belli,  che 
I  pareva  ai  riguardanti  che  avessero  movi¬ 
mento  e  vita.  Fece  ancora  alcuni  archi 
trionfali  simili  agli  antichi  ,  quando  andò 
a  marito  F illustrissima  Duchessa  Leonora 
moglie  del  Signor  Duca  Francesco  Maria  , 
al  quale  piacquero  iutìiiitamente  ,  siccome 
ancora  a  tutta  la  Corte,  onde  fu  molti 
anni  della  famiglia  di  detto  Signore  con 
onorevole  provvisione.  Fu  Timoteo  gagliar¬ 
do  disegnatore  ,  ma  molto  più  dolce  e  vago 
coloritore  p  in  tanto  che  non  potrebbono 
essere  le  sue  opere  più  pulitamente  nè  con 
«  più  diligenza  lavorate.  Fu  allegro  uomo  e 
di  natura  gioconda  e  festevole  ,  destro  nella 
persona ,  e  nei  motti  e  ragionamenti  ar¬ 
guto  e  facetissimo.  Si  dilettò  sonare  d’ogni 
sorta  strumento  ,  ma  parLicolarmcnte  di 
lira,  in  su  la  quale  cantava  all’  improvviso 
con  grazia  straordinaria.  Morì  Fanno  di 

O 

nostra  salute  j524*  e  della  sua  vita  ciii- 
quanlaquattresimo  ,  ìasciaudo  la  patria  ric¬ 
ca  del  suo  nome  e  delle  sue  virtù,  quanta 
dolente  della  sua  perdita.  Lasciò  in  Ui  bino 
alcune  opere  imperfette  ,  le  quali  essendo 
!  Vasari  VoL  Vili,  i5 
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poi  state  finite  da  altri  ^  mostrano  col  pa¬ 
rasene  ~  guanto  fosse  il  calore  e  la  virtù 
di  Timoteo  ;  di  mano  del  quale  sono  al¬ 
cuni  disegni  nel  nostro  libro ,  i  quali  ho 
avuto  dai  mollo  virtuoso  e  gentile  Messer 
Giovanni  Maria  suo  figliuolo^  molto  belli 
e  certamente  lodevoli  ,  cioè  uno  schizzo 
del  ritratto  del  Magnifico  Giuliano  de’  Me¬ 
dici  in  penna ,  il  quale  fece  Timoteo  , 
mentre  eh’  esso  Giuliano  si  riparava  nella 
Corte  d’ Urbino,  in  quella  famosissima  ac« 
cademia  ,  ed  un  Noli  me  tangere  ^  ed  un 
S»  Gio.  Evaugelista  che  dorme,  mentre  che 
Cristo  ora  nell’  orto ,  tutti  bellissimi. 


\ 


Vn  Vincenzo  Animala  detto  Romano  fa  in  Palermo , 
'eloi>e  fece  da  venti  tavole  pubbliche  ;  e  mi  scrive  il  Padr0 
argenti ,  che  la  sua  maniera  è  stata  in  Roma  equivocata 
per  di  Raffaello*  P, 
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D’ANDRE  A 

DAL  MONTE  S  ANSO  VINO  (i) 

SCULTORE  ED  ARCHITETTO, 


A.c«„,..  ai  D„„e.ic,  Co.„c. 

ci  dal  MoQte  Sansoviiio  fosse  nato  di  po^ 
Terissimo  padre  lavoratore  di  terra  e  le- 
Tato  da  guardare  gli  armenti,  fu  nondi- 


(i)  II  Vasari  usa  dire  Sansavino  e  talora  Sansovino  4 
conformandosi  in  questa  seconda  denominazione  col 
parlar  del  volgo  Toscano.  Nota  dell'  di  Roma^ 
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mieno  ài  concetti  tant’  alti  d’  ingegno  sì 
3’aro  e  d’  animo  sì  pronto  iiellè  opere  e 
nei  ragionameOti  delle  difficultà  dell’ar- 
cliitetlnra  e  della  prospettÌYa  ^  che  non  fu 
nel  suo  tempo  nè  il  migliore  nè  il  più 
sottile  e  raro  intelletto  del  suo  ,  nè  chi 
rendesse  i  maggiori  dubbj  ])iù  chiari  ed 
aperti  di  quello  che  fece  egli  ;  onde  me¬ 
ritò  essere  tenuto  ne’  suoi  tempi  da  tutti 
gl’ |inteudenli  singolarissimo  nelle  dette 
professioni.  Nacque  Andrea  ,  secondo  che 
si  dice  ,  r  anno  1460.  e  nella  sua  fanciul- 
ìezza  suiardando  sii  armenti ,  siccome  an- 
co  si  dice  di  Giotto,  disegnava  tutto  gior¬ 
no  nel  sabbione ,  e  ritraeva  di  terra  qual¬ 
cuna  delle  bestie  die  guardava.  Onde  av-^^ 
venne  che  passando  un  giorno,  dove  co¬ 
stui  si  slava  guardando  le  sue  bestiole , 
un  cittadino  Fiorentino,  il  quale  dicono 
essere  stalo  Simotie  Vespiicci  Podestà  allo¬ 
ra  del  Monte  ,  ch’egli  vide  questo  putto 
starsi  tutto  intento  a  disegnare  o  formare 
di  terra  :  peix‘hè  cliìaraatolo  a  se ,  poiché 
ebbe  veduta  V  ioc.linaziooe  del  putto  ,  ed 
inteso  di  cui  fosse  hgliuolo,  lo  cinese  a 
Domenico  Conlucci  e  da  lui  1’ ottenne  gra¬ 
ziosamente  ,  promettendo  di  volerlo  far  at¬ 
tendere  agli  studj  del  disegno  per  vedere 
quanto  potesse  quella  inclinazione  natu¬ 
rale  ajutata  dal  continuo  studio.  Tornato 
dunque  Simone  a  Firenze,  lo  pose  ali’ ar¬ 
te  con  Antonio  del  Pollajuolo  ;  a])presso 
quale  imparò  tanto  Andrea  che  in  po-; 
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clìT  anni  divenne  bollissi  ino  maestro.  Ed 
in  casa  del  detto  Simone  al  ponte  vecchio 
si  vede  ancora  un  cartone  da  Ini  lavorato 
in  quel  tempo  ,  dove  Cristo  è  battuto  al¬ 
la  oolonna  ,  condotto  con  molta  diligenza  ; 
cd  oltre  ciò  due  teste  di  terra  cotta  mira¬ 
bili  ritratte  da  medaglie  antiche  ,  1’  una 
è  di  Nerone  ,  T  altra  di  Gal  ha  Imperato¬ 
ri  :  le  quali  teste  servivano  per  ornamen¬ 
to  d’ un  cammino  ;  ma  il  Galba  è  oggi 
in  Arezzo  nelle  case  (1)  di  Giorgio  Vasa¬ 
ri.  Fece  dopo  ,  standosi  pure  in  Firenze  9 
una  tavola  di  terra  cotta  per  la. Chiesa  di 
Sant’  Agata  del  Monte  Sausovino  con  un 
S.  Lorenzo  ed  alcuni  altri  Santi  e  piccole 
storielle  benissimo  lavorate;  ed  indi  a  non 
molto  ne  fece  un’  altra  simile ,  dentrovi 
r  Assunzione  di  nostra  Donna  molto  bella. 
Sant’  Agata  ,  Santa  Lucia  ,  e  S.  Romualdo; 
la  qual  tavola  fu  poi  invetriata  da  quelli 
della  Robbia.  Seguitando  poi  1’  arte  della 
scultura  ,  fece  nella  sua  giovanezza  per 
Simone  Follajuolo,  altrimenti  il  Cronaca  , 
due  capitelli  di  pilastri  per  la  sagrestia  di 
S.  Spirito  ,  che  gli  acquistarono  grandissi¬ 
ma  fama,  e  furono  cagione  che  gii  fu  da¬ 
to  a  fare  il  ricetto  che  è  fra  la  detta  sa¬ 
grestia  e  la  Chiesa  ;  e  perchè  il  luogo  era 
stretto ,  bisognò  che  Andrea  andasse  moL 


(i)  Ora  non  v’  è  più  nttlla.  Nota  dell'  Ediz,  di  Roma* 
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lo  ghiribizzando.  Vi  fece  dnnqtte  di 
cigno  un  componi  mento  d’  ordine  Corinto 
con  dodici  colonne  tonde  ,  cioè  sei  da  ogni 
banda  ,  e  sopra  le  colonne  posto  T  archi¬ 
trave,  fregio,  e  cornice,  fece  una  volta 
a  botte  tutta  della  medesima  pietra  con 
lino  sparti  mento  pieno  d’ intagli  che  fa 
cosa  nuova,  varia,  ricca,  e  molto  iodata. 
Ben  è  vero  che  se  il  detto  spartimento 
della  volta  fosse  ne’  dritti  delle  colonne 
vennto  a  cascare  con  le  cornici  ,  che  van¬ 
no  facendo  divisioni  intorno  ai  quadri  e 
tondi  che  ornano  quello  spartimento ,  eoa 
più  giusta  misura  e  proporzione  ,  quest’  o- 
pera  sarebbe  in  tutte  le  parti  perfettissima, 
e  sarebbe  stato  cosa  agevole  il  ciò  fare. 
Ma  secondo  che  io  già  intesi  da  certi  vec¬ 
chi  amici  d’ Andrea ,  egli  si  difendeva 
con  dire  d’ avere  osservato  nella  volta  il 
modo  del  partimeuto  della  Ritonda  di  Ro¬ 
ma  ,  dove  le  costole  che  si  partono  dal 
tondo  del  mezzo  di  sopra  ,  cioè  dove  ha 
il  lume  c[uel  tempio  ,  fanno  dall’  una  al- 
F  altra  1  quadri  degli  sfondati  dei  rosoni 
che  a  poco  a  poco  diminuiscono,  ed  il 
medesimo  fa  la  costola  ,  perchè  non  casca 
in  su  la  dirittura  delle  colonne.  Aggiu^ 
gneva  Andrea  ,  se  chi  fece  quel  tempio 
della  Ritonda,  che  è  il  meglio  inteso  e 
misurato  che  sia  e  fatto  con  più  propor- 
2Ìone  (i),  non  tenne  di  ciò  conto  in  una 


^i)  Molto  gU  eccellenti  a^rchitetti ,  cominciando 
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volta  di  maggior  grandezza  e  di  tanta  im^ 
portanza,  molto  meno  dovea  tenerne  egli 
in  uno  spartimento  di  sfondati  minori.  Non¬ 
dimeno  molti  artefici  ,  e  particolarmente 
Miclielagnolo  Bonarroti ,  sono  siati  d’  opi¬ 
nione  che  la  Ri  tonda  fosse  fatta  da  tre 
arcliitetti  ,  e  che  il  primo  la  conducesse 
al  fine  della  cornice  che  è  sopra  le  colom 
ne  ,  r  altro  dalla  cornice  in  su ,  dove  so¬ 
no  quelle  finestre  d’opera  più  gentile; 
peicliè  in  vero  questa  seconda  parte  è  di 
maniera  varia  e  diversa  dalla  parte  di  sot¬ 
to  ,  essendo  state  seguitate  le  volte  senza, 
ubbidire  ai  diritti  con  lo  spartimento  :  il 
terzo  si  crede  che  facesse  quel  portico  che 
fu  cosa  rarissima.  Per  le  quali  cagioni  i 
maestri  che  oggi  fanno  quest’  arte  non  ca- 
scherebbono  in  così  fatto  errore ,  per  isca** 
sarsi  poi,  come  faceva  Andrea  ;  al  quale 
essendo  dopo  questa  opera  allogata  la  caj> 
pella  del  Sacramento  nella  medesima  Chie« 
sa  dalla  fam^lia  de’ Corbineìli ,  egli  la 
lavorò  con  molta  diligenza  ,  imitando  nei 
bassi  rilievi  Donato  e  gli  altri  artefici  ec¬ 
cellenti  ,  e  non  perdonando  a  ninna  fati- 


Brunellesco  fin  a‘  tempi  de’  nostri  Padri ,  hanno  studiato 
e  speculato  sopra  questa  mirabile  fabbrica  de^Ii  anti¬ 
chi  ,  rimasa  intatta  più  di  tutte  1’  altre  ,  alla  quale  han¬ 
no  portato  rispetto  le  nazioni  anche  più  barbare  « 
ì’  hanno  riguardata  con  venerazione  e  con  istupor©  sen-i 
«a  toccarla,  deW  Ediz»  di  Roma, 


^3^ 
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ca  per  farsi  onore  ,  come  Teranienfe  fece* 
lo  due  uiccliie  che  mettono  in  mezzo  un 
bellissimo  tabernacolo  fece  due  Sa7iti  po¬ 
co  maggiori  d’  un  braccio  V  uno  ,  cioè  Sau 
Giacomo  e  San  Matteo,  lavorati  con  tau-* 
ta  vivacità  e  bontà  che  si  conosce  in  loro 
tutto  il  buono  e  ninno  errore  :  così  fatti 
anco  sono  due  angeli  tutti  tondi  che  sono 
in  quest’  opera  per  finimento  ,  con  i  più 
bei  j)anui ,  essendo  essi  in  atto  di  volare, 
che  si  possano  vedere  ;  ed  in  mezzo  è  un 
Gristo  piccolino  ignudo  molto  grazioso.  Vi 
sono  anco  alcune  storie  di  figure  piccole 
nella  predella  e  sopra  il  tabernacolo  tanto 
ben  fatte  ,  che  la  punta  d’  un  pennello 
appena  farebbe  quello  che  fece  Andrea 
con  io  scarpello.  Ma  chi  vuole  stupire 
della  diligenza  di  quest’  uomo  singolare  , 
guardi  tutta  l’j^pera  di  quella  architettu¬ 
ra  tanto  bene  condotta  e  commessa  pes* 
cosa  piccola,  che  , pare  tutta  scarj>el]ata 
in  un  sasso  solo,  E  molto  lodata  ancora 
lina  Pietà  grande  di  marmo  che  fece  di 
mezzo  rilievo  nel  dossale  deli’  altare  con 
3a  Madonna  e  San  Giovanni  che  piango¬ 
no,  ]Nè  si  può  immaginare  il  più  bel  get¬ 
to  di  quello  che  sono  le  grate  di  bronzo 
col  finimento  di  marmo  che  cbiu2[2ono 
quella  capjiella  ,  e  con  alcuni  cervi  ,  im¬ 
presa  ovvero  arme  de’  Corbìnelli  ,  che  fan¬ 
no  ornamento  ai  caiideìlìeil  di  bronzo. 
Insomma  quest’opera  fu  fatta  senza  ri¬ 
sparmio  di  fatica  e  con  tutti  quegli  av- 
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Verlimenti  che  migliori  si  possono  imma¬ 
ginare.  Per  c[aeste  e  per  l’ altre  opere  di 
I  Andrea  divulg^^losi  il  nome  suo,  fu  chie¬ 
sto  al  Magnifico  Lorenzo  vecchio  de’Me- 
|.  dici,  nel  cui  giardino  avea ,  come  si  è 
!  detto  ,  atteso  agli  studj  del  disegno  ,  dal 
!  Re  di  Portogallo:  perchè  mandatogli  da 
Lorenzo,  lavorò  per  quel  Re  molte  opere 
di  scullur^  e  d’architettura  ,  e  particolar¬ 
mente  un  I  bellissimo  palazzo  con  quattro 
torri  ed  altri  molti  edihcj  :  ed  una  parte 
del  palazzo  fu  dipinta  ,  secondo  il  disegno 
e  cartoni  di  mano  d’  Andi’ea  ^  che  disegnò 
benissimo  ,  come  si  può  vedere  nel  nostro 
libro  in  alcune  carte  di  sua  propria  ma¬ 
no  finite  con  la  punta  d’  un  carbone, eoa 
alcun’ altre  carte  d’architettura  benissimo 
intesa.  Fece  anco  un  altare  a  quei  Re  di 
legno  intagliato,  deritrovi  alcuni  profeti. 
E  similmente  di  terra  per  farle  poi  di 
marmo  una  battaglia  bellissima  ,  rappre¬ 
sentando  le  guerre  eh’  ebbe  quel  Re  con  i 
Mori  che  furono  da  lui  vinti;  della  qua¬ 
le  opera  non  si  vide  mai  di  mano  d’  An¬ 
drea  la  più  fiera  nè  la  più  terribile  cosa 
per  le  movenze  e  varie  attitudini  de'  ca¬ 
valli  ,  per  la  strage  de’  morti  ,  e  per  la 
spedita  furia  de’ soldati  in  menar  le  mani» 
Fecevi  ancora  una  figura  cP  un  S.  Marco 
di  marmo,  che  fu  cosa  rarissima.  Attese 
anco  Andrea  ,  mentre  stette  con  quel  Re  , 
ad  alcune  cose  stravasanti  e  difllcili  d’ac* 
ehlteltura  ,  secondo  1’  uso  di  quel  paese , 

I 


vita  \ 

per  compiacere  al  Re  /  delle  quali  cose  lO 
■vidi  già  un  libro  al  Monte  Sansovioo  ap-» 
presso  gli  eredi  suoi  ,  il  quale  dicono  che 
è  oggi  nelle  mani  di  maestro  Girolamo 
toni  bardo  che  fu  suo  discepolo  ,  ed  a  cui 
rimase  a  finire,  come  si  dirà,  alcune  o« 
pere  cominciate  da  Andrea;  il  quale  es"- 
sendo  stato  nove  anni  in  Portogallo,  in- 
crescendogli  quella  servitù  e  desiderando 
di  rivedere  io  Toscana  i  parenti  e  gli  a- 
mici,  deliberò,  avendo  messo  insieme 
buona  somma  di  danari ,  con  buona  gra=« 
zia  del  Re  tornarsene  a  casa.  E  cosi  avu¬ 
ta ,  ma  con  difficoltà,  licenza  ,  se  ne  tor¬ 
nò  a  Fiorenza,  lasciando  chi  là  desse  fiue^ 
air opere  che  rimanevano  imperfette.  Ar^ 
rivato  in  Fiorenza  ,  cominciò  nel  i5oo.  un 
S.  Giovanni  di  marmo  che  battezza  Cristo, 
il  quale  aveva  a  essere  messo  sopra  la 
porta  del  Tempio  di  S.  Giovanni  che  è 
verso  la  Misericordia  ,  ma  non  Io  finì  , 
perchè  fu  quasi  forzato  andare  a  Genova; 
dove  fece  due  figure  di  marmo  ,  un  Cristo 
ed  una  nostra  Donna,  ovvero  S,  Giovan¬ 
ni  ,  le  quali  sono  veramente  lodatissime. 
E  quelle  di  Firenze  così  imperfette  si  ri¬ 
masero  ,  ed  ancor  oggi  si  ritrovano  neh 
r  Opera  di  S.  Giovanni  detto  (i).  Fu  poi 


(0  Sono  state  dopo  collocate  non  sopra  quella  por-^ 


d’  anorea.  dal  monte  sa^ns.  sSS,. 
condotto  a  Roma  da  Papa  Giulio  IL  e 
fattogli  allogazione  di  due  sepolture  di 
marmo  (i)  poste  in  S.  Maria  del  Popolo  ^ 
cioè  una  per  il  Cardinale  Ascanio  Sforza 
e  l’altra  per  il  Cardinale  di  Recanati  stret* 
Gissimo  parente  del  Papa:  le  quali  oper^ 
così  perfettamente  da  Andrea  furono  fini¬ 
te  ,  eoe  più  non  si  potrebbe  desiderare  ; 
perchè  così  sono  elleno  di  nettezza  di  bel¬ 
lezza  e  di  grazia  ben  finite  e  ìjen  condot¬ 
te  ,  che  in  esse  sì  scorge  P  osservanza  e  le 
misure  dell’arte.  Vi  si  vede  anco  una  Tem¬ 
peranza  che  ha  in  mano  un  orinolo  da 
polvere  ,  che  è  tenuta  cosa  divina  ;  e  nel 
Yero  non  pare  cosa  moderna  ,  ma  antica 
e  perfettissima;  ed  ancorché  altre  ve  nq 
siano  simili  a  questa,  ella  nondimeno  per 
r  altitudine  e  grazia  è  molto  migliore  5 
senzacliè  non  può  esser  più  vago  e  bello 
un  velo  eh’  eli’  ha  intorno  ,  lavorato  com 
tanta  leggiadria  ,  che  il  vederlo  è  un  mi¬ 


ta ,  per  la  quale  Andrea  le  aveva  fatte ,  raa  sopra  la 
porta  principale,  essendo  sfate  terminate  da  Vincenzio 
Danti  Perugino.  Nota  dell'  Ediz^  di  Fama, 

(1)  J'ono  nei  coro  frati ,  e  perciò  viste  solo  da 
chi  ne  ha  notizia  e  procura  d’ entrare  in  detto  coro© 
Del  resto  sono  più  belle  e  più  stupende  ,  specialmente 
quanto  al  lavoro,  di  quel  che  ne  dica  anche  il  Vasari» 
e  metterebbe  pena  grande  il  copiare  in  cera  le  grolle»» 
che  vi  sono  di  snarmo.  Nota  deli'  Ediz,-  di 
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racolo  (i).  Fece  di  marmo  in  S,  Agostino 

di  Roma  ,  cioè  in  un  pilastro  a  mezzo  la 


(i)  La  bellezza  di  questi  Depositi  esige  'anche  da 
noi  un  qualche  tributo  di  lode.  E  prima  che  ad  Andrea^ 
ìa  renderemo  all’  inclita  famiglia  della  Rovere ,  nella 
quale  non  meno  che  nella  Medicea  le  belle  Arti  trova¬ 
rono  amplissimi  Mecenati.  Molte  Chiese  di  Roma ,  co¬ 
me  quelle  di  Loreto  e  di  Savona  ,  pur  tacendo  dell’  al¬ 
tre  ,  ne  presentano  dei  monumenti  ;  ma  principalmente 
quella  di  S.  Maria  del  Popolo  Romano ,  ove  appena 
entrando  a  mano  destra  trovasi  una  Cappella  tutta  orna¬ 
ta  di  vaghe  pitture  e  sculture  delle  migliori  del  Secolo 
XV.  Evvi  un  deposito,  a’  piedi  del  quale  si  legge  la 
seguente  isQrizione  : 

l^Cristophoro  Ruvereo  tit.  S.  Vita 
lis  Presbitero  Card. 

Doctrìna  morihus  ac  pietate  insegni  ' 

JDomiìiicus  Xysti  mi.  Pont.  Maximi 
Beneficio  mox  TituLi 
Successor  ac  nominis  Fratri 
B.  M.  et  sili  posuit 
V.  A.  xuii.  M.  VII,  D.  XIX, 

Oh,  an.  vili,  Pont,  XysLi 
]  KL.  FBKi 

e  nella  cassa  v’  è  quest’  altra  .* 

Concordes  animos  piasque  mentes  , 

Ut  dicas  licet  unicum  fuìsse  , 

Commisti  riaeres  sequuntur  ,  et  se 
Credi  corporis  unius  juvahit,  ^ 

Questo  deposito,  siccome  gli  altri  de’ quali  non  faremd 
cenno ,  hanno  la  figura  di  un  altare  di  marmo  fondato 
sopra  pilastri  e  chiuso  di  sopra  da  un  arco  di  tutto  se¬ 
sto  ;  sotto  del  quale  sta  immediatamente  la  Beatissima 
Vergine  coi  Divinp  Infante,  e  sotto  la  cornice  dell’ ar-i 
co  l’urna  ossia  la  cassa  coir  immagine  al  naturale  dei^ 


d’andrkì  dal  monte  sans,  287 
)  Clilesa  ,  una  S.  Anna  che  tiene  in  colio 
f  lina  nostra  Donna  con  Ciisto  di  grandezza 


I  '«defunto  giacerne  sopra.  Tanto  i  pilastri  quanto  la  cor- 
I  riice  che  chiude  T  arco  e  1’  urna  medesima  sono  orna¬ 
li  ti  di  bellissimi  intagli ,  che  qui  sono  di  rami  di  querce 
t  leggiadiissimamente  condotti ,  e  nella  cornice  altri  di 
ij  ovoli  ,  dentelli  ,  e  sìmili.  Così  nella  terza  Cappella  con- 
t  tinuanJo  la  medesima  navata  ,  trovasi  il  deposito  di 
I  Giovanni  della  Rovere  fattogli  dai  figli  T  anno  1483.  con 
t|  molti  ornamenti  d’  intagli  toccati  d'  oro  e  con  bellissi- 
t  me  pitture  di  quel  tempo.  Ma  se  questi  Depositi  sono 
[;  pregevoli,  e  mostrano  l’amore  che  quei  della  Rovere 
r  nodrirono  e  propagarono  per  le  belle  Arti  di  padre  in 
t  figlio  ,  sopra  tutti  grandeggia  il  magnanimo  Giulio  II. 
li  Pontefice  veramente  Massimo  ,  il  quale  in  molti  luoghi 
[  lasciò  monumenti  del  suo  buon  gusto  e  del  suo  sapere 
\  sceire  i  migliori  Artefici  ed  eccitare  il  loro  genio  a 
[  produrre  le  opere  più  rare.  Ciò  apertamente  si  vede  nei 
I  due  Depositi  che  egli  ordinò  ai  Sausoviuo  e  collocar 
[,  fece  nei  Coro  dietro  1’ aitar  maggiore  di  detta  Chiesa  del 
!!  Popolo.  Il  primo  fu  dal  generoso  Pontefice  dedicato  al-i 
^  la  memoria  dì  Ascanio  Maria  Visconti,  figlio  di  Fran¬ 
cesco  M'orza  Duca  di  Milano ,  antico  suo  emulo  ,  ma 
Integerrimo  ,  come  indicano  queste  parole  ; 


JidiiLS  II.  Pont.  Max» 

Vertute  morum  honestiss, 

Cofitentionum  obLitus  »  ,  • 

Posuit  MDV» 

Sono  molti,  ma  giudiziosamente  compartiti,  gli  ornali 
di  questo  deposito,  ricinto  di  rabeschi,  di  festoni  ,  ma- 
sche'-e ,  e  simili.  Sopra  1  arco  siede  il  Redentore  e  sot¬ 
to  vi  è  la  Beatissima  Vergine  con  intorno  quattro  statue, 
l'à  metà  minori  dei  naturalo  ;  le  quali  hanno  dei  socchi“4 
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poco  meno  die  il  vivo:  la  quaF  opera  si 

può  fra  le  moderne  tenere  per  ottima  ; 


no  e  del  duretto,  urna  sulla  quale  giace  T  immagina 
di  Ascanio ,  che  si  vede  tolta  dal  vero ,  e  collocata 
sopra  un  vaghissimo^'dado  ,  agli  estremi  del  quale  due 
sfingi  fanno  mostra  di  reggere  T  urna  unitamente  ad  un 
Cherubino  colf  ali  stese ,  che  sta  nel  mezzo  e  fa  col 
rimanente  cosi  vago  ornamento,  che  l’occhio  per  ogni 
parte  va  e  ritorna  ,  come  V  ape  intorno  ai  medesimi  fio-i» 
f  i  errando  per  essi  lungo  tempo  prima  di  partirne  sa-» 
tolla.  U  altro  fatto  due  anni  dopo  dimostra  apertamente 
i  progressi  dell’  Artefice  nell'  avere  ingrandito  lo  stile 
gì’  intagli  sono  elegantissimi ,  e  più  agevolmente  con-» 
durre  in  cera  non  si  potrebbero;  le  figure  più  sciolte 
nelle  mosse  più  energiche  e  più  belle,  come  puù ognun 
no  vedere  nelle  quattro  Virtù  annicchìate  d’ intorno  al-^ 
l’urna,  e  che  esprimono,  se  non  erro,  la  fortezza,  1^ 
contemplazione,  la  penitenza,  e  la  fede,  le  quali  sic-! 
come  anche  il  ritratto  giacente  sull’  urna ,  sono  bellissw 
me.  Chi  esamina  attentamente  questi  depositi  si  accor-. 
gerà  che  il  Bonarroti  vi  si  specchiò  ben  bene  prima 
di  fare  quello  di  detto  Papa  in  S.  Pietro  in  Vincidis^ 
Nell’  uno  e  nell’  altro  dado  che  serve  di  base  all’  urna 
si  legge  in  bellissimi  caratteri  grandi  il  nome  deli’  Arte^f 
fice  in  questo  modo.) 

.  Andreas  Sansovinus  Faciehat  . 

0  sotto  r  urna  sta  scritto  : 

D.  0,  M, 

Hierotiymo  Basso  Savonensi 
Xysti  mi,  Pont,  Max,  Sororis  Filio 
Episcopo  Sahinensi  Card,  Recinet, 

In  ornai  virtute 
Constanti  Integro  B.eligioso 
Julius  II,  Pont,  Max, 

Amitino  suo  B,  M,  posuU, 

MDVIL 
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perche  siccome  si  vede  nella  vecchia  una 
■viva  allegrezza  e  proprio  naturale  e  nella 
Madonna  una  bellezza  divina  ,  cosi  la  fi' 
gura  del  fanciullo  Cristo  è  tanto  ben  fat¬ 
ta  ,  che  ni  un’  aitila  fu  mai  condotta  siini- 
Je  a  quella  di  perfezione  e  di  leggiadria; 
onde  meritò  che  per  tanti  anni  si  frequen¬ 
tasse  l’ appiccarvi  sonetti ,  ed  altri  varj  e 
dotti  componimenti,  che  ì  Frati  di  quei 
ìuogo  ne  hanno  un  libro  pieno  (i)  ,  il 
quale  ho  veduto  io  con  non  piccola  xna^ 
ra viglia.  E  di  vero  ebbe  ragione  il  Mondo 
di  così  fare  ,  perciocché  non  si  può  kiulo 
lodare  quest’  opera  che  basti  (r^).  Cresciu¬ 
ta  perciò  la  fama  d’ Andrea  ,  Leone  X, 
risoluto  di  far  fare  a  S.  Maria  di  Loreto 
i’ ornamento  della  ^camera  di  luaslra  L'on- 
na  di  marmi  lavorati  ,  secondo  che  da  Bra¬ 
mante  era  stato  cominciato  ,  oi  dinò  che 
Andrea  seguitasse  quell’ opera  ihsino  ada 
fine.  L’ornamento  di  quella  camera,  che 
aveva  cominciato  Bramante ,  faceva  in  sul¬ 
le  cantonate  quattro  risalti  di|>ppi  ,  i  qua¬ 
li  ornati  da  pilastri  con  base  e  capitelli 
Intagliati  posavano  sopra  un 


I 

f 

(i)  Sono  stampati.  Nota  delV  Ediz.  di  Roma, 

(a)  Questo  gruppo  fatto  dal  iSansovino  nel  iSiz,  si 
yede  lavorato  con  amore  e  diligenza  grandissima  ,  avea- 
!  do  egli  dovuto  andare  ben  addentro  collo  scarpello  per 
j  ammorbidire  in  certo  modo  il  marmo  ,  massiraament® 
I  pel  JSambipQj  cbe  j>are  vivo;  F,  G, 


ricco  d’ intagli  alto  due  braccia  e  mezzo , 
sopra  il  qual  basamento  fra  i  due  pilastri 
detti  aveva  fatto  una  nicchia  grande  per 
mettervi  figure  a  sedere  ,  e  sopra  ciascuna 
di  crucile  un’  altra  nicchia  minore  ,  che 
giungendo  al  collarino  de’  capitelli  di  quei 
pilastri  ,  faceva  tanta  fregiatura,  c|uaiito 
erano  alti  ;  e  sopra  questi  veniva  poi  po¬ 
sato  r  architrave  il  fregicela  cornice  ric¬ 
camente  intagliata  ,  e  rigirando  intorno 
intorno  a  tutte  cpi altro  le  facciate  e  risal¬ 
tando  sopra  le  c|ualtro  cantonate ,  faceva 
nel  mezzo  di  ciascuna  facciata  maggiore 
(  perchè  è  quella  camera  più  liioga  che 
larga  )  due  vani  ,  ond’era  il  medesimo  ri¬ 
salto  nel  mezzo  che  in  su  i  cantoni  ,  e  la 
nicchia  maggiore  di  sotto  e  la  minore  di 
sopra  venivano  a  essere  messe  in  mezzo 
da  uno  spazio  di  cinque  braccia  da  cia¬ 
scun  lato;  nel  quale  spazio  erano  due 
porle,  cioè  una  per  lato,  per  le  f[uall  si 
aveva  1’  entrala  alla  dotta  cappella  ;  e  so¬ 
pra  le  jiorte  era  un  vano  fra  nicchia  e 
nicchia  di  braccia  cinque  per  farvi  storie 
di  marmo.  La  facciata  dinanzi  era  simi¬ 
le,  ma  senza  nicchie  nel  mezzo,  e  l’al¬ 
tezza  deir  imbasameiito  faceva  col  risalto 
un  aliare,  il  quale  accoinpagnavauo  le 
cantonate  de’  pilastri  e  le  nicchie  de’  canti. 
jXelia  medesima  facciata  era  nel  mezzo 
una  larghezza  delia  medesima  misura  , 
che  gli  spazj  delle  bande  per  alcune  sto¬ 
rie  delia  parte  di  sopra  e  di  sotto,  in  taii’' 
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ta  altezza  quant’  era  quella  delie  parti. 
Ma  comiiiciaudo  sopra  1’  altare  ,  era  una 
grata  di  bronzo  dirimpetto  all’  altare  di 
dentro  ,  per  la  quale  si  udiva  la  Messa  e 
vedeva  il  di  dentro  della  camera  e  il  det¬ 
to  altare  della  Madonna.  In  tutto  dunque 
erano  gli  spazj  e  vani  ]>er  le  storie  sette , 
uno  dinanzi  sopra  la  grata  ,  due  per  cia¬ 
scun  lato  maggiore  ,  e  due  di  sopra  ,  cioè 
dietro  all’  altare  dell^  Madonna  ,  ed  oltre 
ciò  otto  nicchie  grandi ,  ed  otto  piccole  , 
con  altri  vani  minori  per  l’arme  ed  im¬ 
prese  del  Papa  e  della  Chiesa. 

Andrea  dunque  avendo  trovato  la  co¬ 
sa  in  questo  termine  ,  scompartì  con  ricco 
e  heir  ordine  nei  sottospazj  storie  della 
vita  della  Madonna.  In  una  delle  due  fac¬ 
ciate  dai  lati  cominciò  per  una  parte  la 
Natività  della  Madonna,  e  la  condusse  a 
mezzo ,  onde  fu  poi  finita  dei  tutto  da 
Baccio  Bandinelli  :  nell’  altra  parte  comin¬ 
ciò  lo  sposalizio;  ma  essendo  anco  questa 
rimasa  imperfetta,  fu  dopo  la  morte  d’An- 
drea  finita  in  quel  modo  che  si  vede  da 
Baffaello  da  Monte  Lupo.  Nella  facciata 
dinanzi  ordinò  in  due  piccoli  quadri ,  che 
mettono  in  mezzo  la  grata  di  bronzo,  che 
si  facesse  in  uno  la  Visitazione,  e  nell’  al¬ 
tro  quando  la  Vergine  e  Giuseppe  vanno 
a  farsi  descrivere  :  e  queste  storie  furono 
poi  fatte  da  Francesco  da  Sangallo  allora 
giovane,  In  quella  parte  poi  dov’ è  lo  spa¬ 
zio  maggiore,  fece  Andrea  l’Angelo  Gab- 
V a  sari  VoL  F^llL  i6 
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brielìo  che  anuuDzia  la  Vergine  (il  che 
fu  in  quella 'stessa  camera  che  questi  mar¬ 
ini  rinchiuggono)  con  tanta  bella  grazia 
che  non  si  può  veder  meglio  ^  avendo  fat¬ 
to  la  Vergine  intentissima  a  quel  saluto  , 
e  i’  Angelo  ginocchioni  che  non  di  mar¬ 
mo  ^  ma  pare  veramente  celeste,  e  che  di 
bocca  gli  esca  Ave  Maria,  Sono  in  com¬ 
pagnia  di  Gahbriello  due  altri  angeli  tut¬ 
ti  tondi  e  spiccati  ,  uno  de’  quali  cammi¬ 
na  appresso  di  lui  e  i’ altro  ])are  che  voli* 
Due  altri  angeli  stanno  dopo  un  casamen¬ 
to  in  modo  traforati  dallo  scarpello ,  che 
pajono  vivi  in  aria  ;  e  sopra  una  nuvola 
traforata  ,  anzi  quasi  tutta  spiccata  dal 
marmo  ,  sono  molti  putti  che  sostengono 
un  Dio  Padre  che  manda  lo  Spirito  Santo 
per  un  raggio  di  marmo,  che  partendosi 
da  lui  lutto  spiccato,  pare  naturalissimo; 
siccome  è  anco  la  colomha  ,  che  sopra  es** 
so  rappresenta  esso  Spirito  Santo;  nò  si 
può  dire  quanto  sia  bello  e  lavorato  con 
sottilissimo  intaglio  xin  vaso  pieno  di  fiori 
che  in  quest’opera  fece  la  graziosa  mano 
d’  Andre  a  ,  il  quale  nelle  piume  degli  an¬ 
geli ,  nella  capigliatura,  nella  grazia  dei 
volli  e  de’ panni ,  ed  insomma  in  ogni  al¬ 
tra  cesa  sparse  tanto  del  hnono,  che  non 
si  può  tanto  lodare  questa  divina  opera 
che  basti.  E  nel  vero,  quel  Santissimo 
luogo ,  che  fu  propria  casa  e  ahilazioue 
'della  Madie  del  figiiuoì  di  Dio  ,  non  po¬ 
teva  quanto  al  Mondo  ricevere  maggiore 
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nè  più  ricco  e  belT  ornamento  dii  quello 
di’  egli  ebbe  dail’  arcbitetlura  di  Braman¬ 
te  e  dalla  scultura  d’  Andrea  Sansovino  ; 
comecché  se  tutto  fosse  delle  più  preziose 
gemme  orientali  ,  non  sarebbe  se  non  po¬ 
co  più  che  nulla  a  tanti  meriti.  Consumò 
Andrea  tanto  tempo  in  quest’  opera  ,  che 
([nasi  non  si  crederebbe  ,  onde  non  ebbe 
tempo  a  finire  1’  altre  che  aveva  comincia¬ 
to  ;  perchè  oltre  alle  dette  di  sopra  ,  co¬ 
minciò  in  una  facciata  da  uno  dei  iati 
la  Natività  di  Gesù  Cristo,  i  pastori  e 
quattro  angeli  che  cantano,  e  questi  tolti 
fini  tanto  bene  che  pajono  vivissimi.  Ma 
la  storia  che  sopra  questa  cominciò  dei 
Magi  fu  poi  finita  da  Girolamo  Lombardo 
suo  discepolo  e  da  altid.  Nella  testa  di 
dietro  ordinò  che  si  facessero  due  storie 
grandi,  cioè  una  sopra  T  altra  ;  in  una  la 
morte  di  essa  nostra  Donna  e  gli  Apostoli 
che  la  portano  a  seppellire  ,  quattro  an¬ 
geli  in  aria,  e  molti  Giudei  che  cercano 
di  rubar  quel  corpo  Santissimo  ;  e  qiiesta 
fu  finita  dopo  la  vita  d’ Andrea  da  Bolo¬ 
gna  scultore.  Sotto  questa  poi  ordinò  che 
si  facesse  la  storia  del  miracolo  di  Lore¬ 
to  ,  e  in  che  modo  quella  cappella ,  che 
fu  la  camera  di  nostra  Donna  ,  e  dov’  el¬ 
la  nacque,  fu  allevata  e  salutata  dall’ an¬ 
gelo  ,  e  dov’ ella  mitri  il  figliuolo  insino 
a’  dodici  anni ,  e  dimorò  poi  sempre  dopo 
la  morte  di  lui  ,  fosse  finalmente  dagli 
angeli  portata  prima  in  Ischia voiiia  ,  dopo 
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nel  Terrllorio  di  Recanati  in  una  selva  ,  e 
per  ultimo  dov’ ella  è  oggi  tenuta  con  tan* 
ta  venerazione  e  con  solenne  frequenza  di 
tutti  i  popoli  cristiani  continuamente  vi¬ 
sitata.  Questa  storia  ,  dico  ,  secondo  che 
da  Andrea  era  stato  ordinato,  fu  in  "quel¬ 
la  facciata  fatta  di  marmo  dal  Tribofo 
scultore  Fiorentino,  come  al  suo  luogo  si 
dirà.  Abbozzò  similmente  Andrea  i  profe¬ 
ti  dell  e  nicchie ,  ma  non  avendo  intera¬ 
mente  finitone  se  non  uno,  "li  altri  sono 
q)oi  stati  finiti  dal  detto  Girolamo  Lom¬ 
bardo  e  da  altri  scultori ,  come  si  vedrà 
nelle  vite  che  seguono.  Ma  cjuaiito  in  que¬ 
sta  parte  appartiene  ad  Andrea  ,  questi 
suoi  lavori  sono  i  più  belli  e  meglio  con¬ 
dotti  di  scultura  che  mai  fossero  stati  fat¬ 
ti  insirio  a  quel  tempo.  Il  palazzo  simil¬ 
mente  della  canonica  di  quella  Chiesa  fu 
simiìmente  seguitato  da  Andrea,  secondo 
che  Bramante  di  commissione  di  Papa 
Leone  aveva  ordinato.  Ma  essendo  anco 
rimase  dopo  Andrea  imperfetto,  fu  segui¬ 
tata  la  fabbrica  sotto  Clemente  All.  da 
Antonio  da  S.  Gallo ,  e  poi  da  Giovanni 
Boccalino  architetto  sotto  il  Reverendissh 
mo  Cardinale  di  Carpi ,  insioo  ali’  anno 
i563.  Mentre  che  Andrea  lavorò  alla  det¬ 
ta  cappella  della  Vergine  ,  si  fece  la  for¬ 
tificazione  di  Loreto  ed  altre  cose ,  che 
molto  furono  lodate  dall’  invitlissiino  Signor 
Giovanni  de’ Medici ,  col  quale  ebbe  An¬ 
drea  stretta  dimestichezza,  essendo  stato 
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Ja  lui  conosciuto  priiiiierameiite  in  Roma. 
Avendo  Andrea  di  vacanza  quattro  mesi 
deir  anno  per  suo  riposo  ,  mentre  lavorò 
a  Loreto,  consumava  il  detto  tempo  al 
Monte  sua  patria  in  agricoltura  ,  goden¬ 
dosi  in  tanto  un  tranquillissimo  riposo  con 
i  parenti  e  con  gli  amici.  Standosi  dun¬ 
que  la  state  al  Monte  ,  vi  fabbricò  per  se 
una  comoda  casa  ,  e  comperò  molli  beni  : 
ed  ai  Frati  di  Sant’ Agostino  di  quel  luo¬ 
go  fece  fare  un  chiostro  che  per  piccolo 
che  sia,  è  molto  bene  inteso,  sebbene  noa 
è  quadro  per  averlo  voluto  que’  Padri  fab¬ 
bricare  in  su  le  mura  vecchie  ;  nondime¬ 
no  Andrea  lo  ridusse  nel  mezzo  quadro  , 
ingrossando  i  pilastri  ne’  cantoni  per  far¬ 
lo  tornare  ,  essendo  sproporzionato  ,  a  buo¬ 
na  e  giusta  misura.  Disesinò  anco  a  una 
Compagnia  che  è  in  detto  chiostro  ,  iiiti** 
tolata  Sant’  Antonio,  una  bellissima  porta 
di  componimento  Dorico  ;  e  similmente  il 
tramezzo  ed  il  pergamo  della  Chiesa  di 
esso  Sant’  Agostino.  Fece  anco  fcue  nello 
scendere  per  andare  alla  fonte  fuori  d’  una 
porta  verso  la  pieve  vecchia  a  mezza  co¬ 
sta  ,  una  cappelietta  per  i  Frati  ,  ancor¬ 
ché  non  ne  avessero  voglia  (i).  In  Arezz^ 


(i)  Nell’  Archivio  della  fabbrica  del  Duomo  < 
vieto  si  trova  un  decreto  onorifico  per  questo 
come  nella  Storia  di  quello  a  pag.  144.  ;  perchè 
dosi  fabbricare  un  bellissimo  altare  di  marino 
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fece  il  disegno  della  casa  di  Messer  Pie¬ 
tro  Astrologo  peritissimo;  e  di  terra  una 
ligiira  grande  per  Montepulciano  ,  cioè 
mi  Re  Porseiia ,  eli’  era  cosa  singolare  ; 
ma  non  V  ho  mai  ri-vista  dalla  prima  vol¬ 
ta  io  poi  ,  .onde  dubito  non  sia  male  ca¬ 
pitata  ;  e  ad  un  prete  Tedesco  amico  suo 
fece  mi  S.  Rocco  di  terra  cotta  grande 
quanto  il  naturale  e  molto  bello  ;  il  qual 
]>rete  lo  fece  porre  nella  Chiesa  di  Batti¬ 
folle  contado  d’ Arezzo  ;  e  questa  fu  F  ul¬ 
tima  scultura  che  facesse.  Diede  anco  il 
disegno  delle  scale  della  salita  al  Vesco¬ 
vado  d’  Arezzo  (i);  e  per  la  Madonna 
delle  Lagrime  della  medesima  Città  fece 
il  disegno  d’  un  ornamento  che  si  aveva 
a  fare  di  marmo  bellissimo  ,  con  quattro 
ligure  di  braccia  quattro  F  una;  ma  non 
andò  quest’  opera  innanzi  per  la  morte 


sìmo  al  Dirigo  Infante  adoralo  da' Magi,  fn  tra  gli  aF- 
tri  invitato  il  Sansovino  a  lavorare  in  quegli  stupendi 
rabeschi  e  sculture  che  1’  adornano.  K  G.  D. 

(r)  Avendo  il  Vasari  in  questa  sua  opera  descrit- 
molli  ornamenti  fatti  nella  Cattedrale ,d’  Arezzo,  mi  s\a 
^•ito  r  aggiugnerne  qui  alcuni  altri.  Nel  fSoo.  fu  coni-' 
*^’So  dagli  Opcraj  a  Maestro  Noferi  da  Firenze  iJ 
^‘^‘pire  le  volle  della  navata  di  mezzo,  come  erano 
le  'tre  volte  di  detta  navata  ,  che  furono  poi  io 
tuttOerminate  da  Salvi  Cabtellucci  pittore  Aretino  e 
scola,  (3i  Pietro  da  Cortona.  Nel  1594.  sopra  queste 
ficalek  fatje  dal  Confucci  fu  collocata  la  statua  di  mar- 
mo  dipt^rdinando  1.  Gran  Duca  di  Toscana  scplpita  da 
Giovani  Bologna.  Nota  dell’  Ediz%  di  Eoma. 
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d^esso  Andrea  ;  il  quale  pervenuto  all’  età 
di  68.  anni  ,  come  quegli  che  mai  non 
<  stava  ozioso ,  mettendosi  in  villa  a  trama- 
^  tare  certi  pali  da  luogo  a  luogo,  prese 
i]  una  calda,  ed  in  ])Oclìi  giorni  aggravato 
da  continua  febbre,  si  morì  l’anno  i52g. 
Dolse  la  morte  d’  Andrea  per  V  onore  alla 
V  patina  e  per  1’  amore  ed  utile  a  tre  suoi 
:  figliuoli  maschi  ed  alle  femmine  pari men- 

i  te.  E  non  è  molto  tempo  che  Muzio  Cam'- 

I  millo,  uno  de’ tre  predetti  figliuoli,  il 

I  quale  negli  studj  delle  buone  lettere  riu- 

[  sciva  ingegno  bellissimo ,  gli  andò  dietro 

L  con  molto  danno  della  sua  casa  e  disnia- 
[  cere  degli  amici.  Fu  Andrea  ^  oltre  alla 

I  professione  dell’  arte  ^  persona  in  vero  as» 

j  sai  segnalata  ;  perciocché  fu  nei  discorsi 

I  ])rudentc  ,  e  d’  ogni  cosa  ragionava  benis¬ 

simo.  Fu  provido  e  costumato  in  ogni  sua 
I  azioue  ,  amicissimo  degli  uomini  dotti  ,  e 
j  filosofo  naturalissimo.  Attese  assai  alle  co- 
!  se  di  cosmografia  ,  e  lasciò  ai  suoi  alcuni 
disegni  e  scritti  di  lontananze  e  di  misu- 
I  re:  fu  di  statura  alquanto  piccolo  ,  ma  he- 
I  iiissimo  formato  e  complessionato.  I  capel¬ 
li  suoi  erano  distesi  e  molli  ,  gli  occhi 
bianchi  ,  il  naso  aquilino,  la  carne  bian¬ 
ca  e  rubiconda,  ma  ebbe  la  lingua  al¬ 
quanto  impedita.  Furono  suoi  discepoli 
Girolamo  Lombardo  detto  ,  Si  mone  Gioii 
!  Fiorentino  ,  Domenico  dal  Monte  Sanso- 
I!  vino  che  mori  poco  dopo  lui,  Liouardo 
!  del  Tasso  F  iorentino ,  che  fece  in  S,  Am- 
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bi'ogio  dì  Firenze  sopra  la  sua.  sepoltnr.t 
iin  S.  Bastiano  di  legno ,  e  la  tavola  di 
marmo  delle  monache  di  Santa  Chiara» 
Fu  similmente  suo  discepolo  Jacopo  San- 
sovino  Fiorentino  ,  cosi  nominato  dal  suo 
maestro ,  del  quale  si  ragionerà  a  suo  luo¬ 
go  distesamente.  Sono  dunque  F  architet¬ 
tura  e  la  scultura  molto  obbligate  ad  An¬ 
drea  5  per  aver  egli  nell’  una  aggiunto 
molti  termini  di  misure  ed  ordigni  di  ti.’ar 
pesi  5  ed  un  modo  di  diligenza  che  non 
si  era  per  innanzi  usato  ;  e  nelF  altra  a- 
vendo  condotto  a’ perfezione  il  marmo  con 
giudizio ,  diligenza  ,  e  pratica  maravigliosa» 


NOTA. 

In  questa  vita  e  in  quella  d’  Andrea  da  Fiesole  fa 
il  Vasari  menzione  del  Tribolo  ,  senza  dire  niente  chi 
egli  fosse,  ma  accenna  un  suo  bassorilievo  fatto  nella 
Santa  Casa  di  Loreto  ,  promettendo  di  parlarne  al  suo^ 
luogo.  Ciò  sarà  nella  vita  di  detto  Tribolo.  Nomina  an¬ 
che  Girolamo  Lombardo,  ma  di  questo  artefice  qui  e 
altrove  ci  dice  molto  poco  ;  e  nell'  Ahecedario  piUorica 
vien  nominato  e  quasi  niente  più ,  e  chiamato  Girolamo 
Ferrarese.  Di  esso  scrive  la  vita  e  dà  molte  notizie  il 
Baldinucci  Dee.  4.  del  sec,  4.  a  c.  291.  dicendo  cha 
lavorò  molto  in  Loreto  tanto  in  marmo,  quanto  in 
bronzo  ,  nel  che  era  eccellente  ,  e  numera  distesamen¬ 
te  le  sue  opere.  Dice  ancora  che  si  accasò  in  Recanali, 
e  che  ebbe  quattro  figliuoli  eh'  attesero  alla  scultura  e 
al  gettare  di  bronzo  ,  come  il  padre.  Ebbe  eziandio  un 
fratello  Frate  chiamato  Fr.  Aurelio,  che  F  ajutò  a  get¬ 
tare  un  ciborio  che  era  destinato  da  Paolo  III.  per  la 
cappella  Paolina  del  palazzo  .Vaticano.  Ma  vi  è  chi 


ANDREI  DAL  MONTE  SANS.  249 
^ice  tlie  lo  facesse  per  Pio  IV.  il  quale  lo  mandasse  al 
Duomo  di  Milano.  Suo  discepolo  fu  Antonio  Calcagni  5 
come  dice  il  Baldinucci  nella  vita  del  Calcagni  ;  ma 
perchè  nell’  Indice  di  questo  Autore  i  numeri  di  rado 
confrontano  con  le  carte ,  non  s’ indica  il  luogo  di  queni 
sta  vita.  Nomina  anche  Gio.  Boccalino ,  ma  nel  detto 
Abecedario  ,  nè  altrove  mi  sovviene  d’ averne  trovalo 
notizia.  Lo  stesso  dico  di  Simon  Cicli.  Bensì  nell’  Abe-i 
cedano  è  riportato  Domenico  dal  Monte  Sansovino  e 
Lionardo  del  Tasso,  mavì  si  copia  solaraenle  il  Vasati 
senza  aggiugnervi  altro. 
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VITA 

D  I 

BENEDETTO  DAROVEZZANO  (i) 

SCULTORE. 


ran  dispiacere  mi  penso  io  che  sia 
quello  di  coloro  ,  che  aYendo  fatta  alcu¬ 
na  cosa  ingegnosa ,  quando  sperano  go¬ 
derla  nella  vecchiezza  e  vedere  le  prove 


(i)  Rovezzano  ,  Borgo  vicino  a  Firenze  niigUai 
in  circa  dalla  parte  di  Tran?ionta)Ba,  Nota  dell*  Ediz, 
Roma, 


T  I  T  À 

e  le  bellezze  degl’  ingegni  altrui  in  opere 
somiglianti  alle  loro  ,  e  potere  conoscere 
cjuanto  di  perfezione  abbia  quella  parte 
eh’  essi  hanno  esercitato  ,  si  trovano  clalì^ 
fortuna  contraria  o  dal  tempo  o  cattiva 
complessione  o  altra  causa  privi  del  lume^ 
degli  occhi  ;  Onde  non  possono  ,  come 
])riraa  facevano  ,  conoscere  nè  il  difetto 
nè  la  perfezione  di  coloro  ,  che  sentono 
esser  vivi  ed  esercitarsi  nei  loro  mesliero, 
E  molto  più  credo  gli  attristi  il  sentire 
le  lodi  de’  nuovi ,  non  per  invidia  ,  ma  per 
non  potere  essi  ancora  esser  giudici ,  se 
quella  fama  viene  a  ragione  o  no  :  la 
qiial  cosa  avvenne  a  Benedetto  da  Rovez- 
zaiio  scultore  Fiorentino,  del  quale  al 
presente  scriviamo  la  vita  ,  acciocché  sap¬ 
pia  il  Mondo  ,  quanto  egli  fosse  valente  e 
pratico  scultore,  e  con  quanta  diligenza 
campasse  (i)  il  marmo  spiccato  ,  facendo 


(t)  Campasse.  Credo  che  voglia  dire  fare  il  campo,! 
cioè  il  fondo ,  sul  quale  si  distribuiscono  le  figure ,  e 
dal  quale  si  fanno  risaltare.  Nel  Vocabolario  dell'  Arte  del 
Disegno  del  Baldinucci  opei*a  lodevolissima ,  ma  che 
avrebbe  gran  bisogno  di  pulitura  e  d’  accrescimento  ,  si 
trova  Campire  per  colorire  i  campi  delle  pitture.  L’  ec- 
celìeriiza  poi  nel  fare  i  campi  di  bassorilievo  di  marmo 
e  di  bronzo  consiste  nell’  unire  i  contorni  delle  figure 
col  campo,  sicché  i  detti  contorni  vengono  quasi  insen¬ 
sibilmente  e  dolcemente  a  perdersi ,  e  come  sarebbe  a 
dire  a  sfumare  nel  campo,  lasciando  tra  il  contorno  c 
il  campo  quasi  un  canaletto  :  ovvero  staccare  dal  cam¬ 
po  i  contorni  delle  figure  in  guisa  che  paja  che  vi  giri 
intorno.  Ma  se  si  vuol  seguire  il  Baldinucci ,  bisogner; 


I 
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i  cose  maravigliose.  Fra  le  prime  di  molte 
<  opere  che  costui  lavorò  in  Firenze  si  può 
I  annoverare  un  camniino  di  macigno  , 

j  di’ è  in  casa  di  Pier  Francesco  Bor^heri- 

*  .  .  .  ^  . 

I  ni  (i),  dove  sono  di  sua  mano  intagliati 
I  capitelli  ,  fregi,  ed  altri  molti  ornamenti 
sti^aforati  con  diìiaenza.  Parimente  in  ca- 
sa  di  Messer  Biudo  Alleviti  è  di  mano 
del  medesimo  un  cammino  ed  un  acqua jo 
di  macigno  con  alcun’  altre  cose  molto 
sottilmente  lavorate;  ma,  quanto  appar¬ 
tiene  all’ architettura,  col  disegno  di  Ja¬ 
copo  Sansovino  allora  giovane.  L’  anno  poi 
i5r2,  essendo  fatta  allocazione  a  Benedet- 
to  d’  una  sepoltura  di  marmo  con  ricco 
ornamento  nella  cappella  maggiore  del 
Cannine  di  Firenze  per  Piero  Sederini  (2) 
stato  Gonfaloniere  in  Fiorenza  ,  fu  quella 
opera  con  incredibile  diligenza  da  lui  la- 
voraca  :  perchè  ,  oltre  ai  fogliami  ed  inta¬ 
gli  di  morte  e  ligure  ,  vi  fece  di  basso  ri¬ 
lievo  un  padiglione,  a  uso  di  panno  nero, 
di  paragone  ,  con  tanta  grazia  e  con  tan- 


rebbe  dire  Campisse  e  non  Campasse  ,  e  starebbe  meglio, 
perchè  Campasse  fa  ea[UÌvoco  con  vivesse.  Nota  dell’  Ediz, 
di  Roma. 

(t)  In  Borgo  Sant’Apostolo  è  posta  questa  casa  do¬ 
ve  è  il  qui  nominato  cammino.  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma» 
(2)  Gonfaloniere  a  vita  ,  di  cui  si  ha  la  vita  stam¬ 
pata  magnificamente  in  Uoma  T  anno  1730.  in  f.  Nota 
dell’  Ediz,  di  Roma, 
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to  bel  pulimento  e  lustro ,  cl>e  quella  pie¬ 
tra  pare  più  tosto  un  bellissimo  raso  ne¬ 
ro,  che  pietra  di  paragone;  e  per  dirlo 
brevemente  ,  tutto  quello  che  è  di  mano 
di  Benedetto  in  tutta  quest’opera  non  si 
può  tanto  lodare ,  che  non  sia  poco.  E 
perchè  attese  anco  all’  architettura  ,  si  ras¬ 
settò  col  disegno  di  Benedetto  a  S.  Aposto¬ 
lo  di  Firenze  la  casa  di  Messer  Oddo  Al- 
toviti  patrone  e  priore  di  quella  Chiesa  , 
e  Benedetto  vi  fece  di  marmo  la  porta 
principale  ,  e  sopra  la  porta  della  ca¬ 
sa  1’  arme  degli  Altoviti  di  pietra  ^  di 
macigno  ^  ed  in  essa  il  lupo  scorticato 
secco  e  tanto  spiccato  attorno  ,  che  par 
quasi  disgiunto  dal  corpo  dell’  arme  ,  con 
alcuni  svolazzi  trasforati  e  cosi  sottili , 
che  non  di  pietra  pajono  ,  ma  di  sottilis¬ 
sima  carta.  Nella  medesima  Chiesa  fece 
Benedetto  soprà  le  due  cappelle  di  Mes¬ 
ser  Bindo  Alleviti ,  dove  Giorgio  Vasari 
Aretino  dipinse  a  olio  la  tavola  della  Con¬ 
cezione  ,  la  sepoltura  di  marmo  dei  detto 
Messer  Oddo  con  un  ornamento  intorno  , 
pieno  di  lodatissimi  fogliami ,  e  la  cassa 
parimente  bellissima.  Lavorò  ancora  Be¬ 
nedetto  a  concorrenza  di  Jacopo  Sansovi- 
jio  e  di  Baccio  Bandinelli  ,  come  si  è  det¬ 
to  ,  uno  degli  Apostoli  di  cjuattro  braccia 
c  mezzo  per  S.  Maria  del  Fiore  ,  cioè  un 
S.  Giovanni  Evangelista,  che  è  hgura  assai 
ragionevole  e  lavorata  con  buon  disemio 
e  pratica ,  la  qual  figura  è  nell’  Ope- 
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i  ra  (i)  in  compagnia  deil’ altre.  L’  anno 
I  poi  i5i5.  volendo  i  capi  e  maggiori  del- 
r  ordine  di  Vallombrosa  traslatar  il  corpo 
di  S.  Giovanni  Gualberto  dalla  Badia  di 
i  Passignano  nella  Chiesa  di  S.  Trinità  di 
i’  Fiorenza,  Badia  del  medesimo  Ordine, 
fecei  o  fare  a  Benedetto  il  disegno  ,  e  met¬ 
ter  mano  a  ima  cappella  e  sepoltura  in¬ 
sieme  ^  con  grandissimo  numex’O  di  figure 
tonde  e  grandi,  quanto  al  vivo,  die  ac¬ 
comodatamente  venivano  nel  partimenlo 
di  quell’  opera  in  alcune  nicchie  tramez¬ 
zate  di  pilastri  pieni  di  fregiature  e  di 
grottesche  intagliate  sottilmente  :  e  sotto  a 
tutta  quest’  opera  aveva  ad  essere  un  ba¬ 
samento  alto  un  braccio  e  mezzo  ,  dove 
andavano  storie  della  vita  di  detto  S.  Gio,. 
Gualberto ,  ed  altri  infiniti  ornamenti  a- 
yevano  a  essere  intorno  alla  cassa  e  per 
finimento  dell’ opera.  In  questa  sepoltura 
dunque  lavorò  Benedetto  ajutato  da  molti 
intagliatori  dieci  anni  continui  con  gran¬ 
dissima  spesa  di  quella  Congregazione  ,  e 
condusse  a  fine  quel  lavoro  nelle  case  del 
Giiarlondo  ,  luogo  vicino  a  San  Salvi  fuor 
della  porta  alla  Croce  ,  ove  abvaita  quasi 
di  continuo  il  Generale  di  quell’  Ordine 
che  faceva  far  1’  opera.  Benedetto  dunque 


(i)  La  statua  di  S,  Giovanni  adèsso  è  in  Chiesa 
Collocata  nel  suo  posto.  Nota  dell’  KdU»  di  Roma, 
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condusse  di  maniera  questa  cappella  e  se¬ 
poltura  ,  che  fece  stupire  Fiorenza.  Ma 
come  volle  la  sorte  (  essendo  anco  i  mar¬ 
mi  e  r  opere  egregie  degli  uomini  eccel¬ 
lenti  sottoposte  alla  fortuna)  essendosi  fra 
que’  Monaci  dopo  molte  discordie  mutato 
governo ,  si  rimase  nel  medesimo  luogo 
queir  òpera  imperfetta  infino  al  i53o.  nel 
qual  tempo  essendo  la  guerra  intorno  a 
Fiorenza ,  furono  da’  soldati  guaste  tante 
fatiche ,  e  quelle  teste  lavorate  con  tanta 
diligenza  ,  spiccate  empiamente  da  quelle 
lìgurine  ,  ed  in  modo  rovinato  e  spezzato 
ogni  cosa  5  che  quei  Monaci  hanno  poi 
venduto  il  rioianente  per  piccolissimo  prez¬ 
zo  :  e  chi  ne  vuole  vedere  una  parte ,  va¬ 
da  neir  Opera  di  S.  Maria  del  Fiore  (i)  , 
dove  ne  sono  alcuni  pezzi  stati  comperi 
per  marmi  rotti,  non  sono  molti  anni, 
dai  ministri  di  quel  luogo.  E  nel  vero  sic¬ 
come  si  conduce  ogni  cosa  a  buon  fine  in 
que’  Monasteri  e  luoghi ,  dov’  è  la  concor¬ 
dia  e  la  pace  ;  così  per  lo  contrario  dove 
non  è  se  non  ambizione  e  discordia  ,  nin¬ 
na  cosa  si  conduce  mai  a  perfezione  nè 
a  lodato  fine  ,  perchè  quanto  acconcia  un 
buono  e  savio  in  cento  anni  ,  tanto  rovi¬ 
na  un  ignorante  villano  e  pazzo  in  uu  i 


(\)  Vedi  il  P.  Richa  tona.  6.  a  c.  77.  78.  e  il  Mi-i  | 
gliore  a  c.  63.  iVoia  àdV  Ediz,  di  Roma» 
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,  giorno.  E  pare  che  la  sorte  voglia  che  be¬ 
ne  spesso  coloro  che  manco  sanno  e  di 
ninna  cosa  virtuosa  si  dilettano ,  siano 
sempre  quelli  che  comandino  e  governino, 
anzi  rovinino  ogni  cosa  ,  siccome  anco 
di  sse  de’  Principi  secolari  non  meno  dot¬ 
tamente  ,  che  con  verità,  l’ Ariosto  nel 
principio  del  ly.  canto  (i).  Ma  tornando 
a  Benedetto ,  fu  peccalo  grandissimo ,  che 
tante  sue  fatiche,  e  spese  di  quella  reli- 
1  gione  siano  cosi  sgraziatamente  capitate 
male.  Fu  ordine  ed  architettura  del  me- 
j  desimo  la  porta  e  vestibolo  della  badia 
di  Fiorenza  :  e  parimente  alcune  cappelle, 
ed  in  fra  1’  altre  quella  di  S.  Stefano  fat¬ 
ta  dalla  famiglia  de’  Pandolfini.  Fu  ulti¬ 
mamente  Benedetto  condotto  in  Inghilter¬ 
ra  a’  servigi  del  Pie  ,  al  quale  fece  molli 
lavori  di  marmo  e  di  bronzo  ,  e  partico¬ 
larmente  la  sua  sepoltura  ;  delle  quali  o- 
pere  per  la  liberalità  di  quel  Re,  cavò 
da  poter  vivere  il  rimanente  della  vita 
acconciamente:  perchè  tornato  a  Fiorenza, 


4 

(i)  I  versi  dell' Ariosto  sono  i  seguenti  ; 

11  giusto  Dio  quando  i  peccati  nostri 
Han  di  remission  passato  il  segno , 

Acciò  che  la  giustizia  sua  dimostri 
Eguale  alla  pietà,  spesso  dà  regno 
A  tiranni  atrocissimi  ed  a  mostri , 

E  dà  lor  forza  e  di  mal  far  ingegno. 

Per  questo  Mario  e  Siila  pose  al  Mondo  ., 
E  duo  Neroni  e  Cajo  furibondo. 

Vasari  VoL  Vili*  17 
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dopo  aver  finito  alcune  piccole  cose  ,  le 
vertigini,  che  insino  in’ Inghilterra  gli  a- 
vevano  comincialo  a  dar  noja  agli  occhi  , 
ed  altri  impedimenti  causati,  come  si  dis¬ 
se^  dallo  ,  star  troppo  intorno  al  fuoco  a 
fondere  i  metalli  o  pure  da  altre  cagioni, 
gli  levarono  in  '  poco  tempo  del  tutto  il 
lume  degli  occhi  ;  onde  restò  di  lavorare 
intorno  all’anno  i55o.  e  di  vivere  pochi 
anni  dopo.  Portò  Benedetto  con  buona  e 
cristiana  pazienza  quella  cecità  negli  ulti¬ 
mi  anni  della  sua  vita  ,  ringraziando  Dio 
che  prima  gli  aveva  provveduto,  median¬ 
te  le  sue  fatiche  ,  da  poter  vivere  onesta¬ 
mente.  Fu  Benedetto  cortese  e  galantuo¬ 
mo  ,  e  si  dilettò  sempre  di  praticare  con 
uomini  virtuosi.  11  suo  ritratto  si  è  cava¬ 
to  da  uno  che  fu  fatto ,  quando  egli  era 
giovane,  da  Agnolo  di  Donino (i),  il  qua¬ 
le  proprio  è  in  sul  nostro  libro  de’  dise¬ 
gni  ,  dove  sono  alcune  carte  di  mano  di 
Benedetto  molto  ben  disegnate  :  il  quale 
per  queste  opere  merita  d’  essere  fra  que¬ 
sti  eccellenti  artefici  annoverato. 


(i)  Agnolo  di  Donnino  ^  cJhe  Cosi  andava  scrìtto,  e 
cosi  lo  chiama  il  Vasari  altrove,  lu  amicissimo  di  Co¬ 
simo  Rosselli.  Nella  Vita  di'  Michelagnolo  stampa  dei 
Giunti,  eia  detto  Agnolo  di  Domenico.  ISota  deli'  Ediz, 
di  Roma, 
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VITA 


D  I 

BACCIO  DA  MONTELUPO  (i) 

SCULTORE 

c 

E  DI  RAFFAELLO 

suo  FIGLIUOLO. 


\^uanto  manco  pensano  i  popoli  che  gli 
^straccurati  delle  stesse  arti  che  vo- 


(i)  Montelupo  è  un  Castello  sotto  Firenze  circa  a 
do  jtct  migUa  sul  Fiume  d'  Arno.  Nola  dell*  Ediz»  di 
'Eoma^ 
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glion  fare  possano  quelle  giammai  con¬ 
durre  ad  alcuna  perfezione  ;  tanto  più 
coutra  il  giudizio  di  molti  imparò  Baccio 
da  Mon^elupo  Farle  della  scultura.  E  que¬ 
sto  gli  avvenne  ,  perchè  nella  sua  giova¬ 
nezza  sviato  da’  piaceri ,  quasi  mai  non 
istudiava  ,  e  ancoraché  da  molti  fosse  sgri¬ 
dato  e  sollecitato,  nulla  o  poco  stimava 
r  arte.  Ma  venuti  gli  anni  della  discr  ezio- 
ne ,  i  quali  ai  recano  il  senno  seco,  gli 
fecero  subitamente  conoscere  ,  quanto  egli 
era  lontano  dalla  buona  via  ;  per  il  che 
vergognatosi  degli  altri  che  in  taf  arte  gli 
passavano  innanzi ,  con  bonissimo  animo 
si  propose  seguitare  ,  ed  osservare  con  ogni 
studio  quello ,  che  con  la  infingardaggine 
sino  allora  aveva  fuggito.  Questo  peusiero 
fu  cagione  eh’  egli  fece  nella  scultura 
quei  frutti  ,  che  la  credenza  di  molti  da 
lui  più  non  aspettava.  Datosi  dunque  al- 
r  arte  con  tutte  le  forze  j  ed  esercitandosi 
molto  in  quella,  divenne  eccellente  e  ra¬ 
ro  :  ne  mostrò  saggio  in  un’  opera  di  pietra 
forte  lavorata  di  scarpello  in  Fiorenza  sul 
cantone  del  giardino  appiccato  col  palaz¬ 
zo  de’ Pucci  (i)  ^  che  fu  l’arme  di  Papa 
Leone  X.  ,  dove  sono  due  fanciulli  che  la 
reggono  con  bella  maniera  e  pratica  con- 


(i)  Quest’  arme  è  guasta  dall’  acque  e  dal  gelp  e 
dal  sole.  Nota  delV  JEdiz,  di  Romat 

/ 
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dotti.  Fece  un  Ercole  per  Pier  Francesco 
de’  Medici  ;  e  fugli  allogato  dall’  arte  di 
porta  S.  Maria  una  statua  di  S.  Giovanni 
Evangelista  per  farla  di  bronzo  ;  la  quale 
prima  che  avesse  ebbe  assai  contrarj  , 
1  perchè  molti  maestri  fecero  modelli  a 

j  concorrenza  ;  la  quale  figura  fu  posta  poi 

I  sul  canto  di  S.  Michele  in  Orto  dirimpet¬ 
to  al r  Uffìzio.  Fu  quest’opera  finita  da 
lui  con  somma  diligenza.  Dicesi  che  quan¬ 
do  egli  ebbe  fatto  la  figura  di  terra,  chi 
vide  r  ordine  delle  armadure  e  le  forme 
fattele  addosso  l’ ebbe  per  cosa  bellissima, 
considerando  il  bello  ingegno  di  Baccio 
in  tal  cosa.  E  quelli  che  con  tanta  facili¬ 
tà  la  videro  gettare  ,  diedero  a  Baccio  il 
titolo  d’  aver  con  grandissima  maestria  sai- 
i  d issi m amente  fatto  un  bel  getto.  Le  quali 

fatiche  durate  in  quel  mestiere  nome  di 
I  buono  ,  anzi  d’  ottimo  maestro  gli  diedero; 

I  e  oggi  più  che  mai  da  tutti  gli  artefici  è 

tenuta  bellissima  questa  figura.  Mettendosi 
anco  a  lavorare  di  legno  ,  intagliò  Croci- 
i  fissi  grandi  quanto  il  vivo;  onde  infinito 

I  numero  per  Italia  ne  fece  (i)  ,  e  fra  gli 

I  altri  uno  a’  Frati  di  S.  Marco  in  Fiorenza 


(0  Tralascia  il  Vasari  di  far  menzione  del  Croci¬ 
fisso  di  legno  che  è  nelle  Monache  delle  Murate,  che 
il  P.  Richa  tom.  3.  pag.  99.  attribuisce  al  nostro  Bac¬ 
cio.  Nota  deW  Ediz,  di  Roma, 
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sopra  la  porta  del  coro  (i).  Questi  tulli 
sono  ripieni  di  bonissima  grazia  ;  ma  pure 
ve  ne  sono  alcuni  mollo  più  perfetti  de¬ 
gli  altri  5  come  quello  delle  Murate  di 
Fiorenza ,  ed  uno  che  ne  è  in  San  Pietro 
maggiore  non  manco  lodato  di  quello  :  ed 
a’  Monaci  di  S.  Fiora  e  Lucilla  ne  fece 
un  simile  che  lo  locarono  sopra  T  aitar 
maggiore  nella  loro  Badia  in  Arezzo ,  che 
è  tenuto  molto  più  bello  degli  altri.  Nella 
venuta  di  Papa  Leone  X.  in  Fiorenza  fe¬ 
ce  Baccio  fra  il  palagio  del  Podestà  e 
Badia  un  arco  trionfale  bellissimo  di  le¬ 
gname  e  di  terra ,  e  molte  cose  piccole 
che  si  sono  smarrite  ,  e  sono  per  le  case 
de’ cittadini.  Ma  venutogli  a  noja  lo  stare 
a  Fiorenza  ,  se  n’  andò  a  Lucca ,  dove  la¬ 
voro  alcune  opere  di  scultura  ma  -molte 
più  di  architettura  in  servigio  di  quella 
Città ,  e  particolarmente  il  bello  e  ben 
composto  Tempio  di  S.  Paolino  Avvocato 
de’  Lucchesi  con  buona  e  dotta  intelligen¬ 
za  di  dentro  e  di  fuori^  e  con  molti  ornamen¬ 
ti.  Dimorando  dunque  insinò  all’  88.  anno 
della  sua  età ,  vi  fini  il  corso  della  vita  ; 
ed  in  S.  Paolino  predetto  ebbe  onorata 
sepoltura  da  coloro  che  egli  avea  in  vita 
onorato. 


f 


. .  I  ■■  . . . 

^  « 


(t)  Ora  questo  Crocifìsso  è  ia  CoQveoto.  IVvta  deU 

V  Ediz,  di  Roma, 
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Fu  coetaneo  di  costui  Agostino  Mila¬ 
nese  (<)  scultore  ed  intagliatore  molto  sti¬ 
mato  ,  il  quale  in  S.  Maria  di  Milano  co¬ 
minciò  la  sepoltura  di  Mons^ignor  di  Fois^ 
i  rimasa  imperfetta ,  nella  quale  si 

;  veggiono  ancora  molle  figure  grandi  e  fi¬ 
nite  ed  alcune  mezze  fatte  ed  abbozzate^ 
con  assai  storie  di  mezzo  rilievo  in  pezzi 
i  e  non  murate,  e  con  moltissimi  fogliami 
j  e  trofei.  Fece  anco  un’  altra  sepoltura  che 
è  finita  e  murata  in  S.  Francesco,  fatta 
a’  Biraghi  ,  con  sei  figure  ed  il  basamento 
storiato ,  con  altri  bellissimi  ornamenti , 
che  fanno  fede  della  pratica  e  maestria 
I  di  quel  valoroso  artefice. 

Lasciò  Baccio  alla  morte  sua  fra  gli 
altri  fidinoli  Raffaello  che  attese  alla  scub 
tura ,  e  non  pure  paragonò  suo  padre , 
ma  lo  passò  di  gran  lunga.  Questo  Raf¬ 
faello  cominciando  nella  sua  giovanezza 
a  lavorare  di  terra ,  di  cera  ,  e  di  bron¬ 


co  Questo  Agostino  è  chiamato  Adunili  Busti  detto 
Agosto  Bamhnja.  Fece  nel  secondo  Chiostro  di  S.  Fran¬ 
cesco  di  Milano  questo  sontuoso  sepolcro  per  la  fami¬ 
glia  Birasja  ,  e  nelle  monache  di  S.  Marta  quello  del 
SÌ2;nor  De  Foi.s  con  ii.  storie  di  bassorilievo,  che  si 
troverà  descritto  dal  Vasari  dopo  la  Vita  di  Girolamo 
da  Carpi  ;  di  che  si  vegga  il  Torre  nel  libro  intitolato 
Ritratto  di  Milano  ,  e  il  Lomazzo  citato  dal  P.  Orlandi, 
ma  senza  dir  dove;  e  nè  io  pur  Io  so  dire,  per  la 
parsimonia  che  ha  usata  il  Lomazzo  medesimo  ne’ suo! 
Indici ,  lasciando  di  porvi  i  numeri.  Nota  dell'  Edi»*  di 
Roma» 
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zo  ^  s’ acquistò  nome  d’  eccellente  scultore, 
e  perciò  essendo  condotto  da  Antonio  da 
S.  Gallo  a  Loreto  insieme  con  molti  altri 
per  dar  fine  all’  ornamento  di  quella  ca¬ 
mera  ,  secondo  l’ ordine  lasciato  da  An¬ 
drea  Sansovino ,  fini  del  tutto  Raffaello  lo 
sposalizio  di  nostra  Donna  ,  stato  comin¬ 
ciato  dal  detto  Sansovino ,  couducendo 
molte  cose  a  perfezione  con  bella  manie¬ 
ra  ,  parte  sopra  le  bozze  d’  Andrea  ,  par¬ 
te  di  sua  fantasia  ;  onde  fu  meritamente 
stimato  de’  migliori  artefici  che  vi  lavoras- 
sino  al  tempo  suo.  Finita  quell’opera  , 
Michel  agnolo  mise  mano  per  ordine  di 
Papa  Clemente  VII.  a  dar  fine ,  secondo 
l’ordine  cominciato  ,  alla  sagrestia  nuova 
ed  alla  libreria  di  S.  Lorenzo  di  Firenze  ; 
onde  Michelagnolo  conosciuta  la  virtù  di 
Raffaello,  si  servi  di  lui  in  quell’opera; 
e  fra  1’  altre  cose  gli  fece  fare  secondo  il 
modello  che  n’aveva  egli  fatto  ,  il  S.  Da¬ 
miano  di  marmo  che  è  oggi  in  detta  sa¬ 
grestia  ,  statua  bellissima  e  sommamente 
lodata  da  ognuno.  Dopo  la  morte  di  Cle¬ 
mente  trattenendosi  Raffaello  appresso  al 
Duca  Alessandro  de’  Medici ,  che  allora 
faceva  edificare  la  fortezza  del  prato  ,  gli 
fece  di  pietra  bigia  in  una  punta  del  ba¬ 
luardo  principale  di  detta  fortezza  ,  cioè 
dalla  parte  di  fuori ,  l’ arme  di  Carlo  V. 
Imperatore  tenuta  da  due  Vittorie  ignude 
e  grandi  quanto  il  vivo,  che  furono  e  so¬ 
no  molto  lodate ,  e  nella  punta  d’  un  al- 
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tfo  ,  cioè  verso  la  Città  dalla  parte  di 
mezzo  giorno,  fece  1’  arme  del  detto  Du¬ 
ca  Alessandro  della  medesima  pietra  con 
due  figure  (i).  E  non  molto  dopo  lavorò 
un  Crocifìsso  grande  di  legno  per  le  Mo¬ 
nache  di  S.  Apollonia  ;  e  per  Alessandro 
Anlinori,  allora  nobilissimo  e  ricchissimo 
mercante  Fiorentino  ,  fece  nelle  nozze 
d’una  sua  fìgliuola  un  apparato  ricchissi¬ 
mo  con  statue  ,  storie  ,  e  molt’  altri  orna¬ 
menti  bellissimi.  Andato  poi  a  Roma  dal 
Bonarroti,  gli  furono  fatte  fare  due  fìgu- 
re  di  marmo  grandi  braccia  cinque  per 
la  sepoltura  di  Giulio  II.  a  S.  Pietro  in 
Yincola,  murata  e  fìnita  allora  da  Miche- 
lagnolo.  Ma  ammalandosi  Raffaello  men¬ 
tre  faceva  quest’  opera  ,  non  potè  mettervi 
quello  studio  e  diligenza  eh’  era  solito , 
onde  ne  perdè  di  grado ,  e  soddisfece  poco 
a  Michelagnolo.  Nella  venuta  di  Carlo  V. 
Imperatore  a  Roma ,  facendo  fare  Papa 
Paolo  TU,  un  apparato  degno  di  quell’  in¬ 
vittissimo  Principe ,  fece  Raffaello  in  sul 
ponte  S.  Agnolo  di  terra  e  stucchi  quat¬ 
tordici  statue  tanto  belle  ,  ebe  elle  furono 
giudicate  le  migliori  che  fussero  state  fat¬ 
te  in  queir  apparato,  e  che  è  più,  le  fe¬ 
ce  con  tanta  prestezza ,  che  fu  a  tempo  a 


I 

(O  Vecti  il  tom.  UT.  delle  Lettere  PittorUke  pag. 
227.  Nota  deir  Ediz»  di  Roma, 
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venir  a  Firenze  ,  dove  si  aspettava  slmil- 
ìnente  l’ Imperatore  a  fare  nello  spazio 
di  cinque  giorni  e  non  più  in  su  la  co¬ 
scia  del  ponte  a  Santa  Trinità  due  fiumi 
di  terra  di  nove  braccia  l’ uno ,  cioè  il 
Eeno  per  la  Germania  e  il  Danubio  per 
r  Ungheria.  Dopo  essendo  condotto  a  Or¬ 
vieto  ,  fece  di  marmo  in  una  cappella  , 
dove  aveva  prima  fatto  il  Mosca  scultore 
eccellente  molti  ornamenti  bellissimi  di 
mezzo  rilievo,  la  storia  de’  Magi  ,  che  riu¬ 
scì  opera  molto  bella  per  la  varietà  di 
molte  figure  eh’  egli  vi  fece  con  assai  buo¬ 
na  maniera.  Tornato  poi  a  Roma  ,  e  da 
Tiberio  Grispo ,  castellano  allora  di  Castel 
S.  Angiolo,  fu  fatto  architetto  di  quella 
gran  mole  ;  ond’  egli  vi  acconciò  e  ornò 
molte  stanze  con  intagli  di  molte  pietre  e 
mischj  di  diverse  sorti  ne’ cammini ,  fioC’- 
sire ,  e  porle.  Fecegli  oltre  ciò  una  statua 
di  marmo  alta  cinque  braccia  ,  cioè  1’  An¬ 
gelo  di  Castello  (i)  che  è  in  una  cima 
del  torrion  quadro  dì  mezzo,  dove  sta  lo 
stendardo,  a  similitudine  di  quello  che 
apparve  a  S.  Gregorio  quando  avendo  pre¬ 
gato  per  il  popolo  opjiresso  da  crudelissi¬ 
ma  pestilenza,  lo  vide  rimettere  la  spada 


(i)  Essendo  malconcia  «tal  tempo  e  (ta’  fulmini  la 
statua  dell’  Angela  fatta  da  Raff^f^llo  ,  è  «tata  rifatta  di 
broDT'o  pochi  anni  «ono  da!  Gifìrdanì  gettatore  in  bron¬ 
zo  molto  pratico.  Nota  deli'  Ediz,  di  Roma, 
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nella  guaina.  Appresso  essendo  il  detto 
Crispo  fatto  Cardinale ,  mandò  più  volte 
Raffaello  a  Bolseno  dove  fabbricava  un 
palazzo  :  nè  passò  mollo  che  il  Reveren¬ 
dissimo  Cardinale  Salviati  e  Messer  Bal¬ 
dassarre  Turici  da  Pescia  diedero  a  fare  a 
Raffaello  ,  già  toltosi  da  quella  servitù  del 
Castello  e  del  Cardinale  Crispo,  la  statua 
di  Papa  Leone  che  è  oggi  sopra  la  sua 
sepoltura  nella  Minerva  di  Roma  ;  e  qruel- 
la  finita  ^  fece  Raffaello  al  detto  Messer 
Baldassarre  per  la  Chiesa  di  Pescia  ,  dove 
aveva  murato  una  cappella  di  marmo , 
una  sepoltura  :  ed  alla  Consolazione  di 
Roma  fece  tre  figure  di  marmo  di  mezzo 
rilievo  in  una  cappella.  Ma  datosi  poi  a 
una  certa  vita  più  da  filosofo  che  da  scul¬ 
tore  ,  si  ridusse  ,  amando  di  vivere  quie¬ 
tamente,  a  Orvieto;  dove  presa  la  cura 
della  fabbrica  di  S.  Maria  ,  vi  fece  molti 
acconcimi ,  trattenendovisi  molti  anni  ed 
invecchiando  innanzi  tempo.  Credo  che  se 
Raffaello  avesse  preso  a  fare  opere  grandi, 
come  arebhe  potuto,  arebbe  fatto  molte 
più  cose  e  migliori  che  non  fece  nell’  ar¬ 
te.  Ma  r  essere  egli  troppo  buono  e  ri¬ 
spettoso,  fuggendo  le  noje  e  contentandosi 
di  quel  tanto  che  gli  aveva  la  sorte  prov¬ 
veduto,  lasciò  molte  occasioni  di  fare  ope¬ 
re  segnalate.  Disegnò  Raffaello  molto  pra¬ 
ticamente  ,  ed  intese  molto  meglio  le  cose 
deir  arte ,  che  non  aveva  fatto  Baccio  suo 
Padre  ;  e  di  mano  cosi  dell’  uno  ,  ^corae 


t 
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deir  altro,  sono  alcuni  disegni  nel  nostro 
libro,  ma  molto  migliori  sono  e  più  gra¬ 
ziosi  e  fatti  con  migliore  arte  quelli  di 
Raffaello  ;  il  quale  negli  ornamenti  di 
architettura  seguitò  assai  la  maniera  di 
Michelagnolo  ,  come  ne  fanno  fede  i  cam¬ 
mini  ,  le  porte  ,  e  le  iinestre  che  egli  fe¬ 
ce  in  detto  castello  S.  Angiolo  ,  ed  alcu¬ 
ne  cappelle  fatte  di  suo  ordine  a  Orvieto 
di  bella  e  rara  maniera  (i).  Ma  tornando 
a  Baccio ,  dolse  assai  la  sua  morte  ai  Luc¬ 


ci)  M.  Giorgio  nostro  si  mostra  qui  poco  informato 
deir  importanza  dell’  onorifico  impiego  occupato  in  Or¬ 
vieto  per  buona  parte  del  viver  suo  di  Architetto  e 
Ispettor  generale  dell’  Opera  ;  impiego  ricercato  e  tenu¬ 
to  con  loro  grande  riputazione  dai  primi  Artefici  de! 
secolo  XIII.  XIV.  e  xv. ,  siccome  nel  seguente  lo  tenne¬ 
ro  il  San  Micheli  da  Verona,  Ippolito  Scalza,  e  altri 
'collo  stipendio  di  200.  scudi  1’  anno  ,  e  altri  comodi. 
La  seguente  iscrizione  posta  nel  medesimo  Duomo  lo 
dimostra  : 

D,  0.  M, 

Simeni  Miiscae  Fiorentino  et  Faphaeli  Montelupìo 
Sculptoribus  et  Architectis  ejimiis 
Amiritia  probitate  solertia  paribus 
Ob  e^regiam  in  hoc  sacra  Aede  exornanéa 
Collalam  operarti  vitamque  eo  in  munere  positani 
Ut  qui  in  uita  conjunctissimi  juerunt 
In  morte  simul  conqiùesr.ant 
Prae/ecti  Fnbricae  commune  sepalerutn  posueruni 
Anno  Domini  MDLxxxviiL 

Delle  opere  da  esso  fatte  in  Orvieto  vedi  la  Storia  del 
DuomQ  di  detta  Città  a  pag.  3a3.  e  segg,  F.  G,  D, 
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diesi  ,  avendolo  essi  conosciuto  giusto  e 
buon  nomo  e  verso  ognuno  cortese  e  amo¬ 
revole  molto.  Furono  l’ opere  di  Baccio 
circa  gli  anni  del  Signore  i53^.  Fu  suo 
grandissimo  amico  e  da  lui  imparò  molte 
cose  Zaccaria  da  Volterra  (i)  ,  che  in  Bo¬ 
logna  ha  molte  cose  lavorato  di  terra  cot^ 
ta  ,  delle  quali  alcune  ne  sono  nella  Chie¬ 
sa  di  S.  Giuseppe. 


(c)  Parla  di  questo  Zaccaria  il  Vasari  anche  nella 
Vita  di  Alfonso  Ferrarese  più  abbasso.  Nell'  Abecedario 
Pittorico  ristampato  da  Pietro  Guarienli  ,  che  è  1’  edi¬ 
zione  della  quale  mi  servo  in  queste  note,  è  detto  Zac¬ 
caria  o  Zacchio.  Nel  libro  intitolato  11  Passeggier  disiai 
gannato  stampato  molte  volte  e  ristampato  ,  e  fra  1’  àl- 
tre  nel  lySS.  molto  più  corretto  per  opera  dell’ onora¬ 
tissimo  Sig.  Gio.  Pietro  Zannotti  celebre  non  meno  per 
le  produzioni  del  suo  pennello ,  che  della  sua  penna  , 
colla  quale  ha  composto  molte  opere  tanto  in  prosa  che 
in  verso,  e  tutte  eccellenti  ,  della  cui  amicizia  mi  pre¬ 
gio  con  modo  particolare,  leggo  a  c.  1 8 1.  che  Zaccaria 
Zacchio  da  Volterra  fece  la  statua  di  Papa  Paolo  III. 
che  è  nel  palazzo  del  Pubblico  nella  sala  ohe  da  questa 
statua  è  delta  Saia  farnese;  e  a  c.  384-  che  in  S.  Giu¬ 
seppe  Chiesa  appellata  già  S.  Malia  di  Vai  di  pietra, 
posseduta  ora  da  Monache  e  ora  da  Monaci  ,  nella  Cap¬ 
pella  Bentivogli  è  una  Madonna  con  Gesù  bambino  e 
alcuni  angioli ,  opera  del  luidasiiuo  Zaccaria»  Nota  deU 
l'  Edtz.  di  Roma, 
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D  I 

LORENZO  DI  CREDI 

PITTORE  FIORENTinO. 


IVlentre  che  Maestro  Credi  orefice  nei 
suoi  tempi  eccellente  lavorava  in  Fioren¬ 
za  con  mollo  buon  credito  e  nome  ,  An¬ 
drea  Sciarpelloni  acconciò  con  esso  lui  , 
acciocché  imparasse  quel  mestiero  ,  Lo¬ 
renzo  suo  figliuolo,  giovanetto  di  bellissi¬ 
mo  ingegno  e  d’  ottimi  costumi.  E  perchè 
quanto  il  maestro  era  valente  e  insegnava 
volentieri ,  tanto  il  discepolo  apprendeva 
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con  istudio  e  prestezza  qualunque  cosa  se 
gii  mostrava ,  non  passò  molto  tempo  che 
Lorenzo  divenne  non  solamente  diligente 
e  buon  disegnatore  ,  ma  orefice  tanto  pu¬ 
lito  e  valente ,  che  niun  giovane  gli  fa 
pari  in  quel  tempo  ;  e  ciò  con  tanta  lode 
di  Credi ,  che  Lorenzo  da  indi  in  poi  fu 
sempre  chiamato ,  non  Lorenzo  Sciar  pol¬ 
loni  ,  ma  di  Credi  da  ognuno.  Cresciuto 
dunque  l’animo  a  Lorenzo  ,  si  pose  con 
Andrea  del  Yerrocchio,  che  allora  per 
un  suo  così  fatto  umore  si  era  dato  al  di- 
pignere  ;  e  sotto  lui  ,  avendo  per  compa¬ 
gni  e  per  amici  ,  sebbene  erano  concor¬ 
renti  ,  Pietro  Perugino  e  Lionardo  da  V  in- 
ci  ,  attese  con  ogni  diligenza  alla  pittu¬ 
ra  :  e  perchè  a  Lorenzo  piaceva  fuor  di 
modo  la  maniera  di  Lionardo ,  la  seppe 
così  bene  imitare  ,  che  ninno  fu  che  nel¬ 
la  pulitezza  e  nel  finir  1’  opere  con  dili¬ 
genza  r  imitasse  più  di  lui ,  come  si  può 
vedere  in  molti  disegni ,  fattiv  e  di  stile  e 
di  penna  o  d’ acquerello  ,  che  sono  nel 
nostro  libro  ;  fra  i  quali  sono  alcuni  ri¬ 
tratti  da  medaglie  di  terra,  acconci  sopra 
con  panno  lino  incerato  e  con  terra  li¬ 
quida  con  tanta  diligenza  imitati  e  con 
tanta  pazienza  finiti ,  che  non  si  può  a 
pena  credere ,  non  che  fare.  Per  queste 
cagioni  adunque  fu  tanto  Lorenzo  dal  suo 
maestro  amato  ,  che  quando  Andrea  andò 
a  Venezia  a  gettare  di  bronzo  il  cavallo  e 
la  statua  di  Bartolommeo  da  Bergamo  ,  egli 
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lascio  a  Lorenzo  tutto  il  maneggio  e  ani- 
mlnistrazione  delle  sue  entrate  e  de’  nego- 
zj  ,  e  parimente  tutti  i  disegni,  rilievi, 
statue ,  c  masserìzie  dell’  arte  :  ed  ali’  in¬ 
contro  amò  tanto  Lorenzo  esso  Andrea 
suo  Maestro,  che  oltre  all’ adoperarsi  in 
Firenze  con  incredibile  amore  in  tutte  le 
cose  di  lui,  andò  anco  più  d’ una  volta 
a  Venezia  a  vederlo  ,  e  rendergli  conto 
della  sua  buona  amministrazione  :  e  ciò 
con  tanta  soddisfazione  d’  Andrea  ,  che  se 
Lorenzo  1’  avesse  acconsentito,  egli  se  Fa¬ 
rebbe  inslituito  erede.  INè  di  questo  buon 
animo  fu  punto  ingrato  Lorenzo,  poicli’egli, 
morto  Andrea ,  andò  a  Venezia  e  con- 
clusse  il  corpo  di  lui  a  Firenze  ,  ed  agli 
eredi  poi  consegnò  ciò  che  sì  trovava  in 
mano  d’  Andrea  ,  eccetto  i  disegni ,  pittu¬ 
re  ,  gcultiire  ,  ed'  altre  cose  dell’  arte.  Le 
prime  pitture  di  Lorenzo  furono  un  tondo 
d’  una  nostra  Donna  ,  che  fu  mandato  al 
Re  di  Spagna  ,  il  disegno  della  qual  pit¬ 
tura  ritrasse  da  una  d’ Andrea  suo  mae¬ 
stro  ;  e  un  quadro  molto  meglio  che  l’al¬ 
tro,  che  fu  similmente  da  Lorenzo  ritrat¬ 
to  da  uno  di  Lionardo  da  Vinci  ,  e  man¬ 
dato  anch’.esso  in  Ispagna  ,  ma  tanto  si¬ 
mile  a  quello  di  Lionardo,  che  non  si 
conosceva  F  uno  dall’  altro.  E  di  mano  di 
Lorenzo  una  nostra  Donna  in  una  tavola 
molto  ben  condotta,  la  qual’ è  accanto  al¬ 
la  Chiesa  grande  di  S.  Jacopo  di  Pistoja  ^ 
Vasari  V oL  VIIL  i  S 
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C  parimente  lina  che  ii’  è  nello  spedale 
del  Ceppo ,  che  è  delle  migliori  pitture 
che  siano  in  quella  Città.  Fece  Lorenzo 
molti  ritratti  ;  e  quando  era  giovane  lece 
quello  di  se  stesso  ,  che  è  oggi  appresso 
Gio.  Jacopo  suo  discepolo  pittore  in  Fio^ 
renza  con  moli’ altre  cose  lasciategli  da 
Lorenzo  ,  fra  le  quali  sono  il  ritratto  di 
Pietro  Perugino,  e  quello  d’  Andrea  del 
VeiTOcchio  suo  maestro.  Ritrasse  anco  Gi-» 
rolamo  Benivieoi  uomo  dottissimo  e  suo 
mollo  amico.  Lavorò  nella  Compagnia  di 
S.  Bastiano  dietro  alla  Chiesa  de’  5ervi  in 
Fiorenza  in  una  tavola  la  nostra  Donna, 
S.  Bastiano,  ed  altri  Santi  ;  e  fece  all’aL 
tare  di  S.  Giusep|>€  in  Santa  Maria  del 
Fiore  esso  Santo.  Mandò  a  Montepulciano 
una  tavola  che  è  nella  Chiesa  di  S.  Ago¬ 
stino  ,  dentrovi  un  Crocifisso ,  la  nostra 
Donna ,  e  S.  Giovanni  fatti  con  molta  di^ 
1  igei! za.  Ma  la  migliore  opera  che  Loren-^ 
xo  facesse  mai ,  e  quella  in  cui  pose  mag¬ 
giore  studio  e  diligenza  per  vincere  se 
stesso,  fu  quella  efie  è  in  Cestello  (i)  a 
ima  cappella  ,  dove  in  una  tavola  è  la 
nostra  Donna,  S.  Giuliano  ,  e  S.  Niccolò^ 


(i)  Quesìe  opere  son  perdiate.  Nola  dell' Ediz»  di 
Roma, 
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e  chi  vuol  couoscere  che  il  lavorare  puli¬ 
to  a  olio  è  necessario  a  volere  che  1’  ope¬ 
re  si  conservino,  veggia  questa  tavola  la¬ 
vorata  con  tanta  pulitezza ,  che  non  si 
può  più.  Dipinse  Lorenzo,  essendo  ancor 
giovane ,  in  un  pilastro  d’  Orsantnichele 
un  S.  Bartolommeo  :  ed  alle  Monache  di 
S.  Chiara  in  Fiorenza  una  tavola  della 
Natività  di  Cristo  con  alcuni  pastori  e  an¬ 
geli  ;  ed  in  questa,  oltre  altre  cose,  mise 
gran  diligenza  in  contraffare  alcune  erbe 
tanto  bene  ,  che  pajono  naturali.  Nel  me¬ 
desimo  luogo  fece  in  un  quadro  una 
S.  Maddalena  in  penitenza ,  ed  in  un  al¬ 
tro  appresso  la  casa  di  M.  Ottaviano  dei 
Medici  fece  un  tondo  d’  una  nostra  Don¬ 
na.  In  àS.  Friano  fece  una  tavola;  e  in 
S.  Matteo  dello  spedale  di  Lelmo  lavorò 
alcune  figure  :  in  S.  Reparata  dipinse 
r  Angelo  Michele  in  un  quadro  ;  e  nella 
Compagnia  dello  Scalzo  una  tavola  fatta 
con  molta  diligenza.  E  oltre  a  queste  o- 
pere  fece  molti  quadri  di  Madonne  e  d’al¬ 
tre  pitture  ,  che  sono  j)er  Fiorenza  nelle 
case  de’  cittadini.  Avendo  dunque  Loren¬ 
zo  mediante  queste  fatiche  messo  insieme 
alcune  somme  di  danari,  come  quegli  che 
piuttosto  che  arricchire  ,  desiderava  quie¬ 
te  ,  si  commise  in  S.  Maria  nuova  di  Fio¬ 
renza  ,  là  dove  visse  ed  ebbe  comoda  abi¬ 
tazione  insìno  alla  morte.  Fu  Lorenza 
molto  parziale  della  setta  di  Fr.  Girolamo 
da  Ferrara  ,  e  visse  sempre  come  uomo 
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onesto  e  [di  buona  vita  (i)>  osando  amo* 
revoiilienle  cortesia  dovunque  se  gliene 
porgeva  occasione.  Finalmente  pervenuto 
al  78.  anno  della  sua  vita  si  mori  di  vec¬ 
chiezza  ,  e  fu  seppellito  in  S.  Piero  mag? 
qiore  l’anno  3  58o.  Fu  costui  tanto  finito 
e  pulito  ne’  suoi  lavori  ,  che  ogni  altra 
pittura  a  comparazione  delle  sue  |>arrà 
sempre  abbozzata  e  mal  netta.  Lasciò  mol¬ 
ti  discepoli  ,  e  fra  gli  altri  Gio.  Antonio 
Sogìiani  e  Tommaso  di  Stefano.  Ma  per¬ 
chè  del  Sogìiani  si  yjarlerà  in  altro  luo¬ 
go  ,  dirò  quanto  a  Tommaso,  eh’  egli  imi¬ 
tò  molto  nella  niilitezza  il  suo  maestro,  e 
fece  in  Fiorenza  e  fuori  molte  opere  ;  e 
nella  villa  d’ Arcetri  a  Marco  del  Nero 
ima  tavola  d’ ima  Natività  di  Cristo  con¬ 
dotta  molto  pulitamente.  Ma  la  principal 
professione  di  Tommaso  fu  col  tempo  di 
dipigoere  drapperie ,  onde  lavorò  i  drap¬ 
pelloni  meglio  che  alcun  altro.  F  perchè 
Stefano  padre  di  Tommaso  era  stato  ml« 


(i)  Quindi  è  che  si  trova  appellalo  da  Ser  Loren¬ 
zo  Violi  notajo  pubblico  :  Prudans  vir  et  Dei  timoratus 
JjaurentiuÈ  oUni  Andrene  Credi  pictvr  plorentinus  iu  uno 
strumento  di  donazione  che  egli  fece  a  S.  Maria  nuova 
d' un  suo  podere  nel  popolo  di  S.  Maria  a  Caserotta 
presso  a  S.  Cascìano  luogo  8.  miglia  fuori  di  Firenze, 
Questo  sìrumenlo  fu  fatto  il  di  i.  Aprile  del  i53i.; 
«icchè  Lorenzo  non  mori  nel  1 53o.  come  qui  dice  il 
Vasari.  Di  questo  lume  ne  ho  i' obbligo  al  mio  antico 
e  onorato  amico  il  Sig.  Domenico  Manni.  Nota^  Jel^ 
V  Pidiz,  di  Mpmao 
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lìiatore ,  e  anco  aveva  fatto  qualche  cosa 
<!’  architettura  Tommaso  per  imitarlo  con¬ 
dusse  ,  dopo  la  morte  di  esso  suo  padre  , 
il  ponte  a  Sieve  lontano  a  Fiorenza  dieci 
miglia,  che  allora  era  per  una  piena  ro¬ 
vinato  ;  e  slmilmente  quello  dì  S.  Piero 
a  ponte  in  sul  iliime  di  Bisenzio  ,  eh’  è 
lina  bell’  opera.  E  do]m  molle  fabbriche 
fatte  per  monastei  j  ed  altri  luoghi,  ultima¬ 
mente  essendo  architettore  dell’  Arte  del¬ 
la  lana  ,  fece  il  modello  delle  case  nuove 
che  fece  fare  quell’  Arte  dietro  alla  INun- 
zìata  ;  e  Analmente  si  mori  ,  essendo  già 
vecchio  di  70,  anni  o  più  1’  anno  1564.  e 
fu  sepolto  in  S.  Marco  ,  dove  fu  onore¬ 
volmente  accompagnalo  dalì’  Accademia 
del  disegno.  Ala  tornando  a  Lorenzo ,  ei 
lasciò  molte  opere  imperfette  alla  sua 
morte,  e  particolarmente  un.  quadro  d’una 
passione  di  Cristo  molto  beilo  che  venne 
nelle  mani  d’  Antonio  da  Bicasoli  ,  e  una 
tavola  di  M.  Francesco  da  Castìglioiii  Ca¬ 
nonico  di  S.  Alarla  del  Fiore  ,  che  la  man¬ 
dò  a  Castigiioni  ,  molto  bella.  Non  si  cu¬ 
rò  Lorenzo  di  fare  molte  opere  grandi  , 
perchè  penava  assai  a  condurle  e  vi  du¬ 
rava  fatica  incredibile,  e  massimamente 
perchè  ì  colori  eh’  egli  adoperava  erano 
trop]}0  sottilmente  macinati;  oltrecdiè  pur¬ 
gava  gli  olj  di  noce  e  stillavali  ,  e  faceva 
in  su  le  tavolelle  le  mestiebe  de’  colori  ia 
gran  numero,  tanto  che  dalla  prima  lìu- 
lii  chiara  alì’ulliiua  oscura  si  condiiceva 
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a  poco  a  poco  con  troppo  e  veramente  so 
verchio  ordine  ,  onde  n’  aveva  alcuna  voi»» 
ta  in  su  la  tavolella  25.  e  3o.  e  per  cia¬ 
scuna  teneva  il  suo  pennello  appartato  ; 
e  dov’  egli  lavorava ,  non  voleva  che  si 
facesse  alcun  movimento  che  potesse  far 
polvere  ;  la  quale  troppo  estrema  diligen¬ 
za  non  forse  più  lodevole  punto ,  che 
si  sia  una  estrema  .  negligenza ,  perchè  in 
tutte  le  cose  si  vuole  avere  un  certo  mez¬ 
zo  e  star  lontano  dagli  ^stremi ,  che  sono 
comunemente  viziosi. 
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LORENZETTO 

SCULTORE  ED  ARCHITETTO  FIORENTINO  ^ 

». 

E  DI  BOGGAGCINO 

PITTORE  CREMONESE.  i 
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O, 


uando  la  fortuna  ba  tenuto  An  pezzo 
basso  con  la  povertà  la  virtù  di 
:  qualche  bell’  ingegno  ,  alcuna  volta  suola 
l'avvedersi  ed  in  un  punto  non  aspettato 
procacciare  a  colui  che  dinanzi  gli  era 
nemico  in  varj  modi  de’  benetizj ,  per  ri¬ 
storare  in  un  anno  i  dispetti  e  i’incomo- 
«dità  di  molti;  il  che  si  vide  ia  Lorenza 
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di  Lodovico  Campanajo  Fiorentino  ,  il 
qtiale  si  adoperò  cosi  nelle  cose  d’archi¬ 
tettura,  come  di  scultura,  e  fu  tanto  a- 
malo  da  Piaffaello  da  Urbino  ,  die  non  so¬ 
lo  fu  da  lui  ajutato  e  adoperato  in  molte 
cose,  ma  ebbe  dal  medesimo  per  moglie 
una  sorella  di  Giulio  Romano  discepoìo 
di  esso  Raffaello.  Fini  Lorenzetio  (  che 
COSI  fu  sempre  cbiamalo)  nella  sua  gio¬ 
vanezza  la  sepoltura  del  Cardinale  Forte- 
guerri ,  posta  in  S.  Jacopo  di  Pistoja  ,  e 
stata  già  cominciata  da  Andrea  del  Ver- 
rocchio;. e  fra  P  altre  cose"  vi  è  di  mano 
di  Lorenzetto  una  Carità  che  non  è  se 
non  ragionevole;  e  poco  dopo  fece  a  Gio¬ 
vanni  Bartolini  per  il  suo  orto  una  figu¬ 
ra  ;  la  quale  Unita  ,  andò  a  Roma  ,  dove 
lavorò  ne’  primi  anni  molte  cose  ^  delle 
quali  non  accade  fare  altra  memoria.  Do¬ 
po  essendogli  allogata  da  Agostino  Ghigi  ^ 
per  ordine  di  Raffaello  da  Urbino ,  la  sua 
sepoltura  in  S.  Maria  dei  Po])olo,  dove 
aveva  fabbricato  una  ca])pe]l^ ,  Lorenzo 
si  mise  a  quest’opera  con  tutto  quello 
studio  ,  diligenza  ,  e  fatica  che  mai  gli  fu 
possibile  per  uscirne  con  lode  ,  per  ])iace- 
re  a  Raffaello  ,  dal  quale  poteva  molti  fa¬ 
vorì  ed  ajuti  sperare  ,  e  per  esserne  lar- 
‘gamente  rimunerato  dalla  liberalità  d’ A- 
gostino  uomo  ricchissimo.  INè  cotali  fatiche 
fiirono  se  non  benissimo  spese  ,  perchè 
ajutato  dal  giudizio  di  Raffaello  ,  condus¬ 
se  a  perfezione  quelle  figure  ,  cioè  un  Jo- 
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ila  ignudo  uscito  dal  ventre  del  pesce  per 
3a  resurrezione  de’ morti  (i),  ed  un  Elia 
che  col  vaso  d’acqua  e  col  pane  subci¬ 
nerizio  vive  di  grazia  sotto  il  ginepro^ 
Queste  statue  dunque  furono  da  Lorenzo  a 
tulio  suo  potere  con  arte  e  diligenza  a  som¬ 
ma  bellezza  finite  ;  ma  egli  non  ne  con¬ 
seguì  già  quel  premio,  che  il  bisogno  del¬ 
la  sua  famiglia  e  tante  fatiche  meritavano. 
Perciocché  avendo  la  morte  chiusi  gli  oc¬ 
chi  ad  Agostino  e  quasi  in  un  medesimo 
-tempo  a  Raffaello ,  le  dette  figure  per  la 
poca  pietà  degli  eredi  d’  Agostino  se  gli 
rimasero  in  bottega,  dove  stettero  molti 
anni.  Pure  oggi  sono  state  messe  in  ope¬ 
ra  nella  detta  Chiesa  di  Santa  Maria  del 
Popolo  alla  detta  sepoltura.  Lorenzo  dun¬ 
que  caduto  d’  ogni  speranza  per  le  -dette 
cagioni ,  si  trovò  per  allora  avere  gettato 
il  tempo  e  la  fatica.  Dovendosi  poi  ese¬ 
guire  il  testamento  di  Raffaello ,  gli  fa 
fatta  fare  una  statua  di  marmo  dì  quat¬ 
tro  braccia  d’ una  nostra  Donna  per  lo  se¬ 
polcro  d’  esso  Raffaello  nel  tempio  di  San¬ 
ta  Maria  Ritonda ,  dove  per  ordine  suo 

j 


(i)  Se  a  costui  si  dee  T  onore  di  questa  bellissima 
statua ,  alla  quale  per  essere  riputata  opera  di  buon© 
scarpello  Greco  nulla  manca,  fuorché  l’età  e  1’ opinio¬ 
ne  degli  uomini ,  convien  dire  che  graudissimo  ajuto 
egli  ne  avesse  da  Raffaello  per  condurla  a  tanta  perfe¬ 
zione.  F.  G» 
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fu  restaurato  quel  tabernacolo.  Fece  11 
medesimo  Lorenzo  per  un  mercante  dei 
Perini  alla  Trinità  di  Roma  una  sepoltura 
con  due  fanciulli  di  mezzo  rilievo  :  e 
d’  architettura  fece  il  disegno  di  molte  ca¬ 
se,  e  particolarmente  quello  del  palazzo 
di  Messer  Bernardino  Gaffarei  li  ,  e  nella 
Valle  la  facciata  di  dentro,  e  cosi  il  di¬ 
segno  delle  stalle  ed  il  giardino  di  sopra 
per  Andrea  Cardinale  della  Valle  ,  dove 
accomodò  nel  parti  mento  di  quell’  opera 
colonne,  base  ,  e  capitelli  antichi ,  e  spar¬ 
ti  attorno  per  basamento  di  tutta  quell’  o- 
pera  pili  antichi  pieni  di  storie  ;  e  più 
alto  fece  sotto  certe  nicchìorie  un  altro 
fregio  di  rottami  di  cose  antiche ,  e  di  so¬ 
pra  nelle  dette  nicchie  pose  alcune  statue 
pur  antiche  e  di  marmo ,  le  quali  sebbe¬ 
ne  non  erano  intere  per  essere  quale  sen¬ 
za  testa ,  quale  senza  braccia  ,  ed  alcuna 
senza  gambe,  ed  insomma  ciascuna  con. 
qualche  cosa  meno ,  l’ accomodò  nondime¬ 
no  benissimo,  avendo  fatto  rifare  a  buoni 
scultori  tutto  quello  che  manca  va  :  la  qua¬ 
le  cosa  fu  cagione  che  altri  Signori  han¬ 
no  poi  fatto  il  medesimo  ,  e  restaurato 
molte  cose  antiche,  come  il  Cardinale  Ce- 
sis  ,  Ferrara,  Farnese,  e  per  dirlo  in  una 
parola  tutta  Roma.  E  nel  vero  hanno  mol¬ 
to  più  grazia  queste  anticaglie  in  questa 
maniera  restaurate ,  che  non  hanno  quei 
tronchi  imperfetti,  e  le  membra  senza  ca¬ 
po,  o  in  altro  modo  difettose  e  manche. 
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Ma  tornando  al  giardino  detto,  fu  posto 
sopra  le  nicchie  la  fregiatura  che  vi  si 
Vede  di  storie  antiche  di  mezzo  rilievo 
bellissime  e  rarissime  ;  la  quale  invenzio-i* 
ne  di  Lorenzo  gli  giovò  infinitamente  ^ 
perchè  passati  gl’  infortunj  di  Papa  Cle^ 
mente,  egli  fu  adoperato  con  suo  molto 
onore  ed  utile.  Perciocché  avendo  il  Papa 
veduto  ,  quando  si  combattè  Castel  San* 
P  Agnolo  ,  che  due  Oappellette  di  marmo 
eh’  erano  all’  entrare  del  ponte  avevano 
fatto  danno  ,*  perchè  standovi  dentro  alcu* 
ni  soldati  archibugieri  ,  ammazzavano 
chiunque  s’ affacciava  alle  mura ,  e  con 
troppo  danno,  stando  «ssi  al  sicuro,  le* 
vavano  le  difese ,  si  risolvè  Sua  Santità 
levare  le  dette  cappelle ,  e  ne’  luoghi  loro 
mettere  sopra  due  basamenti  due  statue 
di  marmo  ;  e  così  fatto  metter  su  il  S.  Pao* 

10  di  Paolo  Romano ,  del  quale  si  è  in 
altro  luogo  ragionato  (i)  ,  fu  data  a  fare 
l’altra,  cioè  un  S.  Piero,  a  Lorenzetto, 

11  quale  si  portò  assai  bene ,  ma  non  pas¬ 
sò  già  quella  di  Paolo  Romano  ;  le  quali 
due  statue  furono  poste  e  si  veggiono  og¬ 
gi  all’  entrata  del  ponte.  Venuto  poi  a. 
morte  Papa  Clemente,  furono  allogate  a 
Baccio  Bandinelll  le  sepolture  di  esso  Cle¬ 
mente  e  quella  di  Leone  X.  ,  ed  a  Loren- 


(i)  Vedi  la  vita  di  Paolo  Romaso  nel  Tona.  V»  ® 
147.  Nota  delV  EdCz,  di  Romd^ 
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zo  data  la  cura  del  lavoro  di  quadro  che 
vi  si  aveva  a  fare  di  luarmo^  ond’ egli  si 
andò  in  quest’opera  qualche  tempo  trat¬ 
tenendo.  Finalmente  quando  fu  creato  Porr» 
tefice  Papa  Paolo  111.  essendo  Lorenzo 
molto,  mal condotto  ed  assai  consumalo,  e 
non  avendo  altro  che  una  casa,  la  quale 
esli’  stesso  si  aveva  al  Macello  de’  corbi 
fabbricata,  ed  aggravato  di  cinque  figli¬ 
uoli  ed  altre  spese ,  si  voltò  la  fortuna  a 
ingrandirlo  e  ristorarlo  per  altra  via.  Per¬ 
ciocché  volendo  Papa  Paolo  che  si  segui¬ 
tasse  la  fabbrica  di  S.  Piero ,  e  non  es¬ 
sendo  più  vivo  nè  Baldassarre  Sanese  nè 
altri  di  coloro  che  vi  avevano  atteso  ,  An¬ 
tonio  da  San  Gallo  mise  Lorenzo  in  cpuel- 
I’  opera  per  architetto,  dove  si  facevano 
le  mura  in  cottimo  a  tanto' la  canna.  Laon¬ 
de  in  pochi  anni  fu  più  conosciuto  e  ri¬ 
storato  Lorenzo  senza  affaticarsi ,  che  non 
era  stato  in  molti  con  mille  fatiche  ,  aven¬ 
do  in  quel  punto  avuto  propizio  Dio  ,  gli 
uomini  ,  e  la  fortuna  (1);  e  s’ egli  fosse 
più  lungamente  vivuto ,  àrebhe  anco  mol- 


4* 


(i)  Sia  detto  qui  ora  per  sempre  che  non  essendo 
il  Vasari  uomo  di  dottrina  e  d’uno  stuJio  fondato  ,  ma 
un  dottor  volgare  ,  come  si  suol  dire  ,  parlava  con  la 
lingua  del  Volgo  ,  il  quale  benché  creda  che  la  prov¬ 
videnza  di  Dio  dispone  tutto,  e  che  non  cada  foglia, 
se  non  dove,  come,  e  quando  vuole  Iddio,  tuttavia  ha 
sempre  in  bocca  la  fortuna,  Ja  sorte,  e  il  destino.. 
hota  dell’  Ediz,  di  Roma^ 
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tò  meglio  ristorato  qiie’ danni  che  la  vio¬ 
lenza  della  sorte ,  qiiand9  ‘bene  operava  , 
indegnamente  gli  aveva  fatto.  Ma  condot¬ 
tosi  alfetà  d^  anni  47.  si  mori  di  febbre 
l’anno  1541.  Dolse  inbnitamente  la  morte 
di  costui  a  molti  amici  suoi ,  che  lo  conob¬ 
bero  sempre  amorevole  e  discreto*  E  per-^ 
che  egli  visse  sempre  da  uomo  dabbene 
e  costumatamente,  i  deputati  di  San  Pie¬ 
ro  gli  diedero  in  un  deposito  onorato  se¬ 
polcro  ,  e  posero  in  quello  lo  infrascritto 
epitaffio  ; 


SCULPTORI  LAIJRENTIO  FLORENTINO, 


PLoma  mihi  trìbuit  tumulam,  Fìorentia  vitam  ; 
Nemo  alio  vellet  nasci  et  ohire  loco» 


M  D  X  L  Io 


\ixo  ann.  xlvii.  Men.  il.  D.  XV. 

Avendosi  Boccaccino  Cremonese  ,  il 
quale  in  quasi  ne’ medesimi  tempi,  nella 
sua  patria  e  per  tutta  Lombardia  acqui¬ 
etato  fama  di  raro  e  d’  eccellente  pittore , 
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erano  sommamente  lodate  l’ opere  sue  ^ 
quando  egli  andato  a  Roma  per  vedere 
1’  opere  di  Micbelagnolo  tanto  celebrate  , 
iH)n  r  ebbe  si  tosto  vedute ,  che  quanto 
potè  il  più  ,  cercò  d’  avvilirle  ed  abbas¬ 
sarle  ,  parendogli  quasi  tanto  innalzare  se 
stesso ,  quando  biasimava  un  uomo  vera¬ 
mente  nelle  cose  del  disegno,  anzi  in  tut- 
le  generalmente  eccellentissimo,  {a)  A  co¬ 
stui  dunque  essendo  allogata  la  cappella 
di  S.  Maria  Traspontlna ,  poiché  T  ebbe 
finita  di  dipignere  e  scoperta  ,  chiari  tut¬ 
ti  coloro,  i  quali  pensando  che  dovesse 
passare  il  Cielo  ,  non  lo  videro  pur  aggiu- 
gnere  al  palco ,  degli  ultimi  solari  delle 
case  :  perciocché  veggendo  i  pittori  di  Ro¬ 
ma  la  incoronazione  di  nostra  Donna 
eh’  egli  aveva  fatto  in  quell’  opera  con 
alcuni  fanciulli  volanti ,  cambiarono  la 
maraviglia  in  riso,  E  da  questo  si  può  co¬ 
noscere  che  ,  quando  i  popoli  cominciano 
ad  innalzare  col  grido  alcuni  più  eccellenti 
nel  nome  che  ne’  fatti  ,  è  difficile  cosa 
potere  ,  ancorché  a  ragione ,  abbatterli 
con  le  parole,  insino  a  che  1’  opere  stesse 
contrarie  in  tutto  a  quella  credenza  ,  non 
discoprono  quello  che  coloro  tanto  cele¬ 
brati  sono  veramente  ;  ed  è  questo  certis- 


(a)  Il  male  del  Baccaccino  era  che  seguitava  la 
niera  secca  antica  di  Giovan  Bellini  ;  del  resto  era  aggiu'-t 
stato  ,  e  faceva  kslle  pieghe,  P, 
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Simo ,  che  il  maggiore  danno  che.^  agli  al¬ 
tri  uomini  facciano  gli  uomini  ,  sono  le 
lodi  che  si  danno  troppo  presto  agi’  inge¬ 
gni  che  s’  affaticano  nell’  operare  ;  perchè 
facendo  colali  lodi  coloro  gonfiare  acerbi  ^ 
non  li  lasciano  andare  più  avanti,  e  colo¬ 
ro  tanto  lodati  ,  quando  non  riescono  1’  o- 
pere  dì  quella  bontà  che  si  aspettavano  , 
accorandosi  di  quel  biasimo ,  si  disperano 
al  tutto  di  potere  mai  più  bene  operare. 
Laonde  coloro  che  savj  sono ,  debbono  as¬ 
sai  più  temere  le  lodi  che  il  biasimo  ^ 
perchè  quelle  adulando ,  ingannano  ,  e  que¬ 
sto  scroprendo  il  vero,  insegna.  Partendosi 
adunque  Boccaccino  di  Roma  per  sentir¬ 
si  da  tutte  le  parti  trafitto  e  lacero,  se  ne 
tornò  a  Cremona  ,  e  quivi  il  meglio  che 
seppe  e  potè  ,  continuò  di  esercitar  la 
pittura,  e  dipinse  nel  duomo  sopra  gli 
archi  di  mezzo  tutte  le  storie  della  Ma¬ 
donna  ;  Ja  qual  opera  è  molto  stimata  in 
quella  Città.  Fece  anco  altie  opere  e  per 
Ja  Cilfà  e  fuori  ,  delle  quali  non  ac¬ 
cade  far  menzione.  Insegnò  costui  V  arte 
ad  un  suo  figliuolo  chiamato  Caramillo  , 
il  quale  attendendo  con  più  studio  all’  ar¬ 
te,  s’ingegnò  di  rimediare,  dove  aveva 
mancato  la  vanagloria  di  Boccaccino.  Di 
mano  di  questo  Cammillo  sono  alcune  o- 
pere  in  S.  Gismondo  ,  lontano  da  Cremo¬ 
na  iin  miglio  ,  le  quali  dai  Cremonesi 
sono  stimate  la  miglior  ])ittura  eh’  abbia¬ 
no.  Fece  ancora  in  piazza  nella  facciata 
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di  una  casa  ,  ed  in  Sant’  Agata  tutti  i  parti- 
menti  delle  volte,  ed  alcune  tavole  e  la  fac¬ 
ciata  di  Sant’  Antonio  ,  con  altre  cose  che 
io  fecero  conoscere  per  molto  pratico:  e  se 
Ja  morte  non.  1’  avesse  anzi  temno  levato  dal 
Mondo  ,  avrebbe  fatto  onoratissima  riuscita, 
perchè  camminava  per  buona  via  ;  ma  > 
quelle  opere  nondimeno  che  ci  ha  lascia¬ 
te  ,  meritano  che  di  lui  si  faccia  memo¬ 
ria.  Ma  tornando  a  Boccacci  no  ,  senza 
aver  mai  fatto  alcun  miglioramento  nel- 
ì’  arte  passò  di  questa  vita  d’  anni  58.  Nei 
tempi  di  costui  fu  in  Milano  un  miniato¬ 
re  assai  valente,  chiamalo  Girolamo,  di 
xnano  del  quale  si  veggiono  assai  opere 
e  quivi  ed  in  tutta  Lombardia.  Fu  simil¬ 
mente  Milanese  e  quasi  ne’  medesimi  tem¬ 
pi  Bernardino  del  Lupino  pittore  dilicalis-. 
simo  e  -moìto  vago ,  come  si  può  vedere 
in  moltè  opere  che  sono  di  sua  mano  in 
quella  Città,  ed  a  Saronno,  luogo  lontano 
da  quella  i2.  miglia,  in  uno  sposalizio  di 
nostra  Donna  ,  ed  in  altre  storie  che  sono 
nella  Chiesa  di  S.  Maria  ,  fatte  in  fresco 
perfeltissimamente.  (a)  Lavorò  anco  a  olio 
pulitamente,  e  fu  persona  cortese  ed  a- 


(a)  Diping&ifa  per  poco  prezzo ,  come  per  un  sacco  di 
grano  ,  vino  ,  ec.  ma  le  cose  sue  sono  stimabili.  Ha  imitai 
to  Leonardo  da  Vinci  più  d’  ognuno  ;  più  stimalo  nei  con^ 
torni,  P.  1  freschi  del  Luino  qui  citati  si  stanno  ora  in¬ 
cidendo  sotto  la  direziona  del  chiarissimo  Sig.  Profes-j 
sore  Longhi.  Gli  Edit, 


I 
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r  morevole  molto  delle  cose  sue;  onde  se  gli 
I  convengono  meritamente  tutte  quelle  lodi 
ì  che  si  debbono  a  qualunque  artefice  che 

►  con  r  ornamento  della  cortebia  ifa  non  me- 
ij  no  risplendere  T  opere  ed  i  costumi  della 
'  vita  ,  che  con  1’  essere  eccellente  quelle 

>  deli’  arte. 


NOTA, 

j 

I 

11,  P.  Orlandi  nel  suo  Abecedario  Pittorico  dice  che 
C  Boccaccino  era  del  casato  Boccacci ,  e  che  morì  nel- 
ì  l’anno  1640.  Lo  stesso  Autore  parlando  di  Cammillo 
ìj  figlio'  di  lui ,  non  lo  chiama  Boccacci  ,  come  doveva  , 
li  se  quello  era  il  casato  del  padre,  ma  Io  appella  Carn- 
[|  raillo  Boccaccino.  Dice  che  in  S.  Sigismondo  dipinse 

ÌGesù  Cristo  attornialo  dagli  angioli  che  hanno  inalbera¬ 
ta  la  Croce  ,  e  ne’  laterali  la  resurrezione  di  Lazzaro  e 
I  r  adultera  presentata  a  nostro  Signore.  Ci  dà  notizia  che 
t  mori  nel  1646.  d’anni  35.  citando  il  Lomazzo  a  cari, 

:  i58.  diQÌV  Idea  del  tempio. 

Di  Girolamo  miniatore  lo  stesso  P.  Orlandi  non  fa 
H  parola  ,  e  di  Bernardino  Lupino  non  dice  altro  se  non 
►  che  è  descritto  dal  Lomazzo  medesimo  nella  stessa  O- 
[I  pera  dell’  Idea  del  tempio  a  cari.  160.  Ma  quivi  il  Lo-* 
i  mazzo  Io  chiama  Bernardino  Lanino,  e  non  Lupino, 
►  o  del  Lupino,  come  dice  il  Vasari,  II  P.  Orlandi  ne 
t  fa  due  diversi  pittori  iieW  Abecedario  ^  ma  pare  che  Io 
1  creda  un  solo,  perchè  ari  ambidue  cita  il  Lomazzo,  il 
>  quale  non  parla  mai  di  Lupino  ,  ma  solo  di  Lanino , 
>  del  quale  descrive  le  pitture  fatte  in  Novara,  e  non  in 
,  Navarra  ,  come  si  legge  in  detto  Abecedario.  Egli  era 
Milanese  e  discepolo  di  Gaudenzio  Ferrari  eccelieutis- 
j  simo  pittore  {a). 

1  (a)  Bernardino  Lanino  fu  Vercellese,  siccome  Gau¬ 

denzio  Ferrari  di  Valduggia  sotto  il  dominio  del  B.Q 
di  Sardegna.  Io  tengo  che  costoro  abbian  frequentata 

frasari  Voi.  19 
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i’  Accademia  aperta  in  Milano  sotto  la  direzione  di  Lio- 
nardo  da  Vinci.  Del  Lanino  osservai  in  Lombardia  ope¬ 
re  stimatissime,  e  nominatamente  una  tavola  da  altare 
nella  Sagrestia  de'  PP.  Domenicani  di  Vigevano  che 
pare  dipinta  da  Raffaello;  e  dopo  averla  ben  osservata, 
io  non  dubito  che  egli  sopra  le  opere  di  questo  eccel¬ 
lentissimo  Maèstro  non  abbia  fatto  lunghi  studj,eforse 
più  di  molti  altri  siasi  ad  esso  accostato,  come  pur  an¬ 
che  fece  Gio.  Antonio  Razzi  parimente  da  Vercelli. 
F.  G.  D, 
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VITA 

O  I 

BALDASSARRE  PERUZZI 

SANESE 

PITTORE  ED  ARCHITETTO. 


P' ra  tutti  i  doni  che  distribuisce  il  cielo 
ai  mortali  ,  nessuno  giustamente  si  puote 
o  dee  tener  maggiore  della  virtù  e  quiete 
e  pace  dell’  animo  ,  facendoci  quella  per 
sempre  immortali  e  questa  beati.  E  pero 
chi  di  queste  è  dotato,  oltre  T obbligo  che 
ne  dee  avere  grandissimo  a  Dio  ,  tra  gli 
altri,  quasi  fra  le  tenebre  un  lume,  si  fa 
conoscere  ,  nella  maniera  che  ha  fatto 
ne’  tempi  nostri  Baldassarre  Peruzzi  pittore 


f 
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ed  arclilielto  Sanese,  del  quale  sicuramente 
possiamo  dire  che  la  modestia  e  la  bontà 
che  si  videro  in  lui  fossero  rami  non 
mediocri  della  somma  tranquillità  ,  che 
sospirano  sempre  le  menti  di  chi  ci  nasce, 
e  che  r  opere  da  lui  lasciateci ,  siano  ono¬ 
ratissimi  frutti  di  quella  vera  virtù  che 
fu  in  lui  infusa  dal  cielo.  Ma  sebbene  ho 
detto  di  sopra  Baldassarre  Sanese  ,  perchè 
fu  sempre  per  Sanese  conosciuto ,  non 
tacerò  che  siccome  sette  Citlà  combat¬ 
terono  fra  loro  Omero ,  volendo  ciascu¬ 
na  eh’  egli  fosse  suo  cittadino  ,  cosi  tre 
nobilissime  Città  di  Toscana ,  cioè  Fio¬ 
renza  (i)  Volterra  e  Siena  hanno  tenuto 

mi  Il  lu  I  I  '<  ■  mi  .  I  m  ■  I  III . . . Il  . .  ■■■  ■  ■  Il  ^  I, 

(i)  Dai  copiosi  documenti  che  per  illustrare  la  vita 
di  <]^uesto  valentissima  artefice  produssi  nel  3.  tomo  delle 
LiCttere  Saaesi  a  pag.  i6  5.  e  segg.  rilevasi  apertamente 
che  Baldassarre  fu  figlio  di  Gio.  Silvestro  Perucio  Sa¬ 
nese  ,  il  quale  nulla  ebbe  che  fare  coi  Nobili  Signori 
Peruzzi  di  Firenze ,  passati  a  Volterra  ,  come  scrive 
Giorgio  nostro.  Nacque  egli  in  Siena  ,  e  tant’  olire  col- 
r  ingegno  suo  avanzossi  tra  i  primi  professori  dell’ Arti 
del  disegno  ,  che  merilossi  in  ogni  tempo  T  ammirazione 
e  gli  encomj  di  ciascheduno  che  pur  poco  se  ii’  intenda. 
Tra  i  moderni  ammiratori  di  esso  piacemi  qui  ricordare 
TAIgarotli  e  il  Temauza  ,  siccome  tra  i  contemporanei 
furono  il  Vasari  e  il  Serbo,  che  degli  scritti  suoi  gio- 
vossi  mollissimo  nel  suo  libro  ;  dì  cui  il  Lomazzo  (  lib.  i, 
C.  24,  )  pare  che  tutto  T  onore  di  averlo  composto  dia 
a  Baldassarre  ,  dicendo  :  iL  Petruccù  ha  posto  in  disegno 
le  pili  belle  parti  nel  suo  libro  chiamato  del  Serio,  E  del 
suo  valore  nel  dipingere  soggiunge  il  medesimo  Lomazzo 
(  cap.  53.  )  che  egli  fece  in  Trastevere  alcuni  putti  a 
chiaro  scuro,  che  in  mirandoli  Tiziano,  dovette  avvi¬ 
cinarsi  ben  bene  per  sincerarsi  che  quelli  non  erano  di 
Stucco ,  perciò  commendollo  in  molti  luoghi  de’  suoi 
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cìasòniia  che  Baldassarre  sla  suo.  Ma  a 
dirne  11  vero,  ciaschediuia  ci  ha  parte; 
perciocché  essendo  già  travagliata  Firenze 
dalle  guerre  civili ,  Antonio  Peruzzi  nobile 
cittadino  Fiorentino  se  n’  andò  per  vivere 
più  quietamente  ad  abitare  a  Volterra  ;  là 
dove  avendo  qualche  tempo  dimorato , 
Fanno  1482.  (i)  prese  moglie  in  quella 


libri ,  ora  scrìvenio  che  egli  fu  giudizioso  pittore  e  ar^ 
chitetto  universale  ,  ora  ponendolo  alla  testa  di  coloro  che 
inteser  bene  la  prospettiva.  Infatti  io  non  credo  che  tra 
i  moderni  vi  sia  chi  abbia  saputo  fare  tanta  illusione  di 
magnificeriza  in  tale  angustia  di  sito  ,  in  quale  è  il  pa¬ 
lazzo  de*  Massimi ,  che  per  la  giudiziosissima  distribu» 
zinne  di  alcune  colonne  fa  credere  ad  ognuno  molto 
più  ampio  e  adorno  quei  luogo  ,  che  non  sia  ;  sebbene 
per  essere  ornato  e  bello  in  quel  sito  obbligato  nulla 
gli  manchi ,  anche  nélle  minime  parti.  Il  Borghini  nel 
libro  3.  del  suo  Riposo  scrive  che  Baldassarre  fu  gran 
disegnatore  e  imitatore  maraviglioso ,  e  che  al  tempo 
di  Pandolfo  Petrucci  che  tiranneggiò  la  patria  ne’  primi 
anni  del  Secolo  XVI.  avendo  i  Sanesi  concepito  il  no¬ 
bilissimo  pensiero  di  ornare  la  loro  piazza  di  porticato, 
e  aprire  un  canale  di  comuuicazione  col  mare  ,  quegli 
ne  stendesse  il  disegno,  che  poi  non  fu  eseguito.  Ma 
di  ciò  vedasi  il  cìi^io  \\hto  {  Leu,  San,  p.  178.;  Il  Serbo 
(  cari.  6  5.  )  dice  che  Baldassarre  fece  un  modello  della 
Basilica  Vaticana ,  che  aveva  quattro  porle  e  la  Confes¬ 
sione  in  mezzo  con  quattro  Sagrestie  dai  lati  ;  la  qual 
idea  combinava  più  col  primo  pensiero  di  Bramanta 
più  simmetrico  ed  elegante.  Anzi  (  cart.  ii8.  )  il  Serbo 
ci  assicura  che  Baldassarre  con  alcune  pilastrate  dalla 
bande,  ai  pilastri  assai  bene  accompagnale,  coi  suoi 
sotto  archi  riparò  alla  ruina  della  Basilica  minacciata 
per  il  soverchio  ardire  di  Bramante.  F.  G.  D. 

(i*)  Se  Baldassarre  da  Siena  mori  di  55.  anni  a  di  4« 
Gennajo  i536.  come  pare  dal  suo  epitaffio  riportato  in 
j^ine  della  sua  Vita,  dunque  nacque  nel  1481,  i  e  perciò 
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Città,*  ed  in  pochi  anni  ebbe  due  figliuo¬ 
li,  UDO  maschio  chiamato  Baldassarre,  ed 
una  femmina  eh’  ebbe  nome  Virginia  (i). 

t  »■ 
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non  può  stare  che  suo  padre  prendesse  moglie  nel  1482^ 
come  dice  il  Vasari.  Ma  non  è  espresso  chiaramente  se 
sia  r  anno  della  morte  il  segnato  nell’  epitaffio.  Noia 
delV  Ediz,  di  Roma. 

(i)  Niccolò  Pio  in  un  suo  libro  MS.,  che  si  con¬ 
serva  nella  Vaticana  riferisce  la  nascita  di  Baldassarre 
all*  anno  j48i.,  ma  senza  documenti ,  e  Giulio  Mancini 
nel  suo  trattato  inedito  della  pittura  si  lagna  di  Vasari 
che  non  ci  abbia  dato  notizie  più  esatte  della  patria  , 
vita  ,  e  opere  di  quello  ,  avendole  egli  potuto  comoda¬ 
mente  avere  da  Giuliano  Antiquario,  da  un  Alessandro 
della  Zecca ,  e  dal  Riccio  amicissimi  del  Peruzzi.  Vuole 
che  egli  sia  nato  in  Ancajano ,  luogo  distante  circa  sei 
miglia  da  Siena  ;  e  non  può  digerire  che  M.  Giorgio 
attribuisca  a  Baldassarre  le  pitture  della  Tribuna  di 
S,  Onofrio  in  Roma ,  che  sono  evidentemente  del  Pin- 
turicchio,  e  all’opposto  non  descriva  l’Architettura  di 
S.  Gio.  Codatremoli  di  Viterbo  fattagli  fare  dagli  Al- 
madiani  con  alcune  pitture  in  detta  Chiesa ,  colla  fac¬ 
ciata  di  chiaroscuro  incontro  a  S,  Salvatore  in  Lauro  ; 
oltre  alla  stupenda  Sibilla  che  fece  sul  muro  della  Chie¬ 
sti  di  Fontegiusta  in  Siena ,  e  i  torrioni  per  fortificare 
ì  muri  di  questa  Città ,  il  principio  della  magnifica  porta 
di  S.  Marco  ,  il  S.  Bastiano  al  fosso ,  e  la  Cappella  di 
S.  Gio.  Battista  al  Duomo.  Alfonso  Landi  nella  sua  de¬ 
scrizione  giudiziosissima  •■del  Duomo  di  Siena  loda  Tal- 
far  maggiore  e  la  scala  del  Pulpito,  opere  assai  belle 
e  degne  di  Baldassarre  .*  dalle  inscrizioni  a  queste  ope¬ 
re  apposte  raccogliesi  che  T  altare  fu  fatto  nel  i536.  e 
la  scala  nel  1548.,  a  norma  del  disegno  datone  da  es¬ 
so  ;  e  siccome  1’  aitare ,  detto  alla  Romana ,  ha  tutta  la 
magnificenza  congiunta  all’  eleganza  ,  così  la  scala  del 
pulpito  è  delle  migliori  cose  in  rabesco  fatte  a  penna  , 
non  che  in  marmo ,  che  qui  piegossi  allo  scarpello  del- 
1*  artefice ,  come  ad  un  ago  la  cera.  Merita  pure  di  es- 

ricordata  la  Villa  di  Selcaro  vicino  a  Siena,  ove 
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Ora  avvenne,  correndo  dietro  la  guerra  a 
costui  che  nuli’  altro  cercava  che  pace  e 
quiete,  che  Volterra  indi  a  non  molto  fu 
saccheggiata  :  perchè  fu  sforzato  Antonio 
L  fuggirsi  a  Siena  ,  e  lì  avendo  perduto  quasi 
ì  tutto  quello  che  aveva  ,  a  starsi  assai  po¬ 
veramente.  Intanto  essendo  Baldassarre  cre- 
!|  scinto,  praticava  sempre  con  persone  in*>* 
gegnose  ,  e  particolarmente  con  orafi  e 
•  I  disegnatori.  Perchè  cominciatogli  a  piacere 
quell’  arti ,  si  diede  del  tutto  al  disegno  ; 
e  non  molto  dopo  morto  il  padre ,  si  die¬ 
de  alla  pittura  con  tanto  studio  ,  che  in. 
Brevissimo  tempo  fece  in  essa  raaraviglioso 
acquisto  ,  imitando  oltre  l’ opere  de’ maestri 
migliori ,  le  cose  vive  e  naturali  ;  e  cosi 
facendo  qualche  cosa ,  potè  con  quell’  arte 
ajutare  se  stesso  ,  la  madre  ,  e  la  sorella  » 
e  seguitare  gli  studj  della  pittura.  Furono 
le  sue  prime  opere  (  oltre  alcune  cose  in 


BaHassarre  fece  vedere  guanto  valesse  in  pittura  in 
scultura  e  in  architettura,  la  casa  de’ Francesconi ,  ove 
sono  ancora  dei  freschi  di  lui  ,  il  Chiostro  del  Carmine 
il  bel  cornicione  di  casa  Pollini ,  la  facciata  delle  De¬ 
relitte  ,  la  ristaurazione  della  Chiesa  de’  Servi ,  alcune 
parti  della  fabbrica  dell’  Osservanza  ,  il  palazzo  de’  Paf- 
m>ert ,  ed  altri  edifizj  pubblici  e  privati  di  Siena,  che 
qui  mi  piacque  ricordare  pet  non  interromperne  la  se'*® 
rie  ,  che  poca  relazione  ha  con  ciò  che  delle  opere  di 
Baldassarre  scrisse  M,  Giorgio  Vasari.  Nò  io  mi  esten¬ 
derò  a  parlare  di  alcune  belle  opere  che  il  buon  Saiiesè 
maestro  fece  per  i  Sigg.  Campioni  e  Bandinelli ,  aven--  ' 
dona  io  lungamente  trattato  all’  indicato  luogo  dell^è 
J^Uere  Sanesù  F»  G»  Z?» 
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Siena  nòn  degne  di  memoria)  un%  cap¬ 
pe!  letta  in  Yol terra  appresso  alla  porta 
Fiorentina  ,  nella  quale  condusse  alcune 
ligure  con  tanta  grazia ,  eh’  elle  furono 
cagione  che  fatto  amicizia  con  un  pittore 
Volterrano  chiamato  Piero,  il  quale  stava 
il  più  del  tempo  in  Roma  ,  egli  se  n’  an¬ 
dasse  là  con  esso  lui  ,  che  lavorava  per 
Alessandro  VI.  afeune  cose  in  palazzo.  Ma 
essendo  morto  Alessandro  e  non  lavorando 
più  maestro  Piero  in  quel  luogo  ,  si  mise 
Baldassarre  in  bottega  del  padre  di  Ma¬ 
turino  (i)  pittore  non  molto  eccellente,  che 
in  quel  tempo  di  lavori  ordinar]  aveva 
sempre  molte  cose  da  fare.  Costui  dunque 
messo  innanzi  a  Baldassarre  un  quadro 
ingessato ,  gli  disse,  senza  dargli  altro  car¬ 
tone  o  disegno,  che  vi  facesse  dentro  una 
nostra  Donna.  Baldassarre  preso  un  car¬ 
bone  ,  in  un  tratto  ebbe  con  molta  pratica 
disegnato  quello  che  voleva  dipignere  nel 
quadro ,  ed  appresso  dato  di  mano  ai  co¬ 
lori  ,  fece  in  pochi  giorni  un  quadro  tanto 
bello  e  ben  finito  ,  che  fece  stupire  non 
solo  il  maestro  della  bottega ,  ma  molti 

})ittorì  che  lo  videro  ;  i  quali  conosciuta 
a  virtù  sua  ,  furono  cagione  che  gli  fu 
dato  a  fare  nella  Chiesa  di  S.  Onofrio  la 


(0  La  vita  di  Maturino  si  troverà  più  oltre  unlt» 
éon  (juelia  di  Polidoro.  d$U’  Mdiz,  dì 
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♦appella  deir  aitar  maggiore,  la  qual’  egli 
condusse  a  fresco  con  molto  bella  maniera 
e  con  molta  grazia  (i).  Dopo  nella  Chiesa 
di  vS.  Rocco  a  Ripa  fece  due  altre  cap¬ 
pelle  tte  in  frese©  :  perchè  cominciato  a 
essere  in  buon  credito,  fu  condotto  a  Ostia, 
dove  nel  maschio  della  rocca  dipinse  di 
chiaroscuro  in  alcune  stanze  storie  bellis¬ 
sime  ,  e  particolarmente  una  battaglia  da 
mano  ,  in  quella  maniera  che  usavano  di 
combattere  anticamente  i  Romani  ,  ed  ap¬ 
presso  uno  squadrone  di  soldati  che  danno 
!  r  assalto  a  una  rocca  ,  dove  si  veggiono  i 
soldati  con  bellissima  e  pronta  bravura  , 

I  coperti  con  le  targhe  appoggiare  le  scale 
alla  muraglia  ,  e  quelli  di  dentro  ributtarli 
con  fierezza  terribile.  Fece  anco  in  questa 
storia  molti  istromenti  da  guerra  antichi, 
e  similmente  diverse  sorte  d' armi ,  ed  in 
una  sala  molt’  altre  storie  tenute  quasi 
delle  migliori  cose  che  facesse  ;  ben  è  vero 
che  fu  ajulato  in  quest’  opera  da  Cesare 
da  Milano  (2).  Ritornato  Baldassarre  dopo 


(1)  Sono  queste  pitture  state  sciupate  e  mandate 
male  dalla  solita  maledizione  d’averle  ri  tocche  (a).  iVora 
dell'  Ediz,  di  Roma, 

I 

I 

(a)  Deir  Autore  di  queste  pitture  vedi  la  nostra  nota 
antecedente.  F.  G,  D, 

(z)  Cesare  da  Sesto  Milanese  nominato  altrove.  Qui 
il  Vasari  lo  chiama  solamente  da  Milano  ;  ma  non  è 
per  questo  che  ne  faccia  dae  persone ,  come  dice  il 
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questi  lavori  in  l\oma ,  fece  amicizia  stret^ 
tissima  con  Agostino  Ghigi  Sanese  ,  sì  per¬ 
chè  Agostino  naturalmente  amava  tutti  i 
virtuosi ,  e  sì  perchè  Baldassarre  si  faceva 
Sanese;  onde  potè  con  rajnto  di  tanto 
uomo  trattenersi  e  studiare  le  cose  di  Ro-> 
ma ,  massimamente  d’architettura  (i)  ,  nelle 
quali  per  la  concorrenza  di  Bramante  fece/ 
in  poco  tempo  maraviglioso  frutto;  il  che 
gli  fu  poi,  come  si  dirà ,  d’onore  e  d’utile 
grandissimo.  Attese  anco  alla  prospettiva  , 
e  si  fece  in  quella  scienza  tale  ,  che  in 
essa  pochi  pari  a  lui  abbiamo  veduti 
a’ tempi  nostri  operare;  il  che  si  vede  ma- 
'  infestamente  in  tutte  1’ opere  sue.<  Avendo 
intanto  Papa  Giulio  li.  fatto,  un  corridore 
in  palazzo  ,  e  vieino  al  tetto  nn’uccellie- 
ra  ,  vi  dipinse  Baldassarre  tutti  i  mesi  di 
chiaroscuro  e  gli  esercizi  che  si  fanno  per 
ciascun  d’essi  in  tutto  1’  anno  ;  nella  quale 
opera  si  veggiono  infiniti  casamenti,  teatri, 
anfiteatri ,  palazzi ,  ed  altre  fabbriche  con 
bella  invenzione  in  quel  luogo  accomoda- 


P,  Orlandi  nel  suo  Ahecedario,  11  Sormanni  ’ci  dà  noti¬ 
zia  che  Cesare  da  Sesto  fu  scolare  di  Lionardo  da  Vin¬ 
ci ,  e  che  fece  la  tavola  della  Chiesa  parrocchiale  di 
S,  Rocco  di  Milano.  Nota  dell' Ediz.  ài  Roma. 

(t)  Studiò  mollo  sulla  fabbrica  della  Rotonda  ,  e 
lasciò  un  bellissimo  e  vaghissimo  disegno  per  riformare 
il  secondo  ordine  di  quel  tempio  maraviglioso  e  vene¬ 
rabile  per  la  sua  antichità  ;  il  qual  disegno  si  trova  in. 
Roma  anche  al  presente.  Nota  dell’  Ediz^  di  Roma* 


/ 
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i  te  (i).  Lavorò  poi  nel  palazzo  di  San  Gior-v 
i  gio  per  il  Cardinale  Raffaello  Riario  Ver 
1  scovo  d’ Ostia  ,  in  compagnia  d’altri  pitto¬ 
ri,  alcune  stanze  ;  e  fece  una  facciata  di¬ 
rimpetto  a  Messer  Ulisse  da  Fano  ,  e  si¬ 
milmente  quella  d’esso  messer  Ulisse ,  nella, 
qu»nle  le  storie  ch’egli  vi  fece  d’ Ulisse  gli# 
diedero  nome  e  fama  grandissima»  Ma  molto 
pili  gliene  diede  il  modello  del  palazzo 
d’  Agostino  Ghigi  (2)  condotto  con  quella 
bella  grazia  che  si  vede,  non  murato ,  mat 
veramente  nato  ,  e  l’ adornò  fuori  di  tor¬ 
retta  con  istorie  di  sua  mano  molto  belle* 
La  sala  similmente  è  fatta  in  partimenti 
di  colonne,  figurate  in  prospettiva,  le  quali 
con  istrafori  mostrano  quella  essere  mag- 
I  giore»  E  quello  che  è  di  stupenda  maravi- 
1  glia  ,  vi  si  vede  una  loggia  in  sul  giardino- 
!  dipinta  da  Baldassarre  con  le  storie  di 
Medusa,  quando  ella  converte  gli  uomini 
in  sasso  ,  che  non  può  immaginarsi  più 
bella  ;  e  appresso  quando  Perseo  le  taglia 
I  la  testa  con  molt’  altre  storie  ne’  peducci 
di  quella  volta;  e  l’ ornamento  tirato  in 
prospettiva  di  sUicchi  e  colori  contraffatti 
è  tanto  naturale  e  vìvo ,  che  anco  agli 
artefici  eccellenti  pare  di  rilievo.  E  mi  ri- 


(t)  Onésfe  piftiire  son  tanto  guaste  che  si  posson 
(iire  perrtute.  Nota  deU  Ediz.  di  Eoma. 

(j)  t'assò  questo  palazzo  posto  alla  Lnngara  nella 
serenissima  casa  Farnese  ;  perciò  è  detta  la  Farnesina., 
Nota  dell'  Ediz,  di  Roniam 
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cordo  che  menando  io  il  Cavaliere  Tizia« 
no,  pittore  eccellentissimo  ed  onorato,  a 
vedere  quell’  opera  ,  egli  per  niun  modo 
voleva  ‘  credere  che  quella  fusse  pittura  ; 
perchè  mutato  veduta ,  ne  rimase  maravi¬ 
glialo  (f)  Sono  in  questo  luogo  alcune 
cose  fatte  da  Fr.  Sebastiano  Veneziano  della 
prima  maniera  :  e  di  mano  del  divino  Raf¬ 
faello  vi  è  (  come  si  è  detto  (2)  )  una  Ga¬ 
latea  rapita  dagli  Dii  marini  (3).  Fece  an¬ 
co  Baldassarre ,  passato  Campo  di  Fiore 
per  andare  a  piazza  Giudea  ,  una  j  facciata 
bellissima  di  terretta  con  prospettive  mi¬ 
rabili  ,  la  quale  fu  fatta  finire  da  un  cu¬ 
biculario  del  Papa ,  ed  oggi  è  posseduta  da 
Jacopo  Strozzi  Fiorentino.  Similmente  fece 
nella  Pace  una  cappella  a  messer  Ferran¬ 
do  Ponzetti ,  che  fu  poi  Cardinale  ,  all’  en¬ 
trata  della  Chiesa  a  man  manca  con  isto¬ 
rie  piccole  del  Testamento  vecchio  e  con 
alcune  figure  anco  assai  grandi ,  la  ([uale 
opera  per  cosa  in  fresco  ,  è  lavorata  con 
molta  diligenza.  Ma  molto  più  mostrò 


(i)  Tutte  queste  pitture,  fuori  che  T  istorie  di  ter- 
tetta ,  sono  mantenute  benissimo  ,  e  le  cornici  pajono 
di  rilievo  anco  oggidì  ,  ed  iugannauo  chicchessia.  IV^oia 
dell'  Ediz.  di  Roma, 

(z)  Vedi  a  cart.  58-.  ?^9.  del  Tom.  Vili. 

(3)  Queste  pitture  di  HaffaeHo  e  alcune  di  B^ld^iS- 
sarre  eccellentemente  disegnate  ,  si  stanno  incidendo 
in  rame  dal  valoroso  Sig.  Vincenzio  Feoli  Romano. 
F.  G.  V. 
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quanto  valesse  nella  pittura  e  nella  pro¬ 
spettiva  ,  nel  medesimo  tempio  vicino  al- 
r  aitar  maggiore,  dove  fece  per  messer 
Filippo  da  5iena  chierico  di  camera  in 
una  storia  ,  quando  la  nostra  Donna  salen¬ 
do  i  gradi  va  al  tempio  (i)  con  molte  fi¬ 
gure  degne  di  lode  ,  come  un  gentiluomo 
vestito  all’ antica,  il  quale  scavalcato  d’ua 
suo  cavallo,  porge,  mentre  i  servidori 
r  aspettano ,  la  limosina  a  un  povero  tutto 
ignudo  e  meschinissimo ,  il  quale  si  vede 
che  con  grande  affetto  glie  la  chiede  (2). 
Sono  anco  in  questo  luogo  casamenti  varj 
ed  ornamenti  bellissimi  ;  ed  in  quest’  opera 
similmente  lavorata  in  fresco  sono  con-' 
traffatti  ornamenti  di  stucco  intorno  in- 
*  torno  ,  che  mostrano  essere  con  campanelle 
grandi  appiccati  al  muro  come  fusse  una 
tavola  dipinta  a  olio.  E  nell’  onoratissimo 
apparato  che  fece  il  popolo  Romano  in 
Campidoglio  ,  quando  fu  dato  il  bastone 
di  Santa  Chiesa  al  Duca  Giuliano  de’  iVle- 


(1)  Il  quadro  della  Madonna  che  va  al  tempio  fu 
disegnato  da  Annibaie  Caracci  ,  e  il  disegno  ben  con¬ 
servato  e  bellissimo  si  trova  nella  Raccolta  del  Duca  di 
Devonshire  in  Inghilterra  ;  ma  il  disegno  originale  di 
mano  dì  Baldassarre  l’aveva,  ma  molto  maltrattalo,  il 
Bichardson.  Ved.  Tom.  VI.  a  c.  108.  Nota  deW  Ediz,  di 
Roma, 

(2)  Questo  quadro  s\  per  esser  molto  alto,  e  si  per 
aver  patito  ,  poco  si  gode.  Nota  dell’  Ediz,  di  Roma» 


3o2  t  I  t  a 

dici ,  di  sei  storie  di  pittura  che  furono 
fatte  da  sei  diversi  eccellenti  pittori  quel¬ 
la  che  fu  di  mano  di  Baldassarre  alta  sette 
canne  e  larga  tre  e  mezzo,  nella  qual’era 
quando  Giulia  Tarpea  fa  tradimento  ai 
Romani  ^  fu  senza  alcun  dubbio  di  tutte 
r  altre  giudicata  la  migliore.  Ma  quello 
che  fece  stupire  ognuno  ,  fu  la  prospettiva 
ovvero  scena  d’  una  commedia ,  tanto  bel¬ 
la  ,  che  non  è  possibile  immaginarsi  più;- 
perciocché  la  varietà  e  bella  maniera  de’  ca¬ 
samenti  ,  le  diverse  logge  ,  la  bizzarria 
delle  porte  e  linestre,  e  l’ altre  cose'^che 
"^i  si  videro  d’architettura  furono  tanto 
ben  intese  e  di  così  straordinaria  inven- 
srione,  che  non  si  può  dirne  la'  millesima 
parte.  A  messer  Francesco  da  Norcia  fece 
per  la  sua  casa  in  su  la  piazza  de’  Farnesi 
ttna  porta  d’ ordine  Dorico  molto  graziosa  ; 
cd  a  Messer  Francesco  Buzio  vicino  alla 
piazza  degli  Altieri  •  una  molto  bella  fac¬ 
ciata  (i).  Nel  fregio  di  quellà  mise  tutti 
i  Cardinali  Romani  che  allora  vivevano 
ritratti  di  naturale  ;  e  nella  facciata  figurò 
le  storie  di  Cesare  quando  gli  sono  pre¬ 
sentati  i  tributi  da  tutto  il  Mondo ,  e  so¬ 
pra  vi  dipinse  i  dodici  Imperatori,  i  quali 
posano  sopra  certe  mensole  e  scortano  le 


<r)  Non  son  più  in  essere  queste  due  facciale. 
dell'  Ediz\  di  Rùrm?»  - 
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vedute  al  di  sotto  ia  su  e  sono  con  gran¬ 
dissima  arte  lavorali  ;  per  la  quale  tutta 
opera  meritò  commendazione  infinita.  La¬ 
vorò  in  Banchi  un’  arme  di  Papa  Leone 
con  tre  fanciulli  a  fresco  ,  che  di  teneris¬ 
sima  carne  e  vivi  parevano  ;  ed  a  Fr.  Ma¬ 
riano  Petti  Frate  del  Piombo  fece  a  Mon- 
tecavallo  nel  giardino  un  S.  Bernardo  di 
torretta  bellissimo  ;  ed  alla  compagnia  di 
S.  Caterina  da  Siena  in  strada  Giulia , 
oltre  una  bara  da  portar  morti  alla  sepol¬ 
tura  che  è  mirabile  4  molt’  altre  cose  tutte 
lodevoli.  Similmente  in  Siena  diede  il  di¬ 
segno  deir  organo  del  Carmine ,  e  fece 
alcune  altre  cose  in  quella  Città ,  ma  non 
di  molta  importanza.  Dopo  essendo  con¬ 
dotto  a  Bologna  dagli  Opera j  di  S.  Petro- 
'  nio ,  perchè  facesse  il  modello  delia  fac- 
'  ciata-di  quel  tempio  ,  ne  fece  due  piante 
grandi  e  due  profili  ,  uno  alla  moderna 
I  ed  un  altro  alla  Tedesca  ,  che  ancora  si 
I  serba  (  come  cosa  veramente  rara  ,  per 
I  aver  egli  in  prospettiva  di  maniera  squar¬ 
tata  e  tirata  quella  fabbrica  ,  che  pare  di 
rilievo  )  nella  sagrestia  di  detto  S.  Petro¬ 
nio.  Nella  medesima  Città  in  casa  del  Con¬ 
te  Gio.  Battista  Bentivogli  fece  per  la  detta 
fabbrica  y>iù  disegni  che  furono  tanto  bel¬ 
li  ,  che  non  si  possono  abbastanza  lodare 
le  belle  investigazioni  da  quest’  uomo  tro¬ 
vate  per  non  rovinare  il  vecchio  eh’  era 
murato  ,  e  con  bella  proporzione  congiu¬ 
gnerlo  coi  nuovo.  Fece  al  Conte  Gio.  Bat- 
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lista  sopraddetto  un  disegno  d’una  Natività 
con  i  Magi  di  chiaroscuro  (»)  ,  nella  quale 
è  cosa  maravigliosa  vedere  i  cavalli ,  i 
carriaggi ,  le  Corti  de’  tre  Re  condotti  con 
bellissima  grazia  ,  siccome  anco  sono  le 
muraglie  de’  tempj  ed  alcuni  casamenti 
intorno  alla  capanna  ;  la  qual’  opera  fece 
poi  colorire  il  Conte  da  Girolamo  Trevi- 
gi  (2),  che  la  condusse  a  buona  perfezio¬ 
ne»  Fece  ancora  il  disegno  della  porta  della 
Chiesa  di  S.  Michele  in  Bosco,  bellissimo 
monastero  de’  monaci  di  Monte  Oliveto 
fuor  di  Bologna  ;  ed  il  disegno  e  modello 
del  Duomo  di  Carpi,  che  fu  molto  bello, 
e  secondo  le  regole  di  Vitruvio  con  suo 
ordine  fabbricato  ;  e  nel  medesimo  luogo 
diede  principio  alla  Chiesa  di  S.  Niccola  , 
la  quale  non  venne  a  line  in  quel  tempo, 
perchè  Baldassarre  fu  quasi  forzato  ,  tor¬ 
nato  a  Siena  ,  a  fare  i  disegni  per  le  for¬ 
tificazioni  della  Città ,  che  poi  furono  se¬ 
condo  r  ordine  suo  messe  in  opera.  Dipoi 
tornato  a  Roma ,  e  fatta  la  casa  che  è  di 


(i)  Questo  disegno  è  stato  eccellentemente  intaglia¬ 
to  in  tre  rami  da  Agostino  Caracci,  e  in  piccolo  da 
altro  intagliatore  molto  più  debole.  Nota  delC  Ediz,  di 
Roma» 

("2^  Vedi  la  vita  di  questo  pittore  e  architetto  mi¬ 
litare  più  oltre  ,  e  presso  il  Ridolfi  tra  le  vite  de’  pit¬ 
tori  Veneziani  part.  i.  a  c.  214,  Nacque  nel  i5o8.  e 
mori  in  guerra  nel  i544*  tacendo  da  ingegnere  pel  Re 
d’Inghilterra  nella  Piccardia.  Nota  dell*  Ediz»  di  Roma, 
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Timpctto  a  Farnese  ,  ed  alcun’  altre  che 
€ono  dentro  a  quella  Città  ,  fu  dal  Papa 
Leone  X.  in  molte  cose  adoperato;  il  qual 
Pontefice  volendo  finire  la  fabbrica  di 
S,  Pietro  cominciata  da  Giulio  IL  col  di¬ 
segno  di  Bramante,  e  parendogli  che  fosse 
troppo  grande  edilizio  e  da  reggersi  poco 
insieme  ,  fece  Baldassarre  un  nuovo  mo¬ 
dello  magnifico  e  veramente  ingegnoso,  q, 
con  tanto  buon  giudizio  ,  che  d’ alcune 
parti  di  quello  si  sono  poi  serviti  gli  altri 
archi  tetti.  E  di  vero  questo  artefice  fu  tan¬ 
to  diligente  e  di  sì  raro  e  bel  giudizio  , 

V  ohe  le  cose  sue  furono  sempre  in  modo 
ordinate,  che  non  ha  mai  avuto  pari  delle 
cose  d’ architettura ,  per  aver  egli  ,  oltre 
V  altre  cose  ,  quella  professione  con  bella 
e  buona  maniera  di  pittura  accompagnato. 
Fece  il  disegno  della  sepoltura  di  Adria¬ 
no  VI.  ,  e  quello  che  vi  è  dipinto  intor¬ 
no  (i)  è  di  sua  mano  ;  e  MichelagnolQ 
scultore  Sanese  condusse  la  detta  sepoltura 
di  marmo  con  i’ ajuto  d'esso  Baldassarre; 


(i)  Questo  sepolcro  è  nell’  Anima  ,  e  fra  le  altre 
€0se  v’  è  un  S.  Antonino  e  S.  Benone  maggiori  dei  na- 
Sarale  santificati  da  Adriano  VI.  Ma  queste  pitture  han->. 
no  alquanto  patito.  II  disegno  di  questo  sepolcro 
gliato  in  rame  si  trova  nel  Ciacconio  nella  vita  ài 
Adriano  VI.  e  negli  Annalcttl  istorici  di  questo  Papa 
raccolti  da  Gaspero  Brumanno  a  c.  8o.  dell’  Ediz»^ 

di  Roma. 

F asari  VoU  FI  IL  2® 
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€  quando  si  recitò  al  detto  Papa  Leoné’ 
3a  Calandra  commedia  del  Cardinale  di 
Bibbiena  ,  fece  Baldassarre  V  apparato  e 
la  prospettiva  che  non  fu  manco  bella  v 
stnzi  più  assai ,  che  quella  che  aveva  altra 
■volta  fatto  ,  come  si  è  detto  di  sopra  ;  ed  in 
queste  sì  fatte  opere  meritò  tanto  più  lo¬ 
de  ,  quanto  per  un  pezzo  addietro  l’uso 
delle  commedie,  e  consegnentemente  delle 
scene  e  prespetiive  era  stato  dismesso,  fa¬ 
cendosi  in  quella  vece  feste  e  rappresen¬ 
tazioni  ;  ed  o  p'fima  o  poi  ebe  si  recitasse 
la  detta  Calfìndra  ,  la  quale  fu  delle  pri-f 
me  (i)  Commedie  volgari  che  si  vedesse  o 
recitasse;  basta  che  Baldassarre  fece  al 
tempo  di  Leone  X.  due  scene  che  furono 
maravigliose  ,  ed  apersero  la  via  a  coloro" 
che  ne  hanno  poi  fatto  a’  tempi  nostri.  ISè 
si  può  immaginare  ,  coni’  egli  in-  tanta!^^ 
strettezza  di  silo  accomodasse  tante  strade / 
tanti  palazzi  ,  e  tante  bizzarrie  di  tenipj  , 
di  logge,  e  d’andari  di  cornici  cosi  bem 
fatte ,  che  parevano  non  finte  ,  ma  veris¬ 
sime  ,  e  la  piazza  non  una  cosa  dipinta  e 
piccola  ,  ma  vera  e  grandissima.  Ordinò 
egli  similmente  le  lumiere,  i  lumi  di  den¬ 
tro  che  servono  alia  prospettiva  ,  e  tutte 
Taltre  cose  che  facevano  di  bisogno  con 

'.yi.-i  I  i.i  ■■■■  Il  ■  ...  _  . .  ^  . 

(i)  Fu  la  prì.nia  commedia  fatta  in  prosa.  Nota  del- 
V  Udiz^  di  Roma* 
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mollo  giudizio,  esseadosi ,  coone  ho  detto, 
tjuasi  perduto  del  tutto  Fuso  dede  com¬ 
medie,  la  qual  maniera  di  spettacolo  avan¬ 
za  ,  per  mio  credere  ,  quanto  a  tutte  le 
sue  a])parteneiize  ,  qualunque  altro  quanto 
si  voglia  magnifico  e  sontuoso.  Nella  creazio¬ 
ne  poi  di  Papa  Clemente  Yli.  Fanno 
fece  l’apparato  della  coronazione,  e  fini 
in  S,  Piero  la  facciata  della  cappella  mag¬ 
giore  di  peperign:  ,  già  stata  cominciata 
da  Bramante  ;  e  nella  cappella  ,  dov’  è  la 
sepoltura  di  bronzo  di  Pajia  Sisto ,  fece  di 
pittura  quegli  Apostoli  che  sono  di  chiaro-^ 
scuro  nelle  nicchie  dentro  l’altare,  e  il 
disegno  del  tabernacolo  del  Sagramento 
che  è  molto  grazioso  (i).  Venuto  poi  Fan¬ 
no  ifizy.  nel  crudelissimo  sacco  di  Roma 
il  povero  Baldassarre  fu  fatto  prigione  de¬ 
gli  Spaglinoli,  e  non  solamente  jierdò  ogni 
suo  avere,  ma  fu  anco  molto  straziato  e 
tormentato ,  perchè  avendo  egli  F  aspetto 
grave,  nobile  e  grazioso.  Io  credevano 
qualche  gean  prelato  travestilo  o  altro  uo- 


(i)  Tutto  è  stato  demolito;  e  il  ricco  e  bel  Taber-^ 
nacolo  che  v’ è  di  presente  è  del  Bernino,  che  ne  ha 
preso  ridea  dal  tempietto  di  Bramante  che  è  nel  Chio¬ 
stro  di  S.  Pietro  in  Montorio.  Il  tabernacolo  suddetto  è 
di  bronzi  dorati  tramischiati  di  bellissimi  Lapislazzuli , 
e  di  due  grandi  Angioli ,  che  sono  in  ginocchioni  puc 
di  bronzo  dorato ,  furono  modellati  dal  Bernino ,  e  É 
modelli  sono  a  Torre  de’  velili  nel  palazzo  Yalìcaa^:?,. 
NoCo-  deir  Edtz,  di  Roma, 
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mo  allo  a  pagare  una  grossissima  taglia. 
Ma  fin  al  mente  avendo  trovato  quegìi  im- 
piissimi  barbari,  ch’egli  era  imi  dipinto¬ 
re  ,  gli  fece  un  (li  loro  ,  slato  afi'ezioDatis- 
simo  di  Borbone  ,  fare  ii  ritratto  di  quel 
scelleratissimo  Capitano  nemico  di  Dio  e 
«legli  uomini  ,  o  die  glie  Io  facesse  vedere 
cosi  morto  o  in  altro  modo  ,  die  glie  lo 
jDOslrasse  con  disegni  o  con  parole.  Dopo 
ci(> ,  essendo  liscilo  Baldassarre  delle  mani 
loro  5  imbarcò  per  andarsene  a  Porto  Er¬ 
cole  ,  e  di  lì  a  Siena  ;  ina  fu  per  la  strada 
di  maniera  svaligiato  e  spogliato  d’ogiii 
cosa  ,  che  se  ii’  andò  a  Siena  in  camicia  (i). 
Nondimeno  essendo  onoratamente  ricevuto 
e  rivestito  dagli  amici  ,  gli  fu  poco  ap¬ 
presso  ordinato  provvisione  e  salario  dal 
Pubblico  ,  acciocché  attendesse  alla  forti- 
iicazione  di  quella  città  ,  nella  quale  di¬ 
morando  ebbe  due  figliuoli.  E  oltre  quello 
che  fece  per  il  Pubblico  ,  fece,  molti  dise¬ 
gni  di  case  a’  suoi  cittadini;  e  nella  Chiesa 
del  Carmine  il  disesino  dell’  ornamento  del- 

•s  ^ 

ì  organo  (2)  che  è  mollo  bello.  Intanto 


(j)  A  pag,  177.  e  segg.  vi  sono  delle  suppliche  data 
{dai  buoni  Ciìtadini  ai  pubblici  Rappresentanti  di  Siena 
30  favore  di  Baldassarre ,  che  fu  stipendiato  a  spese 
delia  Repubblica  ,  acciocché  principalmente  attendesse 
ad  abbellire  e  fortificare  la  Città,  con  obbligo  d’istituire 
nino  Stadio  deii’Arti  del  disegno  per  gli  studiosi  di  esse, 
F.  G.  D. 

(a)  tSei  pagine  addietro  c.  3c3.  ha  detto  la  stessa 
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venti tó  V  esercito  Imperiale  ,  e  del  Papa 
air  assedio  di  Firenze  ,  Sua  Santità  mandò 
Baldassarre  in  campo  a  Baccio  Valori  coni- 
iiiissario  ,  acciocché  si  servisse  dell’  inge¬ 
gno  di  lui  ne’  bisogni  del  campo  e  iiel- 
l’ espugnazione  delia  Città.  Ma  Baldassarre 

I  '  ' 

amando  più-  la  libertà  dell’  antica  y>atria  , 
chela  grazia  del  Papa  ,  senza  temer  punto* 
l’ indignazione  di  tanto  Pontefice  non  si 
volle  mai  adoperare  in  cosa  alcuna  di 
nioineuto  ;  di  che  accortosi  il  Pa])a  ,  gli 
portò  per  un  pezzo  non  piccolo  odio  (i). 


cosa  ,  cioè  che  Baldassarre  fece  il  disegno  deli*  ornato 
per  r  organo  del  Carmiae  :  effetto  dell’  andare  aggiun¬ 
gendo  in  qua  e  in  là  nuove  notizie  ,  onde  seguiv'a  eli© 
il  Vasati  le  ripetesse.  Si  crede  che  quegli  studj  di  Bal¬ 
dassarre  sieno  adesso  in  Firenze  uniti  in  un  volum© 
presso  {’  eruditissimo  e  inlendeutìssimo  delle  buone  arti 
Sig.  Gio.  Battista  ISelli  patrizio  Fiorentino.  Anche  il 
Sig.  Cav.  Gio.  Antonio  Pecci  nobile  Sanese  degno  d’ogni 
stima  per  la  sua  erudizione  e  per  F  amore  e  intelligenza 
delle  buone  arti  e  per  la  somma  gentilezza  usata  spe-> 
cialmente  verso  dì  me,  avendomi  somministrate  vari® 
notizie  spettanti  agli  artefici  della  su  >  patria  ,  conserva 
in  Siena  trenta  pezzi  di  disegni  del  Peruzzi  ,  che  a  ri¬ 
serva  di  due  storiati  ,  tutti  contengono  prospettive.  Il 
medesimo  possiede  un  libro  intero  d’  architetture  e  pit¬ 
ture  d’  edifizj ,  e  in  fine  una  gran  quariiità  di  macchino 
da  alzare  e  trasportar  pesi  ,  parte  interarnenle  delinea¬ 
te  ,  e  parte  in  soli  schizzi  (a).  Nota  dell’  Ediz.  di  Rorna, 
{a)  Anche  l’amico  Ciaccheri  Bibliotecario  deirXJni- 
vcrsilà  di  Siena  ha  in  un  libro  varj  bei  pensieri  seguali  a 
inano  dal  Petuzzi  col  suo  nome.  F.  G  D. 

(i)  Non  per  rispetto  di  Firenze,  che  mai  non  f«l 
patiia  di  Baldassarre,  ma  bensì  di  Siena  sua,  che  esM 
sendo  Ghibellina  ,  stimò  bene  non  entrare  iii  mezzo  a 
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Ma  fiuila  la  guerra  ,  desiderando 
sarre  di  ritornare  a  Koina  ,  i  Cardinali 
iSalviati  ,  Trivitlzi  e  Cesariiio  ,  i  quali  tutti 
àvcTa  io  molte  cose  avnorevol mente  selci¬ 
ti  ,  lo  ritornarono  in  grazia  del  Papa"^,  'e 
ne’  primi  maneggi  ;  onde  potè  liberamente 
ritornarsene  a  Roma  ,  dove  dopo  non  molti 
giorni  fece  per  i  Sigg.  Orsini  il  disegno 
di  due  bellissimi  ])alazzi  che  furono  fab¬ 
bricati  in  verso  Yiterbo  ,  e  d’  alcuni  altri 
eddicj  per  la  Puglia.  Ma  non  intermetten¬ 
do  in  questo  mentre  gli  stndj  d’  astrologia 
nò  quelli  della  matematica  e  gli  altri,  di 
che  molto  si  dilettava  ,  cominciò  un  libro 
deir  anticbità  di  Roma  ^  ed  a  cementare 
Vitruvio ,  facendo  i  disegni  di  mano  in 
mano  delle  fìgiire  sopra  gli  scritti  di  qneb 
Fautore ,  di  che  ancor  oggi  se  ne  vede 
tuia  parte  appresso  Francesco  da  Siena  (i)^ 


due  fuochi.  Della  grazia  di  Clemente  VII.  verso  1’  arte¬ 
fice  Sanese  abbiamo  un  certo  monumento  nel  Breve  da 
S.  S.  spedito  in  favore  di  e&so  ad  Andrea  Piccolomini 
€  Mariano  Bandini  Canonici  di  «Siena  delegati  e  auto¬ 
rizzati  a  vendergli  una  casa  della  Cura  di  S.  Pietro  alla 
Magione.  F.  G.  D,  '  ▼ 

(i)  Questi  forse  è  quel  Francesco  Sanese,  così  detto 
nell’  Abecedarlo  pittorico ,  e  soprannominato  Giorgio , 
dove  è  scambiato  Giuli*')  IL  con  Pio  IL,  facendo  Pien- 
za  patria  del  primo.  li  Vasari  ne  parlerà  altrove  (fl).- 
Nota  delV  Ediz-  di  Roma, 

{a)  Errore  massìccio.  La  cosa  sta  all’  opposto  ;  o 
questo  Francesco  fu  un  poveretto  ,  di  cui  Baldassarre  sì 
serviva  per  ogni  sua  faccenda  ,  anche  fuori  dell’  arte  dei 

disegno.  F,  G,  D, 

\ 
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die  fu  SUO  disce])olo  ,  dove  sa  alcune  carte 
'sono  i  disegni  dell’  autlcliltà  e  del  modo 
di  fabbricare  alla  moderila.  Fece  anco, 
stando  in  Roma  ,  il  disegno  della  casa  de’ 
Massimi ,  girato  in  forma  ovale  ,  con  belio 
e  nuovo  modo  di  fabbrica  ;  e  nella  facciata 
dinanzi  fece  un  vestlbuio  di  colonne  Do¬ 
riche  molto  artifizioso  e  proporzionato  ,  ed 
un  bello  spartimento  nel  cortile  e  nell’ac¬ 
concio  delle  scale  ;  ma  non  potè  vedere 
finita  quest’  opera  ,  sopraggiunlo  dalla  mor¬ 
te.  Ma  ancorché  tante  fussero  le  virtù  e 
le  fatiche  di  questo  nobile  artefice  ,  elle 
giovarono  poco  nondimeno  a  lui  stesso  , 
ed  assai  ad  altri  ;  perchè  sebbene  fu  adope¬ 
rato  da  Papi  ,  Cardinali ,  ed  altri  perso¬ 
naggi  grandi  e  ricchissimi ,  non  pero  al¬ 
cuno  d’essi  gli  fece  mai  rilevato  benefizio; 
e  ciò  potè  agevolmente  avvenire ,  non  tan¬ 
to  dalla  poca  liberalità  de’  Signori  che  per 
lo  più  meno  sono  liberali  dove  più  do- 
vrebhono  ,  quanto  dalla  timidità  e  troppa 
modestia  ,  anzi  per  dir  meglio  in  questo 
caso  ,  dappocaggine  di  Baldassarre.  E  per 
dire  il  vero  ,  quanto  si  dev’  essere  discreto 
con  i  Pri  nel  pi  magnanimi  e  liberali ,  tanto 
bisogna  essere  con  gli  avari  ingrati  e  di- 
scortesi  importuno  sempre  e  fastidioso; 
perciocché  siccome  con  i  buoni  1’  importu¬ 
nità  ed  il  chieder  sempre  sarebbe  vizio, 
cosi  con  gli  avari  eli’  è  virtù  ;  e  vizio  sa¬ 
rebbe  con  i  si  fatti  essere  discreto.  Si  trovò 
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dariqiie  negli  ultimi  anni  della  vita  sua 
Baldassarre  vecchio,  povero,  e  carico  di 
fainigHa  ;  e  iìnalmente  essendo  vivuto  sem¬ 
pre  costumatissimo ,  ammalato  gravemente 
si  mise  in  letto  ;  il  che  intendendo  Papa 
Paolo  IH,  e  tardi  conoscendo  il  danno  che 
riceveva  nella  perdita  di  tanto  uomo  ,  gli 
mandò  a  donare  per  Jacopo  Melighi  com¬ 
putista  di  8.  Piero  cento  scudi  ,  ed  a  far¬ 
gli  amorevolissime  offerte.  Ma  egli  aggra¬ 
vato  nel  male ,  oppur  che  cosi  avesse  a 
essere  5  o  (come  si  crede)  sollecitatagli  la 
morte  con  veleno  da  qualche  suo  emulo 
che  il  suo  luogo  desiderava  dei  quale 
traeva  scudi  260.  di  provvisione ,  il  che  fu 
tardi  dai  medici  conosciuto  ,  si  morì  ma¬ 
lissimo  •  contento  più  per  cagione  della  sua 
povera  femiglia  ,  che  di  se  medesimo,  ve¬ 
dendo  in  che  mal  termine  egli  la  lasciava» 
Fu  dai  figliuoli  e  dagli  amici  molto  pian¬ 
to  ,  e  nella  Ritonda  appresso  a  Raffaello 
da  Urbino ,  dove  fu  da  tutti  i  pittori ,  scul¬ 
tori  ,  ed  architettori  di  Roma  onorevol¬ 
mente  pianto  ed  accompagnato  ,  datogli 
onorata  sepoltura  con  questo  epitaffio: 

Baltìiasari  Perutlo  Senensi ,  Diro  eù 
pictura  et  architectura  aliisqiie  ingeniorum 
artibus  adeo  excellenU ,  ut  si  priscorum 
occuhuisseb  temporibus  ,  nostra  ilìum  /è- 
liciiis  legerent,  Vix,  ann,  lv.  Meris.  xi» 
Dies  XX. 
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Tjucrebia  et  Jo»  Sahistius  optimo  conju-^ 
gl  et  parenti ,  non  sine  lacrimis  Simonis  y. 
iionorii ,  Claudii ,  ylEmiliae  ,  ac  Sulpitiae 
minorurn  filiorum  ,  dolentes  posuerunL  Dm 
1111.  Januarii  mdxxxvi. 


Fu  maggiore  la  fama  ed  il  nome  di 
Baldassarre  essendo  morto  ,  die  non  era 
stato  in  vita  ;  ed  allora  massimamente  fu 
la  sua  virtù  desiderata  ,  che  Papa  Paolo  IH. 
si  risolvè  di  far^  finire  San  Piero;  perchè 
s’  avvidero  allora  di  quanto  ajuto  egli  sareb¬ 
be  stalo  ad  Antonio  da  S.  Gallo  ,  perchè 
sebbene  Antonio  fece  quello  che  si  vede  ^ 
avrebbe  nondimeno  (  come  si  crede  )  meglio 
veduto  in  compagnia  di  Baldassarre  alcune 
diftìcLiltà  di  queir  opera.  Rimase  erede  di 
molte  cose  di  Baldassarre,  Sebastiano  Serlio 
Bolognese;  il  qual  fece  il  terzo  libro  del- 
l’ architettura  ed  il  quarto  dell’  antichità 
di  Roma  misurate ,  ed  in  questi  le  già 
dette  fatiche  di  Baldassarre  furono  parte 
messe  in  margine  ,  e  parte  furono  di  molto 
ajuto  all’autore;  i  quali  scritti  di  Baldas¬ 
sarre  rimasero  per  la  maggior  parte  in 
mano  a  Jacomo  Melighino  Ferrarese  (i)  , 


(c)  ì^éW  Abecedario  pittorico  manca  questo  Jacomo 
IVTeUchirio  e  Francesco  Sanese  e  Antonio  del  Rozzo  e 
il  Riccio  e  Gio.  Battista  Peloro  nominali  qui  dal  Vasa¬ 
ri.  Vi  si  trova  solo  Virgilio  Romano  e  Sebastiano  Serlio, 
del  primo  yon  vi  si  dice  neppuc  tutto  quel  poco 


/ 
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che  fa  poi  fatto  architetto  da  Papa  Paolo 
detto  nelle  sue  fabbriche,  ed  al  detto  Fran¬ 
cesco  Sanese  stato  suo  creato  e  discepolo 
dì  mano  del  qual  Francesco  è  in  iìoma 
l’ arme  del  Cardinale  di  Trani  iu  Navoiia 
molto  lodata  ed  alcun’  altre  opere.  E  da 
costui  avemo  avuto  il  ritratto  di  Baldas¬ 
sarre  e  notizia  di  molte  cose ,  .che  non  po¬ 
tei  sapere  ,  quando  uscio  la  prima  volta 
fuori  questo  libro.  Fu  anco  discepolo  di 
Baldassarre  Virgilio  Bomano  ,  che  nella 
sua  patria  fece  a  mezzo  borgo  nuovo  una 
facciata  di  graffito  con  alcuni  prigioni ,  e 
molt’  altre  opere  belle.  Ebbe  anco  dal  me¬ 
desimo  i  primi  principi  d’architettura  An¬ 
tonio  del  Rozzo'  cittadino  Sanese  ed  inge¬ 
gnerò  eccelleulisslmo  ;  e  seguitolio  pari¬ 
mente  il  Riccio  pittore  Sanese ,  sebbene 
ha  poi  imitato  assai  la  maniera  di  Gio. 
Antonio  Soddoma  da  Vercelli.  .Fu  anco 
suo  creato  Gio.  Battista  Peloro  architetto 
Sanese,  il  quale  attese  molto  alle  mate¬ 
matiche  ed  alla  cosmografia  ,  e  fece  di  sii^ 


che  ne  racconta  il  Vasari  ,  e  del  Serlio  vi  si  legga  che 
fece  tre  libri  d'  architettura.  Nel  Catalogo  poi  degli  autori 
che  trattano  di  queste  arti,  posto  infine  deW  Jbecedario 
sé  ne  citano  sette.  Vedi  il  Bumaldo.  Ma  dì  Melighino 
SI  vegga  nel  tomo  4.  dove  se  ne  parìa  piii  lungamen¬ 
te ,  e  si  vede  che  questo  architetto  era  una  di  quelle 
sconciature  abortite  dal  genio  de' Sovrani.  Nota  dell'  Ed^ 
di  Romita 
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mano  Kussolè ,  quadranti  e  molti  ferri  e 
strornenti  da  misurare  ;  e  similmente  le 
piante  di  molte  fortìlìcazioni ,  che  sono  per 
ìa  maggior  parte  appresso  Maestro  Giulia¬ 
no  orefice  Sanese  amicissimo  suo.  Fece 
questo  Gio.  Battista  al  Duca  Cosimo  de’  Me¬ 
dici  tutto  di  rilievo  e  bello  affatto  il  sito 
dì  Siena  con  le  valli e  ciò  che  ha  intor¬ 
no  a  un  miglio  e  mezzo ,  le  mura  ,  le 
strade  ,  i  forti ,  ed  iusomma  del  tutto  un 
bellissimo  modello.  Ma  perchè  era  costui 
instabile  ,  si  parti ,  ancorché  avesse  buona 
provvisione  ,  da  quel  Principe e  pensando 
di  far  meglio  si  condusse  in  Francia  ,  dove 
avendo  seguitato  la  corte  senza  alcun  frut¬ 
to  molto  tempo ,  si  mori  finalmente  in 
Avignone.  Ma  ancorché  costui  fusse  molto 
pratico  e  intendente  architetto,  non  si  vede 
però  in  alcun  luogo  fabbriche  fatte  da  lui 
o  con  suo  ordine  ,  stando  egli  sempre  tanto 
poco  in  un  luogo ,  che  non  si  poteva  ri¬ 
solvere  niente;  onde  consumò  tutto  il  tem¬ 
po  in  disegni,  capricci ,  misure  e  modelli. 
Ha  meritato  nondimeno ,  come  professor 
delle  nostre  arti ,  che  di  lui  si  faccia  me¬ 
moria. 

Disegnò  Baldassarre  eccelìentemento 
in  tntt’  i  modi  e  con  gran  giudizio  e  dili¬ 
genza  ,  ma  più  di  penna  ,  d’acquarello  ,  e 
chiaroscuro  che  d’  altro  ,  come  si  vede  in 
molli  disegni  suoi  che  sono  appresso  gli 
artefici  ,  e  particolarmente  nel  nostio  libro 
in  diverse  carte;  in  una  delle  quali  è  una 
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storia  fiata  (i)  per  capriccio  ,  cioè  una’ 
piazza  piena  d’ archi ,  colossi ,  teatri ,  ohe- 
liscili ,  piramidi ,  tempj  di  diverse  maniere, 
portici ,  ed  altre  cose  tutte  fatte  all’  anti¬ 
ca  ,  e  sopra  una  }3ase  è  Mercurio  ,  al  quale 
correndo  intorno  tutte  le  sorti  d’Alcliimi- 
sti  ,  con  soffietti  ,  mantici ,  bocce  ,  ed  altri 
isti  omenti  da  stillare ,  gli  fanno  un  servi- 
ziale  per  farlo  andar  del  corpo ,  con  non 
meno  ridicola  che  bella  invenzione  e  ca¬ 
priccio.  Furono  amici  e  molto  domestici 
di  Baldassarre ,  il  quale  fu  con  ognuno 
sempre  cortese  ,  modesto  e  gentile  ,  IJome- 
iiico  Beccafiimi  Sanese  yiittore  eccellente 
ed  il  Capanna  ,  il  quale  oltre  moli’  altre 
cose  che  dipinse  in  Siena  ,  fece  la  faccia¬ 
la  de’ Turchi  ,  ed  un’altra  che  v’è  sopra 
la  piazza. 


(i)  Il  Vasari  ha  voluto  spiegare  que^ 
sto  eccellente  disegno  che  una  volta,  pos^ 
sedeva  ,  e  che  il  Sig,  Mariette  adesso  pos-- 
siede  y  trovatolo  nella  raccolta  di  Mr^ 
Crozat,  iV  immaginò  che  questa  fosse  una 
burla  fatta  per  mettere  in  ii dicolo  Le  ope¬ 
razioni  più  che  frivole  degli  Alchimisti 
cercatori  della  pietra  filosofica.  Si  sono 
(  egli  dice  )  adunati  con  intenzione  dì  far 
restituire  a  Mercurio  i  tesori  nascosi  ^ 
de'  quali  eglino  lo  credono  depositario  ;  e 
perchè  riesca  loro  meglio  si  sono  a  rinati 
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ài  soffieui  e  di  sifoni.  Eglino  gC  impiega-- 
no ,  come  se  gli  {colessero  dare  un  servi- 
ziaìe  ,  e  che  ciò  fosse  necessario  aiV  ese¬ 
cuzione  del  loro  pensiero.  Ma  il  detto  Si¬ 
gnor  Manette  io  spiega  altrirnenti  ,  ed  io  ’ 
S0Ì20  del  suo  parere.  Non  già  che  io  sia 
lontano  dal  credere  che  questo  disegno 
contenga  una  satira  ,  ma  io  vi  trovo  più  ^ 
giustezza  con  quesd  altra  spiegazione  ^  e 
V  oggetto  ne  diviene  molto  più  interessante. 
Cfuesta  folla  di  gente  che  assedia  il  Dio 
delC  Industria ,  e  che  a  imitazione  degli 
alchimisti  lo  sollecitano  in  una  maniera 
ìidicola  colla  speranza  che  egli  aprirà  loro 
i  suoi  tesori  ^  sono  gli  artisti  che  meri  ge¬ 
losi  delC  onore ,  son  tutti  occupati  daila 
cura  d''  acquistare  ricchezze  {f).  Un  dotto¬ 
re  che  porta  gli  occhiali  sopra  un  naso  di 
parrucchetto  col  cappuccio  su  la  testa  con 
de  lambicchi  in  mano  li  conduce  e  sfug¬ 
girà  ad  acquietare  questi  inercenarj  nella 
loro  folle  e  temeraria  pretensione.  Questi 
non  può  essere  se  non  qualche  nemico 
della  virtù  ,  e  qualche  protettore  dell'  igno¬ 
ranza  ,  di  cui  Baldassarre  aveva  luogo  di 
esser  malcontento  e  di  cui  era  ben  facile 
che  egli  se  ne  ridesse  ,  e  ne  facesse  una 
caricatura  ;  e  così  di  quel  vecchietto  che 

(a)  Queste  spiegazioni  ,  benché  inge¬ 
gnose  ,  lasciamo  ognuno  in  piena  libertà 
di  adottarle  o  di  sostituirne  altre  consimi¬ 
li.  E.  G.  D. 
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V  accompagna  e  che  cammina  con  un  passo 
malsicuro  e  che  arriva  troppo  tardi  ^  onde, 
non^può  sperare  di  far  giocare  il  suo  sof 
fletto.  1  personaggi  che  occupano  T  altra, 
parte  del  disegno  non  profano  questa  cab^ 
tiva  inquietudine.  Coperti  di  gloria  e  non. 
conoscendo  altra  Jelicità  che  quella  che  è 
attaccata  al  piacere  di  ben  fare  e  di  di^, 
stinguersi  nella  loro  professione ,  non  si 
'veggono  correre  dietro  al  danaro.  Par&. 
per  lo  contrailo  che  gemano  sopra  V  indo* 
gno  procedere  di  quelli  che  ne  sono  tiran^x 
neggiati ,  e  che  vi  sacrificano  la  loro  ri^ 
putazione  e  il  loro  riposo.  E  facile  il  (U^s 
stinguervi  Eaffaello  in  mezzo  a  questa 
truppa  sapiente.^  La  nobiltà  del  suo  con¬ 
tegno^  la  sua  aria  dolce  ,  la  sua  gioventù, 
non  lascian' luogo  di  scambiarlo.  Un^uomo 
di  lettere  gli  è  accanto  ^  e  prende  gusto 
della  sua  conversazione*  Un  paggio  che  lov 
seguita^  e  che  aizza  un  piccai  barhoncino 
stizzoso  ,  presentandogli  T  estremità  d"  un 
soffietto  ,  del  quale  il  suo  padrone  non  ha 
voglia  di  servirsi è  posto  qui  per  nios trare 
che  Raffaello  viveva  splendidamente  e  da, 
gran  Signore.  MicheV  Agnolo  lo  precede 
di  qualche  passo  e  gli  parla ,  come  un 
uomo  ispirato  ,  e  quegli  al  quale  egli  si 
rhwlge  e  che  ,  secondo  il  suo  offizio  di 
simllatore  delle  lettere  della  Santa  Sede  , 
è  'vestito  d  un  abito  lungo  ^  è  Fr,  Bastiano 
del  Piombo  ,  che  piu  di'  una  volta  lavorò^ 
sotto  la  direzione  di  Michel^  Agnolo  e  pro^ 
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fluò  de"  suoi  buoni  a  vuerùmenCi,  Giovanili 
da  Udine  è  precisamente  dietro  a  cjuesd  ul¬ 
timo  artefice,  Efi  appoggia  una  mano  sa 
la  spalla  di  questo  grand'  uomo  che  lo  pro¬ 
teggeva  nel  medesimo  tempo  che  egli  sem¬ 
bra  interrogare  Raffaello  suo  illustre  mae¬ 
stro,  Baldassarre  da  Siena  non  si  è  scor¬ 
dato  di  se.  Egli  si  è  rappresentato  in  un 
piano  più  remoto  in  atto  di  discorrere  con^ 
un  suo  amico.  Egli  è  riconoscibilissimo 
perchè  il  suo  ritratto  ,  benché  estremamente 
piccolo  ,  non  è  punto  differente  da  quello 
che  il  frasari  ci  ha  dato  di  questo  eccel¬ 
lente  maestro.  Quanto  più  (  dice  il  Sig, 
Ma?  iati  e  )  rintraccio  i  differenti  casi  della 
sua  vita  ,  tanto  più  mi  pare  che  mi  si  ac¬ 
cresca  il  lume ,  e  spanda  un  nuovo  chia- 
rore  sopra  T  eccellente  disegno  che  io  spie», 
go.  Egli  fu  poco  fornito  de^  beni  di  fortu-i 
ina  e  continuamente  sottoposto  d  suoi  colpi» 
1  grandi  e  magnìfici  edifzj che  furono 
innalzali  sii  suoi  disegni ,  non  lo  poterono 
tirar  fuori  d'  uno  stato  bisognoso.  Egli  era 
naturalmente  timido  e  non  era  punto  al 
caso  di  far  valere  i  suoi  talenti ,  e  vedeva 
tutto  giorno  degli  architetti  di  un  merito ) 
molto  inferiore  al  suo  innalzarsi  e  divenir 
ricchi ,  e  per  mezzo  di  pratiche  segrete 
farsi  padroni  del  favore  de"  Grandi,  Per 
guani o  egli  disprezzasse  le  ricchezze  ,  egli, 
non  n  era  insensibile  ,  poiché  egli  non 
n  era  indegno.  Forse  in  un  giorno  ,  neh. 
qual  si  trovava  più  dispettoso  c  di  mal:- 
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umore  ,  diede  di  piglio  a  una  carta  ,  e  vi 
delineo  questo  soggetto  satirico.  Chi  sa  che 
colui  che  io  ho  chiamato  un  dottore  non 
sia  la  caricatura  deU  architetto  Giuliano 
da  Sangallo  uomo  avido  d  aver  molte  ope¬ 
re  e  di  far  gran  guadagni ,  e  che  a  qua¬ 
lunque  prezzo  voleva  fare  la  prima  figurai 
Hiconsiderandó  ciascuno  di  questi  perso¬ 
naggi  ^  e  considerandoli  di  nuovo  in  par¬ 
ticolare  ,  io  credo  di  riconoscerai  anche 
Bramante  sotto  la  figura  di  queir  uomo 
grasso  e  calvo  che  si  presenta  armato  con 
lunghe  jnolle ,  facezia  che  esprime  assai 
hene  quella  destrezza  ,  colla  quale  questo 
famoso  e  dotto  architetto  aveva  /’  arte  di 
tirare  a  se  V  opere  più  importanti  e  più 
lucrose,  lo  lascio  senza  spiegazione  quan¬ 
tità  di  figure  che  entrano  nella  composi¬ 
zione  di  questo  disegno  ,  non  dubitando 
che  col  tempo  e  con  un  più  grande  esame 
non  fosse  possibile  di  riconoscerne  e  di 
nominarne  almeno  qualcun  altro,  lo  son 
tanto  più  convinco  ,  perchè  la  maggior 
parte  delle  teste  son  ritratti ,  che  sicura¬ 
mente  sono  somigliantissimi,  lo  non  ho 
visto  disegno  più  diligente  e  più  preciso  di 
questo,  nè  m  immagino  che  possa  esserne 
uno ,  do  ve  i  movimenti  delle  figure  sieno 
più  maravigliosamente  hene  scelti.  V  atti¬ 
tudine  di  Mercurio  è  inimitabile,  lo  desi¬ 
dererei  solamente  che  il  pittore  avesse 
tralasciato  parte  di  quegli  edifìzf  che  ser¬ 
vono  di  campo  a  questo  suo  peuswro.  Egli 
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^erto  vi  avrebbe  guadagnato,  i  ha  voluto 
rappresentare  i  piu  considerabili  monumenti 
della  grandezza  degli  antichi  Romani^  per 
meglio  stabilire  il  luogo  della  scena  e  mo¬ 
strare  eli  ella  è  accaduta  in  Roma,  Ciascun 
di  questi  monumenti  da  per  se  ^  ecceìlen^^ 
te ,  €  prova  che  Baldassarre  era  un  gran-^  \ 
de  Architetto  e  che  possedeva  in  grado 
eminente  la  prospettiva  ;  ma  ve  ri  è  una 
troppo  gran  profmione  ,  e  questa^  nuocer  ^ 
air  effetto  generale.  Accade  così  ,  cheyielle 
migliori  opere  vi  è  sernpre  qualcosa  che  si 
desidererebbe  di  tor  via.  Questo  pensiero 
ingegnosissimo  e  fondatissimo  mi  è  stato 
gentilmente  comunicato  dallo  stesso  Sìg» 

M ariette ,  che  a  nome  di  tutti  i  professori 
e  intelligenti  delle  belle  ^  arti  supplico  ^ 
fare  intagliare  un  disegno  di  tanta  imporr 
tanza,  U  epitaffio  di  questo  valentuomo 
non  si  trova  più  nella  Rotonda,  tolto  via 
Dio  sa  come  e  quando^  nella  guisa  cha 
se  ne  disperdono  ogni  di  per  un  orrenda 
barbarie  ,  reputata  sagrilega  fin  da  Gentil , 
li ,  ma  che  tuttavia  si  seguiterà  a  pratica^ 
re.  Se  si  fosse  potuto  riscontrare  col  mar¬ 
mo  ,  forse  si  sarebbe  trovato  da  far  qual¬ 
che  correzione  che  sembra  bisognarci,  Nota 
deir  Ediz.  di  Roma* 


Jf asari  Voi,  Vili, 
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(jiovan  Francesco  Penni^  detto  il  Fatto-»  / 
re ,  pittore  Fiorentino  non  fu  manco  ob¬ 
bligato  alla  fortuna  ,  cb’  egli  si  fosse  alla 
bontà  della  sujì  natura  ;  poiché  i  costumi^ 
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r  inclinazione  alla  pittura  ^  e  F  altre  sue 
virtù  furono  cagione  ohe  Piaffaello  da  Ur- 
bino  se  lo  prese  in  casa  e  insieme  con 
Giulio  Romano  se  V  allevò ,  e  tenne  poi 
sempre  l’uno  e  F  altro  coinè  tìgli  noli  ,  di- 
xnostraiido  alia  sua  morte,  quanto  conto 
tenesse  d’ amendue  nel  ìaseiaridi  eredi 
delle  virtù  sue  e  delle  facoltadi  insieme. 
Gio.  Francesco  dunque  ,  il  quale  comin¬ 
ciando  da  putto  ,  quando  prima  andò  ia 
casa  di  Raffaello  ,  a  essere  chiamato  il 
Fattore  ,  si  ritenne  sempre  quel  nome. 
Imitò  ne’  suoi  disegni  la  maniera  di  Raf¬ 
faello  ^  e  quella  osservò  del  continuo  ,  co- 
tùe  "ne  possono  far  fede  alcuni  suoi  dise¬ 
gni  che  sono, nel  nostro  libro.  £  non  è 
gran]  fatto  che  molti  se  ne  veggiàno^  e 
tutti 'con  diligenza  finiti  ,  perchè  si  dilettò 
molto  più  di  disegnare  che  di  colorire.  Fu¬ 
rono  le  prime  cose  di  Gio.  Francesco  da  liii 
lavorate  nelle  logge  del  Papa  a  Roma  in 
compagnia  di  Giovanni  da  Udine,  di  Fe¬ 
rino  del  Vaga  ,  e  d’  altri  eccellenti  mae¬ 
stri  ;  nelle  quali  opere  si  vede  una  bonis- 
sima  grazia  ,  e  di  maestro  che  attendesse 
alla  perfezione  delle  cose.  Fu  universale , 
e  diletlossi  molto  di  far  paesi  e  casamcn» 
ti.  Colori  Lene  a  olio,  a  fresco,  e  a  tem¬ 
pera  ,  e  ritrasse  di  naturale  eccellentemen¬ 
te  ,  e  fu  in  ogni  cosa  molto  ajulajo  dalla 
natura  ,  intanto  che  senza  molto  studio  in¬ 
tendeva  bene  tutte  le  cose  dell’arte  ;  onde 
fa  di  grande  ajuto  a  Raffaello  a  dipigne- 
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re  gran  |>arte  <le’  cartoni  dei  paiini  tl’  a- 
razzo  deila  cappella  del  Pa])a  e  del  con-» 
castoro,  e  particolarmente  le  tVegiature- 
Lavorò  anco  molt’ altre  cose  con  i  cartoni 
C  ordine  di  KaiYaello  ,  come  la  volta  d’ A- 
postino  Gldgi  in  Trastevere  ,  e  molti  f|ua- 
dri  .  (avole,  e  altre  opere  diverso;  nelle 
f|nali  si  portò  tanto  bene,  che  meritò  più 
r  un  aiorno  che  V  altro  da  Raffaello  es-* 

i.  J 

ser  amato.  Fec'e  in  monte  Giordano  in 
Roma  mia  facciata  di  chiarosenro,;  e  in 
Santa  Maria  di  Anima  alia  porta  del  iian- 
co  che  va  alla  Pace  in  fresco  un  S.  Cri- 
Stefano  d’  otto  braccia  (i)  che  è  bollissi  ma 
figura  ;  e  in  quesP  opera  è  un  Romito  in 
ima  grotta  con  una  lanterna  in  manO', 
con  buon-  disegno  c  grazia  niiitamente 
condotto.  Venuto  poi  Gio.  Francesco  a  Fi¬ 
renze  ,  fece  a  Lodovico  Capponi  a  Mom 
tugbi ,  luogo  fuori  della  porta  a  S.  Gallo, 
un  tabernacolo  con  una  nostra  Donna  moL 
!o  lodata.  Intanto  venuto  a  morte  RaffaeL 
lo  ,  Giulio  Romano  e  Gio.  Francesco  stati 
suoi^  discepoli  stettero  molto  tempo  insie¬ 
me,  e  finirono  di  compagnia  l’opere  che 
di  Raffaello  erano  rimase  imperfeite ,  e 
particolarmente  quelle  ch’egli  aveva  co¬ 
minciato  nella  vigna  del  Papa  ,  c  siraiì- 
mente  quelle  della  saia  grande  di  Palaz- 


(i)  A  questo  S.  Cristofano  è  stato  dato  di  blauc# 
pochi  anni  fa.  Nota  deli'  di  JRom»^ 
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zo  ,  (loTe  sono  dì  mano  di  questi  due  dipin¬ 
te  le  storie  di  Costantino  con  Lonissime  fi* 
gure  e  condotte  con  bella  pratica  e  ma¬ 
niera  ;  ancorché  le  invenzioni  e  gli  schiz¬ 
zi  delle  storie  venissero  in  parte  da  Raf¬ 
faello.  Mentre  che  questi  lavori  si  faceva¬ 
no ,  Ferino  del  Vaga  pittore  molto  eccel¬ 
lente  tolse  per  moglie  una  sorella  di  Gio. 
Francesco  ,  onde  fecero  molti  lavori  in¬ 
sieme  ,  e  seguitando  poi  Giulio  e  Gio, 
Francesco  ,  fecero  in  compagnia  una"  ta-  ^ 
vola  di  due  pezzi  ,  dentrovi  1’  Assunzione 
di  nostra  Donna  che  andò  a  Perugia#  a 
Monteliici  (i)  ^  e  così  altri  lavori  e  qua¬ 
dri  per  diversi  luoghi.  Avendo  poi  com¬ 
missione  da  Papa  Clemente  di  fare  una 
tavola-  (2)  simile  a  quella  di  Raffaello 
che  è  a  S.  Piero  Mon torio  ,  la  quale  si 
aveva  a  mandare  in  Francia  ,  dove  quel¬ 
la  era  prima  stata  da  Raffaello  destinata  , 
la  cominciarono ,  ed  appresso  venati  a 
divisione,  e  partita  ^a  robai,  i  disegni  ^ 
ed  ogni  altra  cosa  lasciata  loro  da  Raf¬ 
faello  ,  Giulio  se  n'  andò  a  Mantova  ,  do¬ 
ve  al  Marchese  lavorò  infinite  cose  ;  lad- 


(1)  Si  mantiene  ottimamente  conservata  questa  bel¬ 
lissima  tavola  che  par  fatta  pochLanni  addietro,  sotto 
la  quale  è  un  grado  pieno  di  sloriette  eccellentissima^ 
mente  dipinte.  Nota  delt  Ediz,  di  Roma, 

('2)  Credo  che  questa  tavola  fosse  trapoxtata  in  Ispa-^ 
gna.  Nota  deir  Ediz,  di  Rom-a, 
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àove  riDii  molto  dopo  capitando  ancor  Gio., 
Francesco  o  tiratovi  dall’  amicizia  di  Giu-' 
V  iio  o  da  speranza  di  dovervi  lavorare  »  fti 
si  poco  da  Giulio  accarezzato  che  se  ne 
partì  tostamente ,  e  girata  la  Lombardia 
se  ne  tornò  a  Roma  ,  e  da  Roma  in  su. 
le  galee  se  n’ andò  a  ISapoli  dietro  al  Mar¬ 
chese  del  Vasto,  portando  seco  la  tavola 
finita  ch’era  imposta  di  S.  Piero  a  Mon- 
torio  ,  ed  altre  còse  ,  le  (pali  fece  posare 
in  Ischia  isola  del  Marchese.  Ma  la  tavo¬ 
la  fa  posta  poi,  dov’ è  oggi,  in  Napoli 
nella  Chiesa  di  S.  Spirito  degl’  incurabili. 
Fermatosi  dunque  Gio.  Francesco  in  Na¬ 
poli  ,  e  attendendo  a  disegnare  e  dipigne” 
re  ,  si  tratteneva  ,  essendo  da  lui  molto 
carezzato ,  con  Tommaso  Campi  mercante 
Fiorentino  che  governava  le  cose  di  quel 
Siguòre.  Ma  non  vi  dimorò  lungamente , 
perchè  essendo  di  mala  complessione  ,  am- 
.  inalatosi  vi  si  morì  con  incredibile  dispia-^ 
cere  di  (pel  Sig.  Marchese  e  di  chiunque 
lo  conosceva.  Ebbe  costui  un  fratello  si- 
milmeute  dipintore  chiamato  Luca,  il  (pa¬ 
le  lavorò  in  Genova  con  Pi  ermo  suo  co¬ 
gnato,  e  in  LUcca  e  in  molti  altri  luoghi 
d’  Italia  ;  e  finalmente  se  n  andò  in  In-" 
ghilterra  ,  dove  avendo  alcune  cose  lavo¬ 
rate  al  Re  e  per  alcuni  mercanti,,  si  die¬ 
de  finalmente  a  far  (Hsegni  per  mandar  fuo¬ 
ri  stampe  di  rame  intagliate  da’ Fiammin¬ 
ghi  ;  c  così  ne  mandò  fuori  molte  che  si 
conoscono ,  oltre  alia  maniei'a  ,  ai  nomq^ 


f 
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SUO  ;  e  fra  i’  altre  è  sua  opera  una  cartai 
dove  alcune  femmine  sono  in  un  bagno  ^ 
V  originale  della  quale  di  propria  mana 
di  Luca  è  nel  nostro  libro.  Fu  discepolo 
di  Giovanni  Frances^co  Lionardu  detto  iì 
Pistoja/per  esser  Pistojese  ,  il  qiiale  lavo¬ 
rò  alcune  cose  in  Lucca  ,  e^n  Roma  fece 
molti  ^  ritratti  di  naturale,  e  in  Napoli 
per  il  Vescovo  d’  Ariano  Diomede  Caraffa 
oggi  Cardinale  fece  in  S.  Domenico  una 
tavola^  della  lapidazione  di  S.  Stefano  in 
una  sua  cappella  ;  e  in  monte  Olivete  ne 
fece  un’  altra  ,  che  firposta  ali’  àltar  mag¬ 
giore,  e  levatane  poi  per  dar  luogo  a 
un^  altra  di  sijmle  iuvenzioiie  di  mano  dì 
Giorgio  Vasari  Aretino.  Guadagnò  Lionar- 
do  molti  danari  con  que’ Signori  Napofe- 
tani ,  ma  ne  fece  poco  capitale  ,  perchè  li 
giocava  di  mano  in  mano,  e  finalmente 
si  mori  in  Napoli ,  lasciando  nome  di  es¬ 
sere  stato  buon  coloritore  ,  ma  non  già 
d’  avere  avuto  molto  ,  buon  disegno.  Visse 
Giovali  Francesco  ^  anni  40.  e  T  opere  sue 
furono  circa  al  i528. 

Fu  amico  di  Gio.  Francesco  e  disce¬ 
polo  aneli’  egli  di  Raffaello  Pellegrino  da 
Modana  (r) ,  il  quale  avendosi  nella  pit- 


')  (0  ^6  non  erro,  questi  è  il  Carlo  Pellegrini  ram- 

jnentato  dal  Ch.  Sig.  Tiraboschi  nelle  Notizie  dé’  Pittori 
Modenesi  a  pag.  256.  e  seg.  ,  e  che  il  Tili  scrive  ch« 
dipinse  varie  cose  in  Vaticano ,  e  diede  disegni  per  di- 
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tura  acquistato  nome  di  bell’  ingegno  nel¬ 
la  patria  ,  delibero  ,  udite  le  maravigli» 
di  Raffaello  da  Urbino  ^  per  corrisponder» 
mediante  l’ affaticarsi  alla  speranza  già 
conceputa  di  lui  andarsene  a  Roma  ,  lad¬ 
dove  giunto,  si  pose  con  Raffaello^  ch« 
ninna  cosa  negò  mai  agli  uomini  virtuosi- 
Erano  !illora  in  Roma  infiniti  giovani  cb® 
attendevano  alla  pittura  ,  ed  emulando  fra 
loro  cercavano  l’ u^  1’  altro  avanzare  nel 
disegno  per  venirne  in  grazia  di  Raffaello 
e  guadagnarsi  nome  fra  i  popoli  :  perclià 


versi  musaici  ;  ma  il  Taja  nella  Descrizione  «Ielle  oper@ 
che  adornano  il  Vaticano  mi  fece  avvertito  ,  che  costui 
fu  il  Munari  dal  Sig.  Tiraboschi  lodato  a  pag.  277,  e 
segg.  e  specialmente  per  il  quadro  della  ISatività  del 
Redentore  all’ aitar  maggiore  di  S.  Paolo  della  maniera 
sua  più  bella  e  Raffaellesca  ,  e  per  T  Adprazione  dei 
Magi  in  San  Francesco  ;  le  quali  pitture  sono  in  Mo-- 
dena.  Circa  il  fine  tragico  di  questo  Artefice  si  convie-: 
ne  col  Vasari  ;  soltanto  si  riferisce  la  morte  di  lui  al 
mese  di  Dicembre  dell’ anno  iSad.  Il  Taja  gli  attribui¬ 
sce  le'  quattro  storie  che  sono  nel  Loggiato  del  secondo 
piano  in  Vaticano ,  cioè  T  incontro  di  Giacobbe  eoa 
Rachele  al  pozzo  di  Arancia  scala  veduta  in  sogno  dai 
quello,  la  fuga  di  Giacobbe  da  Laban ,  e  quando  fu  da 
'questo  raggiunto  e  ripreso  ;  e  loda  moltissimo  queste 
pitture  di  Pellegrino,  non  meno  che  i  freschi  da  esso* 
fatti  nella  Chiesa  degli  Spagnuoli  parimente  in  Roma  , 
esprimendo  i  fatti  principali  dell’  Apostolo  S.  Giacomo,^ 
protettore  delle  Spagne  con  bellissimi  movimenti  ,  con 
iscioltezza  di  forme,  con  bell’ aria  di  volti:  degna  ope¬ 
ra  di  uno  scolare  favorito  di  Raffaello  ,  e  non  meritevo¬ 
le  certamente  di  e^ssere  'stata  malamente  conservata  3 
poiché  fin  dal  suo  tempo  il  Taja  si  lagna  di  certo  dì- 
3i;^rdante  ristoramento  (ivi  pag.  iS/,  ),  F.  G,  D, 
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attendenclo  contìnuamente  Pellegiuiio  agli 
stiulj  ,  divenne,  oltre  al  disegno,  di  pra¬ 
tica  maestrevole  nell’  arte  :  e  quando  Leo¬ 
ne  X.  fece  dipignere  le  logge  a  Raff^ello^ 

Tì  lavorò  aneli’  egli  in  compagnia  degli 
dìtri  giovani,  e  riuscì  tanto  bene, ^ che 
Raffaello  si  servi  poi  di  lui  io  molt’  altre  ^ 
cose.  Fece  Pellegrino  in  Sant’ Eustachio  di 
Roma  entrando  in  Chiesa  tre  figure  in  fre- 

O 

SCO  a  un  altare  ;  e  nella  Chiesa  de’  Por-- 
tiighesi  alla  Scrofa  la  cappella  dell’ aitar 
inaggioré  in  fresco  insieme  con  la  tavo- 
la  (i).  Dopo  avendo  lu  San  Jacopo  della 
nazione  Spagnuola  fatta  fare  il  Cardinale^ 
Alborense  una  cappella  adorna  di^marmi, 
e  da  Jacopo  Sansovino  un  S.  Jacopo  dì 
marmo  alto  quattro  braccia  e  tnezzo  e 
molto  lodalo,  Pellegrino  vi  dipinse  in  fre¬ 
sco  le  storie  della  vita  di  quest’ Apostolo 
facendo  alle  figure  gentilissima  aria  a  imi¬ 
tazione  di  Raffaello  suo  maestro  ,  ed  aven-i 
do  tanto  bene  accomodato  tutto  il  compo- 
xii mento  ,  ^che  quell’ opera  '  fece  conoscere 
Pellegrino  per  uomo  desto  e  di  bello  e 
buono  ingegno  nella  pittura  (2),  Finito 

/ 

.  ^ 

/ 

(x)  Le  pitture  di  S.  Eustachio  e  di  S.  Antoilinò 
sono  perita  nel  rifabbricare  le  dette  Chiese.  Nota  del-i 
V  Ediz»  di  Roma, 

(2)  Queste  pitture  hanno  sofferto  la  consueta  di¬ 
sgrazia  d’  essere  state  rimpasticciate.  Nota  deli’  £diz»  di, 
Roma, 
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questo  lavoro ,  iie  fece  moli’  altri  in  Roma 
e  da  per  se  e  in  compagnia  .  Ma  venuto 
finalmente  a  morte  Raffaello,  egli  ,se  ne 
idiuò  a  Modena  ,  dove  fece  moli’  òpere,  ^ 
in  fra  V  altre  per  una  conf;raternità  di 
battuti  fece  in  una  tavola  a  olio  San  Gio- 
Tanni  che  battezza  Cristo  ;  e  nella  Chiesa 
de’  Servi  in  un’  altra  tavola  San  Cosimo  ^ 
S.  Damiano  con  altre  figure.  Do^do  avendo 
preso  moglie  «  ebbe  un  figliuolo  che  fu 
cagione  della  sua  morte  ,  perchè  venuto 
a  parole  con  alcuni  suoi  compagni ,  gio¬ 
vani  Modanesi  ,  n’  ammazzò  uno  ;  di  ch^ 
portata  la  nuova  Pellegrino ,  egli  per 
.soccorrere  al  figliuolo  ,  acciocché  non  an¬ 
dasse  in  mano  della  giustizia  si  mise  in 
via  per  trafugarlo  ;  ma  non  essendo  anco¬ 
ra  molto  lontano  da  casa ,  lo  scontrarono 
i  parenti  del  giovane  morto,  i  cpiali  an¬ 
davano  cercando  l’omicida.  Costoro  duo-/ 
que  affrontando  Pellegrino  che  non  ebbe 
tempo  a  fuggire ,  tutti  infuriati  ,  poiché 
non  avevano  potuto  giugnere  il  figliuolo  , 
gli  diedero  tante  ferite  ,  che  lo  lasciarono 
in  terra  morto.  Dolse  molto  ai  Modanesi 
questo  caso ,  conoscendo  essi  che  per  la 
morte  di  Pellegrino  restavano  privi  d’  uno 
spirito  veramente  peregrino  e  raro.  Fu 
coetaneo  di  costui  Gaudenzio  Milanese  (i), 
pittore  eccellente  ,  pratico  ,  ed  espedito  , 


(i)  11  Lomazzo  Trau,  lib.  x.  c»rt.  2^.  l»  chiat^sìt 
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il  quale  in  fresco  fece  mol^*  opere  e  par* 
ticolarmente  a’  frati  della  Passione  un  ee* 
nacolo  bellissimo,  che  per  la  sua  morte 
rimase  impfsrfcUo.  Lavorò  aueo  a  olio  ec¬ 
cellentemente  ,  e  di  sua  mano  sono  assai 
opere  a  Vercelli  (i)  ed  a  Veralla  molto 
stimate  (2). 

i 


Gaudenzio  Ferraro  da  Valdugia.  Fu  secondo  il  P.  Or-* 
landi  neir  Abecedario  ,  scolare  di  Pietro  Perugino  e]  di 
Andrea  Scotto.  Ma  chi  fosse  questo  Andrea ,  il  P.  Qr- 
landi  non  Io  dice  nè  qui  nè  al  suo  luogo.  II  Vasari  par-i¬ 
la  di  questo  Gaudenzio  anche  in  fine  della  vita  di  Gi-^ 
rolamo  da  Carpi.  Nota  dell’  Ediz.  di  Èoma. 

(i)  Di  Gaudenzio  pittore  molto  eccellente,  oltre  i! 
cenacolo  rammentato  qui  dal  Vasari ,  è  in  S.  Maria 
presso  S.  Celso  il  battesimo  di  Gesù  Cristo  opera  bel¬ 
lissima  ;  in  S.  Giorgio  al  palazzo  un  S.  Girolamo  ;  iis 
S.  Ambrogio  nelle  cappelle  tenute  da’  monaci  una  Ma-^ 
donna  con  S.  Bartcslommeo  e  S.  Gio.  Evangelista  ;  e 
in  S.  Maria  delle  Grazie  il  famoso  S.  Paolo..  Nota  del-. 
V  Ediz.  di  Firenze. 

(a)  Di  Gaudenzio  era  un  ^bellissimo  quadro  storiato 
nel  palazzo  del  Principe  Pio;  ora  è  in  una  delle  gal^. 
lerie  Pontificie  Capitoline.  Il  Lotnazzo  nel  suo  Trattata 
della  pittura  ec.  lib. 'a.  cap.  a.  dice  di  Gaudenzio  i 
>>  questo  gran  pittore  ec.  è  stato  tralasciato  da  Giorgio 
»  Vasari  nelle  vite  eh’  egli  ha  scritto  de’  pittori  scultori 
>»^  ed  architetti  ;  argomento  ,  per  non  apporgli  più  bruita 
nota ,  eh’  egli  ha  atteso  solamente  ad  innalzare  la  sua 
s>  Toscana  sino  al  cielo  »  La  peggior  parte  della  mor-^ 
inorazione  è  la  reticenza.  Era  meglio  che  dicesse  che 
il  Vasari  lasciò  di  scriver  la  vita  di  Gaudenzio  per  m-»’ 
vidia  o  per  odio  ec.  Ma  si  ribatte  ogni  accusa  dal  ve-» 
dere  che  molte  più  sono  le  vite  de’  Toscani  che  il  Va-« 
sari  ha  lasciate,  benché  eccellenti;  avere  scritto  cora 
-  eccessive  lodi  le  vite  di  molti  non  Toscani.  Del  Fran-* 
'eia  dice  eh’  era  reputato  un  Dio.  Si  può  dir  di  più  ? 
Non  r  ha  detto  del  suo  Michelagnolo  nè  del  Vinci, 
La  ragione ,  per  la  quale  non  iscrisse  la  vita  di  Gaa-; 
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-denzìo ,  salta  agli  occhi  di  tutti  quelli  cl>e  non  hanno 
S’ inteileito  corto  o  appannalo  da  passione,  e  che  Ì1  Va¬ 
sari  ha  ripetuto  tante  volte  ,  ed  è  ,  che  non  aveva  tro¬ 
vato  la  via  ad  avere  le  notizie  de’  iorestieri.  1  Milanesi 
che  cosa  hanno  scritto  delle  vite  de’Ioro  artefici  nei 
tempi  vicini  al  Vasari  ?  Ma  rintuzza  la  critica  del  Lo- 
^azzo  anche  la  vita  stessa  che  qui  scrive  il  Vasari  di 
Pellegrino  da  Modana  ;  poiché  D.  Lodovico  Vedriani  , 
che  scrisse  le  sole  vi^e  de’ pittori  suoi  patriotti ,  e  scris-. 
se  cento  anni  dopo  il  Vasari ,  e  prese  un  argomento 
senza  comparazione  più  ristretto  ,  come  si  vede  dal  suo 
pìccolissimo  volume ,  pure  di  questo  pittóre  eccellente 
non  fa  altro  che  riportare  le  parole  stesse  del  Vasari 
con  alcuni  pochissimi  versi  di  più  di  sua'  aggiunta  ; 
cioè  che  questo  Pellegrino  fu  di  casa  Munari,  e  che 
nella  Chiesa  di  S.  Paolo  fece  all’  aitar  maggiore  una 
JJatività ,  e  in  S.  Francesco  P  adorazione  de’  Magi  ,  le 
quali  pitture  al  tenripo  del  Vedriani  si  conservavano  ia 
buon  essere;  ma  che  quasi  tutte  l’ altre  erano  o  perite 
o  mal  condotte ,  il  che  ricava  dal  Microcosmo  dello 
Scannelli.  Dice  ancora  che  questo  valentuomo  mori  il 
di  27.  Dicembre  j  523.  e  che  al  suo  sepolcro  fu  posto 
&1  seguente  epigramma  riportato  dal  Lancellotto  nel 
primo  libro;  n. 

Fxegl  monumenta  duo:  longinqua  vetustas 
Quae  monumenta  duo  nulla  abolere  potest. 

Nam  quod  servavi  natura  per  vulnera,  nomen 
‘  Praedarum  vivet  tempus  in  orane  meuxa. 

Fama  etiam  volitai  tulum  vulgata  per  Orbem  , 
Prirriys  piclurae  ferre  mihi  debitas. 

/Vot(i  dell'  Ediz.  di  Romei, 
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